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I 

A GIAMBATTISTA M ANSO 

Chiede quattro ducati in prestito. 

L'infinita gentilezza che da che . S. ha degnato ricevermi 
per servitore io ho continovamente conosciuto in tutte le ue 
deg nissime azioni, e quella confidanza la quale io ho presa da lla 
servitu che con lei tengo , m'assicurano questa volta ch'io ar­
disca di supplì carla d 'un fa vore. Percioché , non sapend' io in 
qual altra persona confidarmi, ricorro alla benignita generosis­
sima della sua virtu, in cui si veggono gloriosamente risplen­
dere nuovi raggi di quell'antica luce che a' buoni tempi soleva 
essere ardente . 

Sapni V. . ch'io per mia disgrazia mi ritrovo troppo fie­
ramente agitato da molti simi e gravissimi travagli per esser 
in rotta con mio padre, le tirannie del quale io mi risolvo a 
non poter piu tollerare . Per la qual cosa, dovendo io sodisfare 
ad alcùne mie estreme necessita , priegola per quella innata ma­
gn animita ch'in lei ho sempre veduto rilucere, mi favorisca 
imprestarmi per lo spazio di quindici giorni quattro ducati. 
infino a tanto ch ' io con lui mi rapacifichi. Ché oltre ch'Ella 
fara cosa degna della sua solita grandezza e cortesia, a me 
porrei il giogo al collo e la catena al piede, né potrei mai o 
luogo o tempo o fortuna disciormi da' legami dell'obligo , né 
cancellare da me la memoria d'un tanto favore . E con questo 
fine, a V. S. illustrissima bacio umilissimamente le mani, pre­
gandole dal cielo ogni felicita. 

Da a poli [ r 593]. 
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II 

AL l\IEDES IJ\! 0 

'hiede in p restito alt ri trenta ducati , 
restituisce un sonetto e n e manda alc uni propri. 

Son debitore a v. . illustrissima di molti danari, ma molto 
piu d'infinite grazie che di continuo mi fa . A queste non po so 
sodisfare, a quegli credeva a\·erlo fatto a quest'ora; ma quella 
tessa fortuna che m'ha impedito a complir a quanto doveva , mi 

sforza a supplicarla a favorirmi di trent 'altri ducati, he spero 
restituire con gli altri ; col che però non intendo aver sodisfatto 
al debito mio, ma di rimanerle perpetuamente tenuto. Perché 
l'obligo mio è tal e che godo ogni di esserle piu obligato, e o un­
que io mi sia, spero e prometto, fin eh 'avra fiato e spirito qu sta 
vita , d'es er publica tromba della sua virtù , che nel tempo delle 
maggiori mie calamità m'abbia soccorso e che in essa, quando 
coloro che piu doveYano mi mancarono , abbia ritrovato rifugio 
e sollevamento ; il che non a mio merito alcuno, ma tutto a lla 
o-enerosita del suo nobilissimo animo ani attribuito . E se per 
avventura non fos e suo commodo per ora favorirmi di q uesta 
grazia , bastera eh' Ella nella sua g razia mi conservi ed invece 
facciami fra tanto degno di qualche suo novello componimento, 
mentre ch'io le invio il sonetto con la sua sposizione . E priegola 
non m'abbia per pigro se ho tardato tanto a mandarg lielo, 
perché assai poco tempo parmi avere avuto a considerare e 
conoscere tante ricchezze ed ornamenti che vi sono si di stile 
come di concetti e di dottrina. Onde mi giova dire delle sue 
composizioni quello che gia della sua Beatrice disse Dante : 

Io non la vidi alcuna v lta ancora 
eh io non tr vassi in l i no a bellezza . 

Le mando insieme alcuni miei ultimi sonettuzzi . Deg nisi di 
vedergli e rivedergli, correggendogli ed emendandogli col suo 
discretissimo giudicio. E con questo fine, a V. S . illustrissima 
bacio umilissimamente le mani , pregando! dal cielo ogni felicita. 

Da Napoli [1593] . 
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III 

AL MEDE I 10 

Loda un sonetto e ch iede una dilazione pel pagamento 
d ei danari a vuti in pre tito . 

5 

Il suo gentilissimo sonetto è pieno di tante bellezze e di si 
varie ricchezze, eh ' io non potrei cosi in fretta minutamente 
considerarlo e di correre a pieno sopra i suoi ornamenti : mi 
riserbo però a fa rlo piu agiatamente . Io oleva dimane essere da 
V. S. illustriss ima a supplicarla mi favorisce d 'aspettarmi qual­
ch 'altro di intorno a quel negozio, perché avrò questa settimana 
alcuni dinari e spero di sodisfarla; e credami ch'io sono stato 
questi giorni assai flagellato dalla fortuna. Perdonimi della mia 
soverchia importunita e malcreanza, ed aggiungasi questo altro 
a ' tanti oblighi eh' io le tengo. E le resto baciando umilìssi­
mamente le mani. 

Di casa [1593]. 

I \ ' 

AL MEDESIMO 

Doman da al cune rime e il dialogo Delt'amici=ia del T asso . 

Sono forse due mesi ch ' io scri s~ i un' altra lettera a V . S. 
illustrissima, consegnata in mano del signor Vincenzo Filin­
ghie ri, con desiderio di saper nuova della sua salute e della 
memoria che di me tiene . Ora ch ' io aspettava da lei risposta, 
intendo che non l'abbia ancora ricevuta o per negligenza di 
chi l'inviò o per pigrizia di chi la portò. Per la qual cosa 
non vorrei che mi classe colpa o di rnalcreato o di trascurato, 
percioché né questo al mio debito, né quello -al suo merito si 
conviene. Desidero di nuovo mi favorisca d'una sua riga, la quale 
a me sani tanto cara quanto è la riverenza ch'io le debbo ed 
il numero degli oblig hi ch'io le tengo. La supplico ancora a 
volermi far g razia delle sue rime, le quali gran pezzo fa l' inviò 
il -signor Sertorio Quattromani; e, quando le fosse commodo 
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mandarmi quel dialogo del Tasso di che m Napoli mi parlò, 

avrei pur buona occasione di mandarlo alle stampe. Con que­
sto, baciando a V . S. illustrissima umiJissimamente le m ani, le fo 
n verenza. 

Da ~apoli [1594) . 

v 

A L l\lEDESll\10 

In to no allo steso ar6omento . I n \"ia un sonetto . 

Mille occupazioni de' mi i continod travagli m ' hanno tal­
mente fatto pigro n '""llo scri vere che la penna mi pare un trave . 
Dovrei scusarmene lungamente con V. S. illustrissima, ma 
m eglio è che m 'accusi insieme le ne dimandi perdono, con­
siderando che la mia servi tu non ha bisogno di questi puntelli, 
e la mia affezione ed osser vanza verso di lei non si può per 
distanza di luoao né per lung hezza di tempo scemare o int -
pidire ; oltre che le continove repliche d ' un medesimo soggetto 
offendono stranam ente le nobil i orecchie e le persone d'alto 
intelletto. Voglio conch iudere che ho fatto bene a non iscriverle 
con molta diligenza, perché si come da cotale offìcio mi sarebbe 
risultato anzi nome di fastidio o che d 'amorevole, cosi, avend' io 
passata la mia sen·itu con silenzio, merito ch'Ella mi tenga 
per discreto servidore. 

La suppl ico di nuovo vogl ia favorirmi delle sue r ime, dì q uelle 
che piu a lei saranno a grado, intorno ali quali desidero -emma­
mente sapere il parere del signor Sertorio Quattromani, di cui 
mi crive ; e come ch'io l'abbia in concetto d'uomo di saldo in ­
tendimento e di profondo e maturo giudicio a' nostri tempi, non 
posso imaginare che cosa g li possa occorrere in esse senza scan­
dalizzarmi . Priegola si degni mandarlerni, per quanto vale appo 
lei l 'affetto d ' uno che l'ama ed onora come unico padrone. 

Parlai col sig nor Orazio d ' Afel tro, consegnandole la lettera; 
mi disse ch'egli non aveva in suo potere il d ialogo del 

Tasso , ma che vederebbe di riaverlo. Mando a V. S. certo mio 
onettuzzo ultimamente fatto e diretto al s ig nor Pignatelli con 
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la sua risposta: favoriscami rivederlo e corregerlo ed iscusi la 
mia ignoranza e la debolezza del mio spirito. Attendo il favor 
delle sue lettere e delle sue rime. E facendole riverenza le bacio 
le mani quanto piu caramente posso. 

Di Napoli [1594]. 

VI 

AL MEDESi ì\1 

Restitui ce le rime e manda un sonetto. 

Mando a V. . illustrissima le sue rime ch'Ella mi favori 
di fasciarmi vedere e godere, riserbandomi però in mio potere, 
con buona grazia di lei, la canzone della Vergine e quel primo 
sonetto d'amore con le sue sposizioni. Resti servita ch'io abbia 
un po' piu di tempo di mirargli ed ammirargli. 

Piacciale fra tanto benignamente ricevere un certo mio sonet­
tuzzo abbozzato; ed avvenga che '1 contracambio sia troppo disu­
guale, pur mi fido della sua confidente mano, la quale s'io riempio 
di cartacce, ne perdoni all'ambizione c ' ho di servirla, ché tutto 
nasce dalle grazie eh' Ella suoi farmi. Percioché, se in esso non 
vedni parte alcuna né di sapere né di sapore, l'assicuro che 
dove manca la bellezza dello stile, supplisce l'affezione della 
mia servitu. E le fo riverenza. 

(D i Napoli, 1594]. 

VII 

AL MEDESIMO 

Loda ver i e una commedia del ianso, domanda con igli intorno a una 
scelta di rime, e chiede notizia d'un'accademia istituita a Napoli. 

Se le cose di V. S . illustrissima non m1 recassono per se 
stesse compito diletto, io direi che il piacer che ho ricevuto 
dalla sua lettera e da' suoi bellissimi sonetti si sia in me fatto 
maggiore d'un !uno-o desiderio ch'io ne teneva. I sonetti al 
signor A canio Pignatelli ed al ignor fra Giulio Carrafa io non ho 



8 GIAMBATTI TA MARINO 

ancora consignati, aspettando, si come Ella mi commandò, il se­
condo suo ordine. La comedia mi parve, si nel suggetto come 
nella rappresentazione, maravigliosa (tanto piti quanto ch'in cosi 
brieve spazio di tempo fu ordinata e recitata); dove io chiaramente 
conobbi il suo giudizio e dottrina nella composizione e opra 
tutti gli altri la vivacita del suo spirito nell'azioni. Ringrazio 
V. S. illustrissima della memoria che tiene di favorirmi intorno 
della scelta delle rime, la quale, la Dio mercé, ormai sta a buon 
termine; onde la priego a continovare i favori, specialmente se 
puote aversene alcuna del Quattromani. Fra tanto io sto po­
nendo insieme un altro numero de' miei sonettuzzi, e quanto 
prima spero dargli sotto la sferza di lei, con sodisfarla ancora 
di quel ch'io le debbo ; ché non vorrei per ciò aver taccia appo 
lei di trascurato o di malcreato, con abusarmi della gentilezza 
della sua cortesia. Pregola a compatirmi per qualche di. 

Mi sono piu volte messo a considerare quelle sue rime eh' io 
tengo, per farne quella scelta che V. S. illustrissima mi comandò ; 
ma poi quanto piti ho veduto tanto piu ho conosciuto ciascuno 
componimento essere da se stesso bellissimo e ricchissimo , 
talché io per me non saprei quale scegliermi d'essi. 

Per Napoli i va bisbigliando confusamente non so che conto 
di nuova accademia: se ciò è vero, favoriscami !asciarmelo in­
tendere , perch' io sommamente ne goda. E con questo, le bacio 
strettissimamente le mani raccomandandomi alla sua grazia. 

Di 1 apoli [1594]. 

VIII 

AL MEDESIMO 

Lodi di Giulio Carafa a un sonetto del Manso, 
nel quale si propone una correzione. 

Subito che V. . illustrissima mi rimandò il suo sonetto, andai, 
si come Ella mi comandò, a darlo di mia mano al signor fra 
Giulio Carrafa, mostrandogli insieme la sua gentilissima lettera. 
Il qu le io non saprei dirle quanto gli commendasse amendue, 
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e l uno e l' altro giudicasse degni di mara iglia, sommamente 
essaltando la sua virtti e ringraziandola ancora di tante g razie 
che dice dalla mano di lei indegnamente rice ere tanto in far 
cosi gran stima di lui dandogli tante lodi, quanto in farlo degno 
d'un si leo-giadro e dotto componimento, al quale, come che egli 
oltre modo si diffidi di fronteggiare, mi disse tuttavia di voler 
rispondere quanto prima. Al signor Ascanio Pignatelli non l'ho 
potuto io ancora consegnare, per non averlo, in molte volte che i 
sono andato, ritrovat mai in casa. Quando a V. S. illustrissima 
piacesse, per levare quello scrupolo di quel « nutro », io farei 
« erbo ~; però del tutto mi rimetto al suo parere. Per ora altro 
non mi accade se non raccomandarmi alla sua umanita. E facen­
do! riverenza com ' io debbo, le bacio carissimamente le mani. 

Di Napoli [1594] . 

IX 

AL MEDESI 10 

Notizie int rno al dialog del Ta so, 
t! scu e per la propria 1 igrizia n e li cri v re . 

Io, che mi doleva di non aver risposta di . illustris-
sima, mi veggo accusato da lei di non averle scritto . .:>crissi 
a lei molti di sono un'altra lettera, nella quale l'av\·i ava d'aver 
consegnata la sua al signor Orazio d ' Afe ltro , confermandole 
il desiderio c' ho di servirla intorno al dialogo e di quel c'ho di 
goder le sue bellissime rime . Ora ritorno caldamente a suppli­
carnela e, perché non m 'abbatta al medesimo , non darò piti le 
lettere al signor don Giovanni Antonio ma al signor Muzio, 
se pur sarò sicuro che le capitino in mano. 

Il dialogo del Tasso gia tengo per ricevuto, percioché egli 
ha promesso di darlomi quanto prima. Favoriscarni comman­
darmi quel ch'io m'abbia a fa re , perché non farò nulla senza 
suo espresso commandamento. 

e io sono stato fin qui pigro ad importunarla con mie lettere, 
non dubito punto ch'Ella non abbia dubitato della mia volonta 
verso di lei, essendo certissima che dove ho mancato con lettere 
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ho supplito con l'animo , onorandola ed osservandola quanto 
debbo . Benche del non a verle scri tto più debbo dolermi io che 
V .. illu tri · ima, per lo danno che n ' ho patito, non avendo 
ricevuto delle s ue ùolcissime per le quali av rei partici pato de' 
suoi cortesissimi ragionamenti . A\ end' io dunque fatto l 'errore 
in i me e la penitenza , tanto piu facile mi sani ottener da lei 
il perdono, e mi sforzerò per lo innanzi con og ni diligenza 
d 'ammendare la tra curagine r1;1i a passata. E con questo , bacio 
a V. S. illustrissima le mani , inchinandola con tutto ' l cuore. 

Di Napoli [159-J.]. 

x 

AL MEDE IMO 

Da notizie cle lln . tampa del dia logo del T asso 
e di parecchi uoi componimenti c chiede rime del \ alignani . 

Né co i picciolo è ' l merito di . illustrissima che non debba 
essere con oo-ni prestezza servita ed ubidita da persone d'altra 
levatura eh' io non sono, n_· cosi de bile è la catena de Il ' obligo 
che m i stringe a servirla ed ubidir la, che , dove io mi sento 
tenuto in suo servigio a dover sparger il sang ue, ri cusassi di 
dover sparger per lei un getto d'inchiostro. 

Le giuro , con quella s implicita che m'insegna l'affezione e 
l'osservanza con la quale io l'amo ed onoro, di non ave r r i­
·cvuta alt ra lettera delle ue che que t 'u ltima sola . E di ciò 
non o . 'io mi debba incolpare la mia fortuna , la <1 ual e dopo 
la sua partita costrinse me anche a partire per Nol a, dove per 
a lcune mie occorr nze importanti mi son trattenuto moltissimi 
giorni · o pure la rig idezza del signor ~Iuzi o, il quale è co -i a 
me carso de' suoi favo ri, ch' in arrivando io l 'altrie ri in • apoli 
e richiedendolo di qualche nuova di . illustrissima, egl i fuori 
di modo sdegnato mi rispose d'aver avute lettere diritte a me 
ed averle rimandate indietro, perché non voleva in cotali im­
pacci mtricar i. ' io avessi lo spirito di profezi a , io apre i l'ora 
e ' l punto quand' Ella talvol ta degna di scri\·ermi, e non aspet­
tarei che la lettera mi fos e portata. 
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Il dia logo del Tasso è ancora in mio potere , ché per la 
stessa cagione della mia a senza non se n ha potuto far nulla. 
Oltre di ciò è venuto di nuovo un ordine di monsignore che gli 
originali restino dopo l'impressione in mano dello stampatore; 
e perché so quant'Ella sia zelante di questa copia, è necessario 
ch'io la trascriva, il che appunto sto facendo. Il memoriale è 

gia spedito e la stampa mi sollecita: pure se a lei piacera eh io 
la rimandi, potra avvisarmi a chi ho a consignarlo, perché su­
bito O'li sara dato. Potra far fede di questa mia assenza e che 
non sia scu a, il signor scanio Pignatelli, con cui in ola ho 
saluto a\ ere il di un dolcissimo passatempo, senza il quale 
io mi sarei sentito morire. Qui i ho fatto alcune fatiche delle 
quali le farò parte. Mi son messo in alcune egloghe picciole 
ad imitazione di quelle d i irgilio , parte in verso sciolto e 
parte in quello stile che usa il Tasso nell' Arninta, in versi rotti 
e intieri, e tra volta e volta quando vi può cader la rima senza 
regola ferma. E perché la maggior p'arte degli amici mi dicono 
eh' io ci farò qualche cosa di buono, io ci sto attorno del con­
tinuo e forse il modo non li dispiacera . Sto anche affaticandomi 
su La tuffa, perché questi signori vogliono in ogni modo ch 'ella 
si vegga: spero assai presto inviarlela . Ora le invio alcune com­
posizioni in lode della signora Peretta, la quale mi comandò 
ch' io procurassi. Ne ho scritto a molti amici e ne aspetto in 
gran numero. Gli auttori per buona sorte s'han trovati que­
st 'ora cosi fatti e buoni in bottega. Se la cosa andani avanti, 
non mancani. chi ci lavori e ci sudi. Potra degnarsi darmi 
avviso del tutto, accioché possiamo riscaldar il negozio e met­
terei le mani ancor noi. 

Le rime del Valignano a me sarebbero carissime, quando a lei 
pur piacesse farmene degno , percioché il maggior desiderio eh ' io 
mi abbia è di dar compimento quan to prima a questa benedetta 
scelta, nella qu ale intendo di far conoscer al mondo qual sia 
l'animo mio v rso lei, a cui tanto debbo quanto è impossibile 
poter sodisfare. E con questo, bado a V . S. illustrissima le mani . 

Di Nap li [1594]. 
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xr 

AL J\lEDESl w 

Intorn o n! medesimo L rgomento . 

Per fuggir le cerimonie, le quali sono da oo-m mio pensiero 
lontane, ma piu per servire V. . illustrissima a cui tanto debbo, 
m l ingegnerò per lo innanzi di scriver! e e piu spesso e piu laco ­
nicamente . Per ora adunque basteni dirle che 'l dialogo del 
Tasso quanto prima sani tirat , cioè subito che si dia fine ad 
alcuni fogli che a anzano d'un'opera di matematica, che ora 
tengono in mano gli stampatori; il che sani fr a pochissimi di. 
Ed impresso lo manderò a lei volando. Cosi potess' io impiegar 
la diligenza della mia servitu in c sa piu importante e di maggior 
sua sodisfazione. Fra questo m zo finirò di trascriver la scelta, 
e poi mi ri olverò se debba venire a servirla in persona o trovar 
commodita di mandarlela; e del tutto l ' aviserò . Con questo , 
bacio a V. S. illustrissima mille volte le mani. 

Di 0-'apoli [1594] . 

xrr 

AL MEDE IMO 

Intllrno a l medesi mo argom ento. Loda un s netto del Manso, invia un 
sonetto in morte della co ntessa d i aste! d i Sangro, e da notizie della 
( inzia ùi ari o N o ci e di una scelta cl i rime cl i \'ari auto ri . 

Ancorché le mie l ttere non siano a V. S. illustrissima ne­
cessarie per dichiarazione o fede dell'amore e riverenza ch ' io 
le porto, essendole (per quanto io mi stimi) il mio animo pur 
troppo chiar , crederei nondimeno eh' elle fossero necessarie 
per mostrarle sempre piu fresco il mio obligo e sempre piu 
pronta la volonta c'ho di servir la. [a 'l suo merito eh 1 è in­
finito non può prender sospetto nel mi o silenzio, percioch · 
se bene in me non è virtu alcuna, non può però la mia me­
moria nodrirsi se non del ricordo de' virtuosi cavalieri suoi 



LETTERE E DEDICATORIE 13 

pari. Questa confidenza, aggiunta alla mia natura! pigrizia (oltre 
alla gentilezza e cortesia che 'n lei a mille prove ho conosciuta) 
e non giei, com'Ella dice, la poca amorevolezza, mi fa essere al­
quanto scarso e tardo a muover la penna. é vocrlio che creda 
ch'io sia verso lei cosi nell'amore come nello scrivere tiepido : 
anzi sia certa che dove manco con la carta e con l'inchiostro, 
supplisco al doppio con la mente e col cuore . Ben egli è vero 
ch'io do rei in questo dim str armi non pur soll ecito ma im­
portuno, considerando il mio continovo desiderio d'aver avviso 
di sua salute e 'l giovamento nel ricever le sue lettere . Ma se 
si vorr ei dir il vero , tutto 'l danno che ne segue è mio e non 
d'altri , si perché vengo in cotal guisa a perdere il piacere ch'a­
vrei di tante sue risposte le quali ho sommamente care, come 
anche perché lascio di rinovare in lei la ricordanza della mia 
ser itu, tutto che io non dubiti della sua gentilissjma natura. Mi 
scuso adunque e m'accuso insieme· e se non pu · Ella sodisfarsi 
eh' io spes o le scriva dee contentarsi ch'io conosca di fallire e 
cercando perdono cerchi per lo innanzi d'ammendare il mio fallo. 

Il dialogo del Tasso sarebbe giei, due mesi sono, uscito alle 
stampe, ma 'l signor Orazio d' Afeltro mi disse che esso auttore 
aveva intenzione d aggiugnervi dentro un non so che, e pre­
gommi strettamente eh' io dovessi trattener l'i m pressione, tanto 
piu che a V. S. illustrissima non ne corre a tanta fretta. Potrei 
Ella per farmi grazia scrivere a lui in particolare una lettera 
perché solleciti a spedir questo negozio, overo m'avvisi di quel 
eh' io ne debbo fare. Honne anche parlato con Io stesso signor 
Torquato, a cui dicendo io ch'era per mandar fuori questa 
sua opera per ordine di V. S. illustrissima, mostrò d'averne 
sommo piacere, promettendomi di risolversi quanto prima. E mi 
disse che desiderava la stampa del libro non in dodici, come 
noi avevamo disegnat , ma in quarto foglio, conforme ad al­
cune altre sue cose le quali in brieve compariranno alla luce. 
Onde molto mi maraviglio com'egli nella sua lettera non le 
abbia questo fatto accennato. 

Il sonetto bernesco eh' Ella mi mandò non usci mai di mia 
mano. Solo il signor Vincenzo Filinghieri ne volse in ogni modo 
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la copia. Io non so a chi egli se l'abbia dato. Ma qual giu­
dicio poteva io farne, se non che scòrsi in quelle burle certi 
lumi i quali mostravano visibilmente la vi acita del suo chia­
rissimo ingegno? Il giudicio spero ben io da l i intorno a questo 
mio sonetto, che gli mando , in morte della signora duchessa di 
Castel di Sangro ; materia c'ha invitato a piagnere gran parte 
de' buoni spiriti di questa citta. Se avra a grado di vederne 
qualche componimento, le ne invierò un o del Tasso ed altri 
del signor Ascanio Pignatelli. Né aspetterò io il giudicio suo 
per riaverne cerimonie , ma l'astringo a voler rittoccarlo e fra­
stagliarlo e dove e come le parrei. Il che a me sara singolar 
seo-no ch'Ella m' ami, i come io procurerò sempre occasione 
che debba fare. 

Le avrei oltre a ciò mandata la Cinzia del signor Carlo Noci 
nuovamente impres a, ma mi disse d'aver egli di ciò pensie ro . 
Quando però non l' abbia ancora avuta, farò che subito le si 
mandi . 

La scelta fra quindeci di sani in ordine anch' Il a; tuttavia 
vo trascrivendo le composizioni di mano in mano. Ben sarebbe 
ormai tempo degnarmi delle sue . 

Attendo da V. S. il favore; e baciand le le mani quanto più 
caramente posso e facendole riverenza , faccio con essa ancor fine. 

Di N a poli [ I 59-t] . 

X III 

AL MEDESI 10 

Notizie dell a stampa d el dialogo del Tasso, del Cav allo frenato 
di Pier Antonio F errari , della Lufa e de ll a scelta a nzidetta . 

ìon ho scritto fi n qui a V. S. illustrissima, con isperanza 
di mandarle di di in di l'impressione del dialogo, la quale 
dallo stesso signor Torquato m 'è stata piu volte sollecitata, 
sapendo eh' io aveva quest' ordine da lei ; e se non fosse per 
l'infirmita di mon ignor Orazio al iani , il quale si ritrova di­
sperato da' medici, che ci trattiene, gia s rebbe spedita molti 
giorni sono. Con tutto ciò farò in modo che si fornisca quanto 
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prima si potra . ero è eh' io sto con tanti intrighi e garbugli 
attorno, che non so come dividermi in tante parti, perch · da 
un lato l'opera dei Cavallo della buona memoria del signor 
Pier Antonio Ferrari, la quale io per servire al signor Vincenzo 
Tutta illa sto ri edendo; e dall'altro la Stufa, a cui è ormai 
data l'ultima mano, nella qual e avra di che ridere; e sopra 
tutto questa benedetta scelta, che tuttavia vo aggiustando in 
molte cose che mi occorrono, m'han posto talmente l 'assedio 
intorno che non mi lasciano respirare. Pure spero di sbrigarmi 
assai presto di tutti questi impedimenti, per potere solo atten­
dere a servir . illustrissima mio signore, a cui tanto s pra 
tutt'altri debbo ed a cui priego dal cielo ogni desiderata felicita. 

Da apoli [r594] . 

XI 

A C ULLO PELLEGRINO PRIMICERI CAPUA! O 

omplimenti. 

Io non posso non arrossire mentre mi veO'go una e due 
volte provocato da V. . con effetti di tanta cortesia, dove era 
il mio debito di prevenirla offrendole la mia servitu, la qual e 
buon tempo fa avevo io in animo di offrirle, mosso dal grido 
delle sue virtu ed onorate qualita . Ma V. . ha voluto in questa 
guisa confondere la mia malcreanza con altrettanta modestia 
e quasi tacitamente ripigliare la mia trascuragine, onde quanto 
me ne risulta maggior vergogna tanto mi si accresce obliga­
zione magO'iore. Ora vengo, ancor che tardi, a scusarmene con 
V. . , perché le mie conti nove occupazioni mi han fatto man­
care del mio do ere e incorrere in doppia n ta di mancamento. 
Ma meglio è ch'io m'accusi e, procurando eziandio per lo in­
nanzi di ammendare il mio fallo, le ne chiegga perdono. Ed ag­
giungasi que to al cumulo degli altri favori ricevuti da lei, i 
quali mi fanno ogni di doppiamente conoscere la soprabbon­
danza della sua cortesia e degli oblighi miei. E come che non 
mi dice il cuore di poterla abastanza ringraziare dell' uno n · 
sodisfare dell 'altro, poiché quanto a V. S. avanza di merito 
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tanto a me manca di forza, cercherò nondimeno di conservare 
in tutti i miei giorni la memoria della sua umanita e pagarla 
se non altro con un eterno desiderio di servirla. Al sonetto, 
del quale a V. S. piacque onorarmi e lodarmi se non con ve­
rita almeno con affezione, le darò io la risposta di mia mano 
tosto che col prencipe mio signor sarò in Capua ; il che, se­
condo che io spero, ara fra pochissimi giorni. E l'ho indugiata 
infino a quest 'ora, im peroché sono stato buona pezza dubbioso 
se dovessi piu tosto rimanermi in sul vantaggio, prendendo anzi 
a saper grado a V. . della cortesia e del favore fattomi che 
dcambiarlo con moneta men buona. Può nondimeno e dee 
assicurarsi che dove ho lasciato di risponder! e con la penna l'ho 
corrisposto affettuosamente con l 'animo, e frattanto ammirato il 
componim nto leggendolo e rileggendolo, e sempre con nuovo 
piacere per la somma sua dolcezza e leggiadria e per conte­
nere in sé certi lumi che mi hanno quasi visibilmente rappre­
sentata la nobilta del suo chiarissimo ingegno. N· altra cosa 
d'imperfetto, per quanto io mi stimi, gli si potrebbe attribuire 
fuorché solo il suggetto , mentre ha preso a far comparire un 
nano gigante. Io per me quanto piu vo considerandolo tanto 
vi scorgo per entro bellezze maggiori; onde conviemmi di so 
ragi nevolmente dire quel che della sua Beatrice diceva Dante : 

lo non la vidi alcuna volta ancora 
che non scorgessi in lei nova bellezza. 

Le imperfezioni delle mie composizioni non voglio per ora 
entrare a difendere, imperoché non è chi meglio le conosca di 
me. E veggo c confesso apertamente non essere in esse parte 
alcuna di sapere o di sapore n · d'altra luce degne che di queiia 
del fuoco. Ebbi ardimento di mandare a V. S. quei sonettuzzi, 
perché fussero appo lei come testimoni del mio poco valor e 
della molta volonta che ho di servirla, ed oltraciò lusingato 
della speranza del guadagno che vi ho fatto, mentre con tanta 
g ntilezza gli ha degnati del suo giudicio e dell& sua correzione. 
Di che si come la ringrazio, co i mi ris rbo alcune ragioni in 
mia difesa e queste intendo di rccarle a bocca. 
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Pri go fra questo mezzo . S. che meco le piaccia di conti­
novar cotali favori , a' quali io trarrò chiarissimo argomento 
ch ' Ella mi ami, si come procurerò s mpre accasi n che debba 
fa re . E sopra tutto essere cosi cortese n l comandarmi come è 
nel fa v rirmi, assicurandola che sempre tro era in me altrettanta 
prontezza in servirla quanto in me obligo e desiderio . 

Il ignor P ra risaluta . S . ed io pr gandole dal cielo ogni 
felicita le faccio riverenza . 

Di Caiazzo, li XX V di marzo MDLXXXX VIII. 

x 

A DO- MATTEO DI CAPUA PRI CIPE DI CONCA 

Prigioniero n lle arceri della i aria, 
si ri ol., a l uo pr tett re p r ria ere la libemi. 

Magnanimo signor, <Yia volge un mese 
che mi trovo sepolto in questo inferno, 
e per quanto conosco , è un mal paese . 

E vi so n pene tal, se ben discerno, 
che ' l miser Radamanto né Minosso 
registrate non l' han nel l or q uinterno. 

Vi giuro in buona fé che piu non posso 
star saldo a si gran soma di tormento, 
che il ciel facchino mi scarica adosso. 

S'avessi renegato il sacramento, 
o m'avessi lasciato in man de cani 
lo manico spuntar de l' instrumento ; 

s'avessi fatto un prezzo de cristiani, 
e congiurato contro il re di Spagna, 
o servito per spia de luterani; 

s'avessi armato cento anni in Campagna, 
e fatto peggio che non fe' lo Sciarra, 
eh 'a un colonne! fe' volger le calcagna; 

s'avessi avuta parte col Navarra, 
o con quel drago eh' a si grosso stuolo 
de marrani poltron tolse la sbarra; 

G. B. M ARI NO , C. A CHILLINI e G. PRETI, Lettere- I. 2 
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s'avessi il sangue caldo d'un figliuolo, 
da me sbranato a pezzi dato a bere 
a la madre ed al pad re in un orciuolo ; 

s'avessi fatto come fa quel sere, 
che col pelo canuto ancor non cessa 
di farsi sculacciar da un mulatiere; 

s'avessi vio lata un'abbadessa, 
posto a sacco l'altar, fuoco a le murJ., 
o ucciso un capuccin vestito a messa; 

s'avessi adulterata la Scrittura, 
fattomi beffe del papa e di Dio , 
e offeso il mondo, il cielo e la natura : 

s i fatte pene pur credere vogl' io 
fòran ben degne e certo, ch'io non pecco, 
molto minori as ai del fallo mio . 

Son fa tto rauco, smi lzo , lungo e secco ; 
ho la barb·L e la chioma circoncisa 
e rabbuffata si eh' io paio un becco. 

Si o-nor, s mi vedeste in cotal guisa 
star solo solo e col pensier far guerra, 
vi farei certo piagner da le risa. 

Fo un passeggiar, quando l'umor m' afferra, 
che par eh 'abbia facendc d'importanza , 
e volo sopr'al c iel e oiaccio in terra. 

M'han assegnato il « cameron » per stanza, 
dove ogni malandrino, che s'appicca, 
venir a diportarsi ha per u anza. 

La stanza non è commoda né ricca: 
vi s i sta caldo e secco insieme insieme, 
e si trema in un tempo e si lambicca. 

Le mura senza p ioggia e senza seme 
verdeggian e germo~,lian insalata 
per le parti di mezzo e per l' stereme. 

È tutta col carbone istoriata: 
la g rotta a punto par de la ibilla, 
lauto è ecchia, malconcia e affumicata. 
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O Bernia , che cantasti de l 'anguilla , 
so eh 'un ciel ti parrebbe a fronte a questo 
la grotta di quel prete da la villa. 

Il suo l è un po' malconcio, ma del resto , 
quasi tappezzarie, le fanno intorno 
le ragnatelle un se ri co contesto. 

Non si sa quando è notte e quando è gio rno, 
e talor dormo a mezzodì, credendo 
che sia di stelle l'emisfero adorno. 

Nel frontespicio un certo reverendo 
senza cappello in testa ne saluta , 
e manda fuora zeffiro stupendo. 

Chi la gola da presso un po ' gli fiuta , 
confortarsi il cervel sente in maniera 
che si stroppiccia il naso e poi sternuta. 

Il suo quondam turraccio, idest quel ch'era 
il suo coperchio, or pende a la parete 
e serve per scabel de la lumiera. 

La qual, signor, gia creder non dovete 
che qualche torchia sia bella e pulita, 
ma una lucerna che si muor di sete . 

Spesso le manca il meglio de la vita, 
l' umido radicale, e cantiam spesso 
quel versetto che dice: «Eli' è sparita ». 

Quest' è pur qualche cosa, io vel confesso, 
ma certo dirsi può galanteria 
a paragon di quel che segue appresso. 

Un ser cotal, nomato Gioan Maria, 
nacque giudeo , fu mulatier, fu frate, 
fu oste , fu sensal e poi fu spia. 

Indi, per darsi ad arti piu lodate, 
sbirro si fe' e al fi n diverra boia, 
per fa r g ir tutte l'anime dannate. 

Costui , per farmi in giu tirar la coia, 
de le chiavi del carcere ha pens1ero; 
onde convien che disperato io rnuoia. 



20 G JA:\!RATT1S T A :\1.\ RINO 

Picchia, se sai, da' voce a l carceriera : 

più tosto indietro volgerassi il sole, 
oYero il cielo l 'aprini san Piero. 

:\1 fin se ne vien pur, come Dio vuole 
e fa tremar quest'antri orrendi e cavi, 
latrando com un cerbero a tre gole. 

Non furo altrui giammai tanto soavi 
i canti degli a ug Il i in su l'aurora, 
quant'a me il suon di quel mazzo di chiavi. 

hi dia ,·ol tanto batte ? a la malora , 
gente indiscreta , ciurma di rinaccio ! 
non posso mai per voi dormir un'ora. 

- Deh ! di grazia, signor, non vi sia impaccio, 
ma vi piaccia da cena di recarm1 ; -
e li do del « signor » per lo mostaccio. 

Egli mi g uarda e mira, e un giudeo parm1; 
poi dice eh vedra , quand' gli riede, 
mediante }Jecunia acomodarmi. 

O gente senza legge e senza fede! 
che chi non ha quattrin la può sbandire, 
che insino a 111 ezanotte non ·i vede. 

Quando ritorna poi, ti vuoi far dire 
le tue ragion , e tant'o] re presume 
che a tuo di petto gliele déi scoprire. 

empre di rampocrnarti ha per costume : 
che ei misero , scarso, ingrato e vile, 
e che dai tre bocconi ad un Iegume. 

Ed evvi un 'altra usanza più genti le, 
cosa da farmi tirar giù le stelle 
e rinegar il sesso feminile. 

Si confondon le lingue e le favelle, 
che par che sia tornato su le poste 
il tempo de la torre di Babelle. 

Spedisco tutto 'l di corrieri e poste: 
non posso a ver mai cosa a mio capriccio, 
a co che 'l sangue e l' animo mi coste. 
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S'io dico « greco », egl i intende « acq uaticcio »; 

se mi vie n voglia d ' una pestinaca, 
egli mi porta un canchero in pasticcio. 

Io, che so come spesso s' imbriaca, 
stringo le spalle né parlar ardisco, 
e me l 'inghiotto se fosse teriaca. 

L 'altrier , e a ri membrarlo sbigottisco , 
ebbe tre giuli e mi recò tre ova, 
eh' in corpo a ve a ciascun un basilisco . 

Né scongiurar né lusingar si giova ; 
se contanti non hai , fa' pur dieta; 
pieta né cortesia piu non si tro a . 

Forse che ti val dir: - Io on poeta , 
e ti farò un sonetto o una canzone? -
il ver sonetto è il suon de la moneta. 

Tu potresti esser anco un alomon 
il Bembo gran poeta e cardinal e ; 
di fame ti morrai com'un poltrone. 

Pur questo alfin sarebbe manco male ; 
ma quel che importa , ancorch'abbi il suo dritto, 
talora fai digiun quaresimale. 

Un che ti porta un' imbasciata , un scritto: 
va', di' che il calamar un po' ti preste , 
perché ti veda pallido ed afflitto. 

La prima cosa ti g uarda la veste, 
e guarda se il mantello è di buon pelo, 
s 'egli è lograto o del di de le feste. 

Poi, come mosso da pietoso zelo, 
t' essorta com'un frate e da consiglio, 
giurando il Ve·rbu1'n caro e l'Evangelo . 

E per tortelo via fuor de l' artiglio , 
promette con gli ebrei far qualche trappa, 
ché per un dolce prezzo in pegno il piglio. 

Oh male avventoroso ch i v' incappa, 
ché spesso, pien di scorno e di martoro, 
riman senza quattrini e senza cappa. 

2 1 
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Se cercate saper chi son costoro 
che mi fan compagnia fra questi affanni, 
è de' briganti de' bricconi il coro. 

Chi vuoi contarmi a forza i uoi malanni, 
chi dice: - lo ,·enni, io ft ci, io dissi, io fei, 
chi va, chi viene e chi si cerca i panni. 

Evvi un branco di ladri farisei, 
che, tosto che ciascun entra a la soglia , 
vi son d'intorno, e on da cinque o se i. 

Non va l che preghi, pianga o che ti doglia: 
io non vo' Iampa c mi con\"ien pagare, 
ancor che d 'esser ieco a\·essi ,·oglia. 

E vi trovai fra gli altri un baccala re, 
che mi h del sacente e del facondo 
con certo suo visaccio a trappollare . 

Costui spasseggia grave e sputa tondo, 
arragliando om 'asino di maggio, 
vuoi tagliar a traverso il mappamondo. 

Quel che non ha del buono né del sagrrio , 
puzza di rancio come una carogna, 
e rag iona col cui d'ogni linguaggio. 

Li suona il nas a guisa d'una brogna, 
tosse, rugisce e spesso rutta il dno , 
e tiene fra le dita un po' di roo·na . 

Ei porta un tabarro seu gon lino ; 
fu prima balandrano e poscia saio; 
era gia nero, or va nel beretino. 

Quando zurola il vento di rovaio , 
ch'entro la tana ogni animai s'appiatta , 
annidar se ne suoi qui un centinaio. 

Tutta la notte si d imena e g ratta, 
e perché vuoi far mec il cortegiano, 
questo suo drappo al capezzai m'addatta . 

La patria i dirò, ma piano piano : 
gli è calabrese, senza riverenza, 
c quel ch'è pega io , ·uo! parlar toscano. 
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Qui dirò di piu eh' è di Cosenza 
ed è di quei che noi chiamiam « pedanti », 
e tira il uo gilletto in consequenza. 

E g li è per fa rmi dar di botto a' santi , 
mi sputa di continuo ne la faccia 
con pa si di dottrina ineleganti . 

O fortuna crude! traditoraccia, 
o stell e ladre al nascer mio prefis e , 
ciascun il pego-io , che mi può far , faccia. 

Io non trovo eh Giobbe mentre visse 
stesse in p rigion giamai, benché con empio 
e gran flagel il gran Satan l 'afflisse . 

' Ch · forse, sendo a noi specchio ed essempio 
di tanti tribulati e pazienti , 
ne saria riverito in piu d'un tempio. 

Crepar di fame e a e r gelati i denti ; 
tener madonna in letto e in braccio stretta, 
e non poter rizzar i fornim enti ; 

aver talor da scriver all' infretta 
e aver l'inchiostro duro, secco e bianco, 
carta bagnata e penna che non getta; 

il duo l de la podagra e il mal di fianco: 
son come bagattelle a fronte al detto 
« un non poter dormir ed esser stanco ». 

Il mangiar nostro non è buon ma schietto, 
quanto basta a strappar la nostra fame 
ed a tener lo stomaco ristretto. 

Non ci curiam di latte o di pollame, 
l'intingolo spezzato e ' l saporetto 
son una minestruzza di fogliame. 

L'insalata e 'l cardon mi par confetto , 
quand'ho insalata mi par d'esser papa, 
e spesso me la fo col pane schietto. 

Uso l 'aceto invece de la sapa, 
e la vivanda del cibo ordinario 
la cipolla esser suoi, l'aglio e la rapa. 

23 
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Non mr può dir Diodato né ' l vicario 
eh' io rompa le vigilie, poiché g uardo 
quelle anco che non son nel calendario. 

La mensa ha un tovaglin tra bigio e bardo, 
e di tanti colori colorito 
che sembra il criminal d i Gian Bernardo . 

Intorno intorno cola di condito, 
per l ' untume il color non si conosce, 
e i potrebbe ricamar col di to. 

Mangiam sopra le ga mbe e in su le co ce, 
senza far cerimonie, ognun a caso, 
e diam le boccon ate lente e flosce. 

Qui non s'usa bicchier, ma un certo vaso 
con le man manche e con un 'anca zoppa, 
e poi li manca un gran pezzo di naso . 

E o-li non si può dir « fia co » né « coppa », 
non mette il suo vocabulo l' Allunno, 
né men lo picileggio né lo coppa. 

Bocca! si m il giamai non vide Autunn o, 
né Silen con bottaccio tal traccanna, 
né Bacco né Priapo né Vertunno. 

Non fu nappo giamai degno di manna. 
in cui ad alcun re da ber si porte, 
che s'avvicine a questo d'una spanna . 

Il vin , fatto cristian, si mantien for te; 
néttar nel paragon può dirsi quel lo 
che suoi Tarquinia d ispen ar in corte . 

on è g reco, tribian, né moscatello , 
raspata, né vernaccia; ma una coll a 
meritevole apunto del bordell o . 

Se se ne mette un poco in un' ampolla , 
oltreché da la peste l' uo m mantiene ; 
se vi s'attacca , mai piu si discolla. 

Circa il dormi r noi la passiam poi be ne, 
se ben non v' è Jenzu l né materazzo 
che ci offendano il fegato le rene . 
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'è nondimen gettato su lo spazzo 
un ce rto pagliariccio over un sacco, 
ove la notte e 'l di trionfo e sguazzo. 

l vi mi colco quando ch'io son stracco, 
e prendo oo-ni piacer dal o n no in poi, 
ché per dormir bi ogna aver il g iacco. 

I cimici, i pidocchi e gli altri eroi 
vi giuocano di stocco e di rotella, 
con morsi che n ' incacano i rasoi. 

Ma quanto ho detto q ui è una bagattella 
ché non v'ho conto ancor tutte le botte 
e non v' ho piena ancora la scudella . 

Tosto che tocche son le due di notte, 
ci convien contrastar co maledetti , 
che veno·on fuor da le tartaree grotte. 

Io non so se son spiriti o fo lletti, 
ombre, fantasme, streghe o satanassi, 
c~e non ci fanno farse ma dispetti . · 

Rompon pentole spe so , aventan sassi , 
picchian su per le porte e per le banche, 
spengono i lumi e fan mille fracassi. 

Ti sgraffignan il viso con le zanche 
credon con Draghinazzo far battaglia , 
a chi batto n la guancia ed a chi l' anch e. 

S'io non avessi indosso una medaglia 
che ricev i da un certo amico in dono , 
ci darebbe da far questa canag lia . 

Tra gli altri, certi diavoli ci sono, 
che si piglian piacer tra cento forche 
per spiccar un mantel eh 'abbia e buono. 

Io vi tratto di topi e delle sorche, 
che vi menan la danza trivigiana, 
e si g rosse vi son che paion porcbe. 

Vi corrono il <<facchino » e la « quintana », 
gi uocano a capriole ed a « moresche » 
ed al pallon come si fa in Toscana. 
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Tanti saltamartini e tante tresche 
mi fan ormai parer d'ess r nell'a rca 
OV

1e ran tante bestie barbaresche. 
Io dirò qui come disse il Petrarca: 

<< Tanto ho da dir che cominciar non oso ~; 
però la penna in due salti si sbarca. 

Voi , eh è te si o-n or si g-eneroso 1 

pensatelo se al ciel vanno le strida 
e s'aver posso dramma di riposo. 

Cosi la sorte e 'l ciel sempre v'arrida, 
e quella dell e tre, ch'adopra il taglio 
il YO tro bianco fil mai non recida. 

Cosi vi vegga in fuga ed in sbaraglio 
por l 1 armata tu rchesca sol col volto, 
ora che sèt gia grand'amminwlio. 

Cosi vi vegga intorno al collo accolto 
quel montan, che poc'anzi pretendea 
un titoiato che 'j somi o-lia molto. 

Cosi al dispetto d'ogni stella rea 
essai tato vi v gga a scettro e regno, 
onde torni quago-iu la bella Astrea. 

Come non mi mantien altro sostegno 
che la speranza in voi fondata, a cui 
sacrai prima la vita e poi l'ingegno. 

Allor io mi negai da quel che fui, 
perché gia volsi del vostro biscotto 1 

non avendo giamai servito altrui. 
Ma perché veggio avervi il capo rotto , 

fo fin , perché finisce anca l' inchiostro. 
Dal « camera n » 1 di giugno novantotto. 

Il :vlarin che fu vostro e sani vostro. 
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. YI 

AL CARDINALE DA E TE 

omplimenti . 

Ancorché da me per la mta bassezza non possa nascere 
effetto onde . illustrissima mi riconosca per divotissimo 
servitor suo, stim nondimeno che mi c nvenga il farle talo ra 
ri erenza, se non di persona almeno per lettere, per ricordarle 
il desi eri che vive in me di sodisfar al mio mancamento e 
l 'ambizione che ho d'impiegarmi ne' servigi di V. . illustris­
sima, da cui s no stato provocato con tanta soprabondanza di 
grazie· perch é, abilitando il mio non pot re infino a tanto che 
non mi sia conceduto dal tempo e dalla occasione, prenda l'uno 
in vece dell'altro mi ripu ti creato (ovunque e qualunque io 
mi sia) perpetualm nte obligato a V. S. illustrissima. A cui fo 
umil mente ri\ erenza ed auguro dal cielo ogni grandezza e felicita. 

l i Roma, adi 2 di ago to 160 1. 

XVII 

A L lG. OR GA PARO ALVIA O. ROMA 

arra delle co rt es ie avute In ie na e in Firenze, 
t annun cia la sua partenza per Venezia. 

cnvo a mon ignore la cagione che mi ha ritenuto a non 
dare aviso di me insino a quest'ora, poiché in Siena e qui 
in Fiorenza son stato tanto confuso dalle cortesie di questi 
gentilu omini che mi è stato necessario dimorarvi piti di quel 
che i credeva. Penso partir dimane alla volta di Bologna. Perciò 
da oggi avanti potn:i . S. favorirmi con indrizzar le sue lettere 
per la posta di Vìnegia, dove credo di ritrovare il signor cava­
lier Guarini, il quale è partito gia di qua molti di sono. 

Con che fo riverenza a V. S. e li bacio le mani. 

Di Fiorenza [fine del 1601]. 
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xvrrr 

: \LL'ILL USTRI ' L'IlO E REVER E.:\DJS IMO 

~1 0.:\SIG.:\ORE l\[ ELC I IlOR CR ESCE ' Zl , C IIERI CO DI CA:\! ERA 

Ut:Ùica della pri111a parte dd le Rimt' 
t \ 'ene;da, Gio,·an Battista L'ioni , L6o2). 

·uo l anche talora un gran prencipe rice\·ere con lit:to vtso 
tra le ricche vi\·and della sua tavola un pani e re di rose o una 
treccia di viole che da rozza mano di p vero contadino recate 
g li siena. Per la qual cosa io non dubito punto eh non debba 
a V. S. illustrissima es ere in grado qu sto umile e villareccio 
dono eh · i di presente vengo ad offerirle, il quale appunto altro 
non è che un mazzetta di fiori di p sia, gia da mc questi anni 
addietro còlti negli orti delle muse d ora con ru tico ma nuovo 
ordine in questo volume raccolti messi insieme . Prendali in 
segno del poco eh ' io vaglio g radiscali in testimoni del m olto 
ch'io vorr i . Imperoché si come tali si dimostrano appunto quali 
natura gli produsse e privi in tutto di qualunque ricercato arti­
fici , cosi vengono accompagnati dalle radici intie re d'una pura 
divozione e d'una clivota os ervanza verso lei. 

Conf< sso ben io ch'escono fu ori pur troppo intempestivi e 
non ben cresciuti a qu l co lmo ùi perf< zione, che in qualche 
spazio di tempo potr bbono per a cntura ricevere. Ma s'egli 
è il vero che l' offerte dell primizie, secondo che ·i legge, a 
Diu ste ·so care sser solevano, cari, se io non sono ingan nato , 
esser dovranno questi a V. . illu trissima, po iché sono senza 
alcun dubbio i primi che n l verd aprile della mia gio va nezza 
germogliati sic:n , anzi nello 'nverno to rbido tempestoso delle 
mi continove sciagur . 

Oltre che, facendo, sec ndo natura , di mistie ri che prima 
da' rami cagcriano i fiori perché poi spuntino le frutta, ho isti­
mato io convenevole il carpire cotali fi o ri cosi acerbi ancora ed 
impe rfetti come i veggono, per poter meglio per lo innanzi affa­
ticarmi in cosa di rilevo maggiore. nde, se bene ora io vani fiori 

racl chi no t arrossisco eli prese n arie, verra forse stagion che 
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dalla pianta del mio intell etto, ancorché sterile e dal patrio suo 
nati o terreno lta , na ceni qualche frutto maturo di poema 
piti grave, quale è quello a cui d'intorno lavorando io vo tut­
ta ia, fondato opra la v nùetta della morte di Cristo, ess guita 
p r divina volonta da Tit imperatore nella citta di Gerusa­
lemm . 

Pur fra qu sto mezzo non dee V. . illustrissima rifiutar 
i fatti fiori, almeno p r non far torto alla fin ezza d integrita 

del suo proprio gi udicio, eh n 'è stato lo stimat re ed · stato 
sol it piti volte con diletto mi rarli e per sua bonta commen­
darli ; al qual giudicio quanto debba io ragionevolmente prestar 
fede e quanto sia egli , mas ime in cotal pro~ ssione , da apprez­
zarsi , me ne rip rto a ' su i critti ed in ispicialta a lle cose la­
tine, dove nella pol itezza d Ilo stile e nella se ltezza de ' concetti, 
per quanto altrui ne paia, pareggia gli antich i, quando talora , 
riti ratosi da affari piu gravi da occupazioni piti importanti, 
suole per suo tra tu11o a questi piacev li studi rivolgersi. 

Quali essi si sieno, spero, se la mia speranza non è so er­
chio audace , eh , rico erati sotto l' ombra non nocevole della 
sua protezione e n d riti da li 'onda, dal sole e dall'aura soave d l 
suo favore, potranno p rpetualmente s rbarsi freschi e ridenti. 
E mi fo arditamente a cr der che non si no per essere gia­
mai o recisi dalla falc del tempo, o dispersi dall' inondamento 
di Lete , di trutti dal ghiaccio del li or , o secchi dall 'arsura 
della malignita, o consumati dall' uggia della invidia, o calpestati 
dal piede de' calognatori. E s pur non sono atti ad addolcir 
l'aria con la soavita degli odori, p rtando per la Italia il grid 
d l mio nome, potranno p r av ntura a llettare i riguardanti con 
la vagh zza de' colori pascendo g l ' int Il etti della loro varieta. 

E chi sa se, presa dal tito lo di . S. illustris ima quella dol­
cezza eh in se stessi non hanno, pot ssero anche invaghire 
alcun di coloro che della volgar lingua sono studiosi , in guisa 
che, quasi diligenti ed ingegnose pecchie, di e ·si le parti piti 
dilicate scegliendo , vengano poi a fabricar favi di componimenti 
assai piu dolci che questi non sono ? E chi dubita che se sieno mai 
degni di e sere intreccia ti nella nobil corona di V. S . illustrissima , 
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dove innumt: rabil i preg i in g uisa di ta nte gemme maraviglio­
samente ri lucono, non abbi ano anche poi le ninfe ed i pastori 
che per g li a mpi ed ameni prati dell a poesia sog liano spaziarsi , 

con tesserne qualche vaga g hirlandetta , da accre cerne a lle !or 
ch iome fregio ed ornamento? 

Io per me [i rmissima opinion porto eh 'essi non abbiano 
da essere sdegnati da chi che sia, quando E lla non isdeg ni di 
aggiugnerli al numero degli altr i suoi ono ri, i quali sono tanti e 
si fatti, ch e non può per mio aviso circoscriverli il breve spazio 
di questo picciolo foglio. 

Lascio lo spl ndor della famig lia , la qual e, q uando mai non 
fusse tanto antica quanto ella è, per essere stata in quel pregio 
e grado che i sa tra la romana nobilta presso a se ttecento 
anni addi tro , di eh fede rendono, o ltre alle sto rie, le antichis­
sime memori e ùe' marmi che in molte chiese di Roma se ne 
veggono; quando anche prodotto non avesse quell'O razio co­
tanto mentovato dagli scrittori, il quale nella detta c itta ebbe 
a rinovare in se stesso la dignita consolare e fu ùi vero (per 
non uscire della 'ntrapresa somiglianza) il fiore del latino ardi­
mento; quando non fuss c chiara ed illustre per t re cardinali, 
e particolarmente per Gregorio Crescenzio, d elle cui ottime 
qualita nella libreri a vaticana si leggono tante onorate pistol 
scritte g ia da papa Onorio terzo al re ùi D acia nella sua lega­
zione a quel regno , le qua li chiara e manifesta mente danno a 
di vedere a chiunque ha fi or d'ingegno eli quanto valore e pos­
sa nza fusse in que' tempi questa casa; -sarebbe, secondo che 
io stimo, a bastanza celebre solo per a ere in e sa fiorito il sign or 
cavaliere Ottaviano Crescenzio, padre di V. S. illustrissima, sug­
getto il qu ale non lascia in sé desiderar parte o condizione alcuna 
pertinente aù uomo di alto intell etto, d i profondo g iudicio, di ma­
turo senno, di compiuto valore e sopra tutto di somma destrezza 
ne' publici e ne' privati maneggi. 

T acci ancora qui della signora Salustia, mad re di V. S. il­
lust rissima, specchio lim pidissimo della onesta, della pieta e 
della b nta cristiana e discesa dalla nobilissima famig lia de' Cer­
rin i, dal cui ceppo i co 1e rivo li da chiarissimo fo nte si sono 
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sempre dirivati uomini singolari e, non che altro, fondatori in 
Roma di magnifici ternpli e di superbissimi palazzi. 

Passo oltracciò sotto silenzio le ricchezze, i poderi e i vassal ­
laggi , de' quali, la mercé di Dio, abbonda tanto, che può ben 
largamente, si come fa, essercitare la cortesia e la liberalitéi e 
quando e quanto piu le piac , essendo verissimo che cosi fatti 
beni quanto meno e piu di rado sogliano con le vertu accom­
pagnarsi, tanto piu sono da essere istimati quando in persone 
ben nate e vertuose si ritrovano. Perché (continovando la 'nco­
minciata orditura) par che nell a sua illustrissima casa abbia 
Amaltea vòtato tutto il corno della dov izia , per farla appieno 
d'ogni ornamento fiorire . 

Ma di tutte queste cose io non parlo, come di quelle che 
pur finalmente sono parti, per cosi dire, forastiere e soggiacciono 
alle vicende di fortuna . Parlo solo di V. S. illustrissima, nel qual 
uno, non altrimenti appunto che in un prato sparso di fiori , tutte 
l'eroiche eccellenze unite si veggono; e principalmente del suo 
nobilissimo anim_o ragiono, in cui, si come in un drappo di mille 
perle tempestato, anzi in un cielo d' infinite stelle adorno , tutte 
quelle vertu che possono altrui arricchire mirabilmente risplen­
dono . Poiché o ltre alla genti lezza ed alla magnanimita , oltre alla 
prudenza ed alla dottrina, delle quali ha voluto il cielo dotarla 
notabilmente ; in lei con la gravita del grado vedesi una soavita 
ed afface olezza di costumi congiunta, che ti rano con secreta 
ma dolce v iolenza ad amarla insieme ed a riverirla non solo gli 
animi gentili e ben composti ma i piu barbari e villani. Questi 
raggi hanno non pur desti e ravvivati i fiori delle mie speranze 
gia smorti e languenti, ma hanno eziandio fatto sorgere ed aprire 
i fiori di queste rime, che gran pezza e oppressi daJl'oblivione 
e chiusi per vergogna se ne stavano. 

Né sapendo io come meglio potessi farmi conoscere al mondo 
grato riconoscitore de' favori ricevuti e degli oblighi dovuti a 
V. S . illustrissima, dalla cui magnificenza sostenuto e dalla cui 
auttorita sono stato favoreggiato in queste mie fortune , volentieri 
gli porgo a lei, immitando in questo quegli umili e semplici pa­
storelli , i quali, non avendo, si come i ricchi uomini hanno, per 
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venerar i l or id d ii oro né argento n · preziosi odori d'Ara­

bia , gli onorano il meglio che sanno , spargendo g li altari intorno 
intorno di fiori. 

Degnisi adunque di accettarli e, se non sono di quella bel ­
lezza che si converrebb al per onaggio a cui sono donati, scusi 
il terreno d l mio ing gno per stesso poco fecondo e m eno 
dali 'arte coltivato. Ma scusa del tutto sara l ' umanita di V . 
illustrissima, a cui per fine resto augurando dal ciel ogni di-
siderata m eritata grandezza. 

Di Vinegia , n di ro di fc:braio 16U2. 

XIX 

ALL ILL STRISSL\10 SIGr-;OR T lA · MELCHTORI 

Dedi a della ·econda parte dellt Rime (Jf adriali t: can:::oni). 

Avrei volenti ri questi miei madriali, insieme con alcune can­
zonette che ora ardisco di publicare alle stampe, t nuti perp -
tualmente sepolti sotto le tenebre, se alla qualita dell'opera o 
alla speranza della loda avessi vo lu to riguardo avere. Imperoché , 
dove mi è mancat ingegno nel comporli eccellenti, mi è forse 
avanzato giudicio nel cono cerli pi eni di mille imp rfezioni e 
privi affatto di quello sti le e di qu Ilo spirito che a cotal foggia 
di poe ia fa di mestieri; in cui certo assa i di rado essercitato 
mi sarei, se gli amici, con gli accidenti alla giornata avvenuti, 
non me ne av ssero essi prestato argomento. Per la qual cosa 
gli ho s mpre, in quanto a me, istimati indegni d'ogni altra luce 
se non di quella del fuoco . Nla tra per l lusinghe e le violenze 
di essi amici che tutto di mi persuadevano a darli fuori, e per li 
molti trascritti che sparsi ne i\·ano attorno assai diversi da ' primi 
essemplari, mi sentiva fo rtemente c.Ia tutte le parti stimolato a pa­
lesarli, dove io per l 'addietro avea sempre con ogni mio studio 
procurato di s pprimerli. l qual palesamento sopra ogni altra 
ragione mi moveva il vedere alcuni di essi componimenti es­
sere ormai per tutto portati in volta non altrimenti che se gia 
fussero in istampa usciti, e ma simam n te la canzon de' Baci, 
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la quale, come che scherzo giovanile e poco men che fanciul­
lesco, per essere da me stata n miei primi anni dettata, tanto 
ha nondimeno a uto di entura eh 'ella è stata da molti nobili in­
telletti trapportata in vari ling uaggi come schiavone, spagnuolo 
· pur ra da monsignor Ruberto Crampone lego-iadrissimamente 

in francese. Ed hacci di ol ro i quali, per ederla co i errar 
\'ao-abonda e per non conosc re il suo leggittimo padre, o-iudi­
candola orfana, la si hanno per pieta adottata. Per tutto ciò 
malag volmente mi sar i lasciato disporre a ciò fare, se mialior 
m zzo o piu acconcio saputo a essi ritrovare di questo, per signi­
ficare a . S. illustrissima la riverenza della divozione che le 
1 orto ed al mondo il r ic noscimento de' favori che le debbo. 

Or ecco che pur finalmente, quali si sieno, se ne eno-ono 
a sp rre innanzi agli echi del mondo i loro mancamenti d 
a far publica mostra delle proprie disparutezze . Ma non è egli 
però eh n n sia in gran parte la mia vergogna consolata d 
il mio ardimento de no di scusa, purché si miri alle ttime 
qualita ed a' meriti singolari del personaggio a cui sono pre-
entati. E di vero come potevano essi con maggior fran­

ch zza venire in campo che sotto lo scudo della sua pr tezione? 
Conciosiacosaché, prendendo per aventura qualita dal nome 
p r e stesso eterno che portano colpito in fronte , saranno, 
per mia stima, sicuri non solo da' morsi del tempo e dalle 
~ rze dell'oblivione, ma dal veleno eziandio de' malign i e dal 
biasimo de' detrattori. Ed oltraciò, a cui dovevano essi piu 
ragionevolmente essere indiritti che a V. S. illustris ima, in cui, 
ltre alla nobilta del sangue o-ia a tutto il mond chiaro ed 

oltre alle facolta ed al vassalla gio che possiede, rilucono mille 
lu mi di o-entilezza, di cortesia di magnificenza, le quali, se­
condo che io aviso, possono piu dirittamente che l'altre dirsi 
su proprie doti e ric hezz , come quelle nelle quali non ha 
parte alcuna la fortuna e che banno le lor radici fitte tenace­
ment nell'anima, onde la rendono non meno d'ogni parte 
ragguarde ole che amabile a chiunque la conosce? 

Le qual i cose come che cosi siena, mi ha nondimeno sopra 
tutt mosso acl offerirle questo picciolo dono la vivacita del suo 
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chiarissimo ingeg no, a bastanza d i tutte le be lle arti intend nte, 
e fra l'altre delle armoniche , come sono musica e poesia, de ll e 
quali mostra specia!m nte ave r· vaghezza , poiché come in quell a 

niuno forse ha che l 'avanzi, co i in questa pari mente poc hi ha 
che l 'agguaglino . E fede ne rend ono i suo i vaghissimi e d o l­
cissimi componimenti , oltre ai er ravi e dotti di corsi recitati ne lla 
romana academia, di cui è \ . S. illust rissima un de ' principali 
lumi e sostegni, a confu ione di quest nostro secolo disprez­
zato re della \'ertu , dove quanto si \'ede abbonda re di generosita 
in lei, ta nt suol man care in alcun prencipe de' sovrani. 

Piacciale adunque di riceverli con que lla stessa umanita co n 
cui le piacque li farmi suo servitore e di legarmi con si alde 

catene d i perpetua obligazi ne . E se non pe r a ltro, gra li sca!i 
almeno come efTetti nati da l suo propri merito e valore, il q uale 
è s tato pr incipalis ·ima cagione di parto rire questo a ffetto e d e­
siderio ch e vive in me, di servirl a e di riverirla . E per fine , 
bacio a v_ s_ illust ri ssima la mano, prega ndole dal cie lo quel 
co lmo di fe!ic iLù ch ' Ella diside ra e merita . 

Di \ ' inegia, :t' r - eli febr::tiu r6o.?. 

In via alc uni ve rs i e a nnu nzia la :-ma parten za per l o m a. 

Pe r questo co rriero m 'è venuta, benché da tami tarda men le, 
la risposta a l ca p di quel neg ozio eh' io scrissi per co nto di 
V . S. Ho voluto mandarle l'ori o-inale, non astante che vi ie no 
alcuni sch erzi i quali non vorrei che fusse ro ved uti da a ltri ; e 
tutto questo mi pr mette la confidenza ch ' io ho in lei, la q uale 
so mi scusa ov' altri non mi scusa rebbe , a chi non fusse c g nita 
la since rita della mia natura nemicissima della bonta finta. 

Viene anche accompagnato con essa lettera un a ltro piego 
indrizzato a V. S . e ca pitat in mano del Ciotti no n so donde . 

e orra favo rirmi di qua lche suo commanda mento, potra per 



LETTERE E DEDICATORIE 35 

altri venti giorni far ricapitar le sue a inegia, e da allora in 
poi a Roma colla opracarta: « All'illustrissimo e reverendissimo 
monsignor Melchior Crescenzio cherico di Camera, presso la 
gublia di ammogutto » . Nostro Signore la conservi e feliciti 
come desidera . 

Di enezia (1602]. 

XXI 

AL SIG OR BER ARDO CASTELLO 

Loda sonetti del Cella e promette canzoni e sonetti, 
tra cui uno suJla Gerusalemme liberata che il Castello illu tra va. 

È tempo eh' io saluti . , ed a ciò fare m1 spigne obligo 
di servitu ed obligo d'amor : l'uno mi muove a sodisfare al 
debito della buona creanza, l'altr mi sollecita a procurar del 
contino o qualche aviso della sua salute e della memoria che 
serba di me. 

Ho piu volte Ietti i sonetti del signor Cella mandatirni da 
V. . , e sempre con nuovo piacere, per la somma lor leggiadria 
e per contenere in se stessi certi lumi i quali mi rappresentano 
visibilmente la vivacita del suo chiarissimo ingegno . 

Priego . S. che mi confermi nella sua grazia, della quale son 
forte ambizioso, percioché non ho ritrovato ancora stile altret­
tanto confacevole al mio capriccio. In iscambio dell'oro inviatomi 
io le mando argento, e piaccia a Dio che non sia piombo. 

Ecco la canzon de ' Sospiri. Prendala V . S. in segno del 
poc ch'io vaglio ed in pegno del m lto ch'io voglio per ser­
virla. Quella delle Lagrime verra appresso e parimente il sonetto 
per la Gerusalemme. 

Al si()'nor Chiabrera ed al i()'nor Imperiali fo riverenza ed 
a V . S . bacio le mani. 

Di Roma [1604]. 
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XXII 

A L MEDESIMO 

In •ia rim e, tra c ui qudle ull3 c ·erusalemme liberata. 

Ho piu vo lte avida mente lette le rime mandatemi da . S. d el 
s ignor Gio\·an Vincenzo Imperial i, e conviemmi di esse ragio­
nevol mente dire quel che g iù della sua Beatrice diceva Dante: 

Io non la vidi alcuna olta anc lra, 
eh no n sco rg essi in lei no \·a bell ezz<L 

Gli mando un mio sonetto con l' alligata . Sani parte della 
gentilezza di V. S. pr sentarg lielo e d irgli oltracciò a bocca eh ' i 
l' escludo dall' obligo d Ila risposta, percioch é se bene io l'am­
mi ro c me poeta, lo riverisco nondimeno come eroe degno 
d' esser cel ebrato da pen ne di al ra levatura che non è la m ia. 

Potrei anche V. S. fa r capitar· l ' inclusa al si t, no r Chiabrera 
e rendcrgli fede quanto io lo stimi ed onori. H o sciorin ato poi 
non so che, si come potrei Yedere, per la picciola Gerusalemme 
eh' Ella mi dis e di voler far imprimer . E sfì.al iamra, onde può 
vedere come io l'abbia piu wsto ubiùita che ser vita . Prendalo 
in pegno di quel eh ' io intendo di fare con piu ampie e p u­
bliche test imonianze, si come con iene al! 'affezione eh ' io porto 
a l suo valore e l a ll 'obl ig:o in cui mi ha messo la sua cortesia. 

Direi eh' io sono ambizios di qualche particella de' miracoli 
della sua man o ma sarebbe SO\ e rchio ardimento. Tuttavia p r 
la buona occasione che mi s i pot rebbe rappresenta re di ser­
,·izio a \ '. S. con l'i llustrissimo sig nor cardinale Aldobrandino 
mio sig nore, a rdisco di supplicarnela calda mente. 

Con che res to baciandole affettuosamente le mani . 

Di Ro ma [1604] . 



LETTERE E DEDICATORIE 37 

XXIII 

AL MEDESIMO 

Do manda un dipinto. 

Il mio sonetto da V. . tanto lodato è sfigliatura, onde p o tra 
m esso aver veduto come io piu tosto l 'abbia ubidita che ser­
vita. Se però parte alcuna vi ha di lodevole, attribuiscasi tutto 
alle qualita del suggetto, il quale non sarebbe mai possibile 
lodare abbastanza. 

tarò aspettando avis come abbia gradita l'offerta della 
mia servitu, c l sonett indrizzatogli, il signor Giovan Vincenzo 
Imperiali, nella cui grazia esser sostenuto dalla gentilezza di 
V. S. ho particolar di ideri ed ambizione. 

In quanto all'opera di ua mano, sappia che non è cosa ch ' io 
piu a rdentemente disideri in questa vita, ma il non aver tanto 
merito appo lei mi scema alquanto la speranza d 'ottenere il fa­
vore . Pure, quando volesse degnarmi di tanto, rimetterei in tutto 
e per tutto le condizioni al suo arbitrio ed alla sua cortesia: o 
profana o aera, pur che sia fantasia di suo capriccio, me ne 
riputerò fortunatissimo, assicurandola che sara non meno da me 
e dal mio stile, ancorché indegno, celebrata che ammirata da 
tutta Roma e specialmente dall'illustrissimo signor cardinale Al­
dobrandino mio signore, il quale so che av ra piacer di vederla . 
E con si fatta occasione sani mia la cura d'introdur V. S. nella 
sua famigliarita ed amorevolezza, si come gia n'è nella notizia. 

Per ora non ho tempo di diffundermi troppo, e perciò resto 
baciand le affettuosamente quella mano facitrice di maraviglie . 

Di Roma [1604] . 



GIAMBATTISTA )lAR I"\!0 

XXIV 

AL MEDESIMO 

Annuncia la Stlil partenza per Fra cati e ringrazia ddla promessa 
di nna Vener e . 

crivo a V. S. molto all'infretta. perché a ppunto a quest' ora 
mi convien partir con l'illustriss imo signor cardinale Aldobran­
din o mio sig nore per Frascati, dove staremo , credo , tre o quattro 
giorni. E questo stesso rispetto mi ritiene eh ' io non risponda 
alla cortesissima lette ra del s ignor Giovan Vincenzo Imperiali, 
il quale eccede di g ran lunga ogni mio merito con tanti favori 
che mi fa , particolarmente degn ando di risposta quel mio sonet­
tuzzo. Mi riserbo dunque a sodisfare a questo debito per l'altra 
posta . Starò attendendo il fa v or che V . S . m i promette della 
Va1ere, il quale sani da me riconosciuto con perpetua obli o-a­
zwne. Con che resto aug urandole compiuta felicita. 

Di Roma [1604]. 

X X\' 

A L MEDE 1llf0 

. i eu a eli non a, ·ere scritto, perché infermo. 

Ho indugiato insi no a quest 'ora la mia risposta, perché in­
sino all'altr'ier i sono dimorato a Frascati insieme co n l' illustris­
simo sig nor card inale Aldobrandino mio sig nore, e nel mio 
ritorno mi misi in letto con qualche indi~posizione, la quale 
ancora mi vi trattiene alquanto aggravato . Q uesta è la cagione 
ch ' io non rispondo ancora al mio signor Imperiali, a cui mi 
sento tanto tenuto quanto parmi impossibile sodisfa re . Fra tanto 
V. S. per sua gentilezza mi tenera vivo nella memoria e nella 
g razia di ua Signoria perché subito, come io mi riabbia e sia 
fuor di letto , sodisfarò al debito con lettere particolari e con­
tinove, come richiede l 'obligo in cui mi ha messo la sua cortesia. 
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to tutta\ ia aspettando la Venere con quel disiderio che si 
può immaginar maggiore. Il dolor della testa m1 aggrava, e 
perciò lascio di stender mi piu ol tre. Bacio a V. S. aff ttuo­
sissimamente le mani. 

Di R oma [16o4]. 

XXVI 

AL MEDE 11\10 

An nun cia l' arriYO d ella r-enere, a ai g uasta da l viago-io . 

È g iunta la Venere di V . S., ma tanto ho avuto di disa­
ven tura che mi è pervenuta tutta g uasta alle mani , in guisa ch' io 
l' h o mirata con altrettanto dispiacer con quanto disideri o la 
stavo aspettand ; percioché, essendo la dipintura assai fresca , 
in qu Il' invoglio dove era av iluppata si son cancellati tutti i 
colori , e le fila che l'eran attorn hanno segata la tela in modo 
che vi son r imasi i segni inde lebilmente . L 'ho data con tutto 
ciò, secondo che V. S. mi scrive, in mano del cavalier 
il quale, tutto che mal volentieri mettesse mano nelle 
V . S., ha n ondimeno promesso di riconciarla in tutto 

rpino; 
pere di 

quel che 
ani possibil e , ed oltracciò la sa luta caramente, ringraziandola 

della stima che fa di 1ui. 
Le rendo somme graz ie del favor che mi ha fatto, assicuran­

do la che mi sani a cuore mentre io vivo e, tal qual ella è, mi 
parni piu bella nel suo quadro che non è in cielo. Con che 
resto a V. S . , offerendomi in qual unque occasione di suo servizio 
e pregandola che mi comandi. 

Al signor Imperial i bacio ri erentemente le mani . 

Di R oma [r6o-t] . 



40 G IAMBATTISTA ~lARINO 

XXVII 

AL MEDESIMO 

Ann uncia che la Vr nerc è . tata re -taurata dal cavalier Arpiu 
e ringrazia della prome sa d un a seconda V enere . 

Nel ritorno c'ho fatto di Frascati insieme co n l' illustris­
simo mio signore cardinale Aldobrandino, ho ritrovato in Rom a 
due littere di V. S . e con esse quel le de l si cmor Giovan Vin­
cenzo Imperiali e del sig nor Scipione della Cella, a' quali amen­
due rispondo. Sani parte della sua cortesia farl ricapitare ed 
insieme scusar l'indugio. 

La Venere, si come V. S. mi seri s , fu portata dal sig nor 
cavaliere Arpino, il quale con somma diligenza di sua m a no la 
ritoccò in alcuni luoghi no n molto notabili, perché nel resto 
non volse metterei ma no, si per modestia, come anche perché 
g li pareva difficili ss imo il potere ìmmitar bene la sua maniera 
e far che i colori nuovi e freschi non s i conoscessero dagli 
altri temperati per altra mano. Comunque fusse , basta che il 
quadro è ridott a tale che \ . . p tra contentarsi che sia ve­
duto; ed è stato fin qui sommamente l dato da tutti ed in par ­
ticolare dal detto signor ca\ aliere, il quale la saluta riverisce 
dì tutto cuore. 

In quanto all altra Vmere che \'. S. pe r sua gentilezza m i 
promette. io non ardisc di ricusare il fa, ore, da li 'altra parte 
non vorrei abusar la sua cor tes ia con tene re occupata la s ua 
di,·ina mano tra questi impacci, sap ndo quanto Ella sia del 
contin ovo piu degnamente impiegata in affari piu importanti e 
piu utili e per personaggi d'altra condizione ch' io no n sono . 
Pure starò aspettando che mi sia raddoppiato questo onore , ac­
cioché col numero de' favori ch'Ella ogni di mi fa si accresca 
insieme quell o dea-li oblig hi ch ' io le porto. Ed a V. S. bacio 
le mam. 

Di Roma [r 04) . 
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XXVIII 

L MED ESIMO 

Da notizi delle pratiche fatte con mon i nor iu to 
per un dipinto d esegui rsi dal Castello in a n Pietro . 
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Diedi subito di mia mano l'inclusa al signor cavalier Arpino , 
il quale ringrazia . di tutto cuore e gia supplisce a questo 
debito con esso lei per una sua risposta particolare, si come 
p o tra veder nella posta. Gli ho detto d eli' altro quadro del 
quale . mi favorisce, ed è entrato in sommo disiderio di 
vederlo quanto prima, e dice che quando Ella verra in Roma 
la vuoi servire in tutto quel che potra con ogni affetto. 

Io ho parlato a monsignor Giusto per avere il sito della 
tavola e l ' istoria, accioch é . possa aver tempo di farsi 
onore; ed ha promesso di risolvermi fra pochi giorni. aremo 
poi col detto signor cavaliere e le manderemo i lumi nella 
maniera che anno. F ra tanto disidero che mi comandi qualche 
co a di suo servizio ch 'io possa di qua , e che mi conservi sopra 
tutt in g razia delli signori Imperiali e Cella. Sto aspettando il 
favor della nuova Venere. E bacio a V . S. le mani. 

Di Roma [I6o-t]. 

XXIX 

A L MEDESIMO 

Da notizie de lle pratiche per la pittura del a ·te llo in San Pietr 
di e d ' inviare una canzonetta e discorre della Ve nere . 

Nel negozio di . S., per molta diligenza che si sia usata, 
siam stati alquanto ta rdi, percioché nella congregazione dove 
si trattò questa cosa delle tavole di San Pietro si fece una co­
stituzione che non i debba pagare piu di dugento scudi l'una; 
il che mi pare una baia . E perciò ne ho ragionato col mio car­
dinale , il quale m i ha promesso di fare ufficio con l'auditor della 
Camera per . , e circa il prezzo sara pagata secondo la 
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stima che si fara dcii' opera. Nella prima occasione non mancherò 

di ricordargli il n . ..,ozio con quel la cald zza che si richiede nelle 
cose di persona tanto da me a mata ed ossen a ta. 

Mando a V . S. un a canzonetta Per la villa di Frascati. 
È sfigliatura e da me n on ancora ri veduta . Rice ala come a b­
bozzo e scusi le sue imperfezioni. 

Intendo che la mia VCJlere V. . la vuol mandare a l SÌ <T no r 
Rocca, perché poi la dia a me. Priegola che quando sani fini ta 
voglia indirizzarla immediatamente a me, non perché il detto 
gentiluomo non sia perso na confide ntis ima, ma io ne son 
tanto geloso che non vorrei che mi fusse fatta qualche burla, 
cioè di far la copiare e poi cacciarmi una copia in mano ; poi­
ché in Roma ci sono uomini che copi a no con tanta diligenza , 
che alle volte non si conosce l 'essempio dali 'essemplare. 

D el signor Giovan incenzo Imperi al i non ebbi mai piu 
risposta. Con tutto ciò disìdero ch e . me g li ricordi servi to re , 
e me g-li raccomando in g razia. 

Nostro Signore la feliciti e prosp ri co nform e a l s uo disi­
derio. 

Di Rom a [r6o4]. 

xxx 

AL MEDE L\10 

l 11 \·ia la ca nzonetta non acclusa nella lett ra p re ·ed e nte 
e (];i a ltre nutizie circa le p ratiche pel quad ro d el Cast e llo in a n Pi t ro. 

Scris i per l 'altra posta eh' io mandava a S. una 1111a 

canzonetta P er la villa di Frascati , e poi per trascuragi ne mi 
dimenticai cl' incl uderla nel piego. Ora g liela mando perché 
vegga come io onoro coloro ch ' io amo : dicolo per lo cavalier 
Arpino , le cui lodi mi sono ingeg nato d'esprim ere come ho 
saputo con questa occasione. 

Con esso signor cavaliere appunto ieri ragio nammo buona 
pezza di V. S., e vi fummo insieme col signor Rocca per prende r 
consiglio di quel che si doveva fare intorno al fatto della ta­
\·ola. Egli disse che il decreto, fatto dai mon ig nori della 
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congregazione, de' dugento o de' cinquecento scudi (poiché giei 
vanno ariando in piu maniere) non è vero e che tutte son 
trame per escludere i molti concorrenti proposti da diversi pren­
cipi. Ora io prenderò di bel nuovo la parola del mio cardinale, 
e procurerò che V. S. abbia ordine di venire senza trattare altri­
mente del prezzo, perché poi di esso si tratterei fornita che sani 
l 'opera. E so che non le sarei fatto torto , se io potrò nulla, né 
credo che resterei men sodisfatta deo-li altri. 

V. S. a bbia per fe rmo che non si può piu. E se in altro 
conosce eh' io vaglia, mi comandi con quella libertei che sa di 
poter fare. 

Nostro ignore la feliciti. 

Di Roma [16o+J-

XXI 

AL MEDE IMO 

Ringrazia d Il' invio della seconda Venere 
e attende al piu presto il Castel lo a Roma. 

La Venere di . S. m1 è giunta tanto cara quanto diside­
rata. È stata qui mirata e ammirata da molti di questi valen­
tuomini, se bene non ancora dal signor cavalier Arpino, perché 
non ci è stato tempo. Procurerò che quanto prima la vegga. 

Rendo a V. S. infinite g razie del favore, del quale si come 
sommamente godo cosi sommamente mi glorio, assicurandola 
eh' io serberò in perpetuo, non meno che la figura depinta, la 
memoria scolpita di tanta cortesia. 

Il negozio della ta ola è gia spedito, come a quest'ora credo 
avrei avuto aviso dal signor Rocca; onde la stiamo qui aspet­
tando con ardentissimo disiderio. Al signor Imperiali ed al si­
gnor Cella mi raccomando in grazia, ed a V. S. bacio le mani, 
si come fa anche il signor Passignani, con grande affetto. 

Di Roma [16o4} . 
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XXXII 

AL MEDESIJ\10 

Rin •raz ia delle cortesie a \·ute d a ll ' Imperiali 
ma nife ·ta g-ra nd e amm ircLi L) IH! per la f 'en e1·e . 

Io resto confusissimo di quanto V . . mi scrive intorno alle 
cortesie che mi usa il signor Imperiali, poiché se bene il signor 
Vialardi a lle volte ha come pe r ischerzo motteggiato meco di 
questo, non pensai mai nond imeno che dovesse usar questo 
tratto; percioché oltre che con cotesto cavaliere io no n ebbi mai si 
fatt i rig uardi d'interesse, essendo con Sua ignoria la mia servitu 
appoggiata assolutamente nel valore e nella virtu, cono co io 
assai bene in me non essere merito alcuno per lo quale debba 
pretendere cotali favori dalla sua la rghezza. Ma poiché cosi è 

attribu i casi il tutto alla generosita e splendore dell 'animo suo 
ed alla genti lezza del mio sig nor Bernardo, dalla cui mano non 
mi possono venire se non simili uffici ed effetti di cortesia. 
Non rin a razio cotesto signore, perché appunto a quest'ora che 
mi conviene cri ve re ho ricevuto le l ttere di V. S . e non ho 
ancora potuto vedere il stgnor iab.rdi. Per l'altra posta so­
disfarò a questo debito . 

È un me e eh' io mi ritrovo mal disposto i n letto . T o n gta 
che il mal e sia gra e o pericoloso, ma p r ·rispetto d'un 'enfiatura 
mi conviene giacere e tenere la persona impedita , se bene spero 
che fra pochissimi giorni si risolveni . Per questa cagione non 
mi è stato possibile effettuare il negozio di V. . con m onsl­
gnor Giu t , e me ne sono piu volte doluto con gli amici ed 
in particolare col ignor Vialardi . Subito ch' io mi riabbia, farò 
che in ogni modo sia conchiuso. 

ignor Bernardo mio caro, credami V. S., ché gl ie lo g iuro con 
quella integrita d' animo on cui l'amo ed onoro tanto, che in 
questa mia indisposizione non ho alt ro consolamento e r efri­
ge rio maggiore che la Vene;·e di V . . , la quale mi ho fatta 
porre a riscontro del letto e tutto il di la vag hegg io. E n 
sono ingelosito in guisa , eh 'essendomene con grande instanza 
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da molti cari amici chiesta la copia, l' ho negata a tutti ; per­
cioché se bene il bello e ' l bene è per se stesso naturalmente 
communicabile, di questa bellezza nondimeno voglio io esser ti­
rannicamente solo il goditore . Suppl ico perciò V . S., per quanto 
ha cara la mia servi tu e se ama ch' io viva, che voglia dar 
l' ultima mano all'altra figura quanto p rima (ché so bene che 
in lei con la eccellenza dell 'arte si accoppia l'agevolezza e la 
prestezza del fa re), assicurandola che non aspettai mai cosa con 
altrettanta so llecitudine d'animo in que ta vita; e mettasi a conto 
degli altri oblighi miei . 

. S. scusi il carattere e condonilo alla fretta ed al dis~gio 
del letto. Nostro Signore la feliciti come Ella disidera e merita. 

Di Roma [r6o4]. 

XXXIII 

AL :\fEDE IMO 

Ringrazia l' Imperi a li dell'invio eli \'enti palmi di Yellu t e raso , 
e attenei dal a tello una figura. 

Ancor me ne giaccio in letto, come scrissi a V . S. ; se bene 
spero che risolvendosi un gonfia mento che mi tiene impedito , 
secondo che mi dicono i medici, potrò fra quattro o cinque 
giorni levarmi. 

H o ricevuto dal signor Vialardi li 'enti palmi di elluto in­
sieme col raso, e ne ringrazio il signor Imperiali con la inclusa, 
la qual priego V. S . a presentarle ed oltracciò a supplir di sua 
bocca, rappresentandogli l' obligo mio e la divozion che le porto . 

Aspetto la figura promessa con tanto sfinimento d 'animo 
che mi par mill 'anni vederla. E scu i V. S. la mia in o-ordigia ~ 

percioché io stimo piu una linea della sua mano che tutti i 
tesori del mondo. Sia !unge l'adulazione e la cortigianeria, per­
ché glielo dico con quel la semplicita che m'insegna l 'affezione 
e la servitu che le porto. 

Nostro Sign ore la contenti e feliciti conforme al mio disi­
derio ed al suo merito. 

Di Roma [1604]. 
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XXXIV 

AL SIGNOR I WN CARL Ro DI::\'ELLI A ROJ\IA 

lagna di Ravenna e prega gli amici di ·erbar m e moria di lui . 

Fiutaculo ( ché c si ha nome il mulo ch'io ho cavalcato in 
questo viaggio, perché non voleva mai dare un passo se non 
tene,·a il mu o fitto sotto la coda del! 'altre bestie) mi ha pur 
finalmente post varios casus portato sano e salvo in Ra\'enna, 
se bene co' coglioni to rmentati e con le natiche peste. Ia appena 
giunto mi è entrato un sfinimento ne l co re che mi fa viver 
disperatissimo. Questa è una citta anzi un deserto che non 
l'abite rebbono i zingari . . ria pestifera. Penuria di v itto, vini pes­
simi. Acque calde cl infami. Ge nte poca e alva tica e senza 
manichei . O bella Roma, io ti sospirc ! appiano gli amici che , 
se questa dimora va in lungo, la mia vita 'abbrevia. Ringrazio 

V. . e 'l mio si g-nor larcello della consolazione che mi hanno 
recata con le lor dolcissime lettere e, se mi vogliono vivo, non 
lascino di continovare il favor . Debbo ben dolermi di monsirrnor 

trozzi e del signor . vendagna che mi sieno contr la promessa 
si scarsi di quattr righe, percioché, se noi vale il merito, il 
merita l 'affezione eh' i port lo ro. tarò a pettando la not8. 
della direzione astrologica p r l'Adone . Intanto priego V. S. a 
serbar memoria di me ed a serbarla particolarmente nel coman­
darmi; e resaluta ndo il parrroletto con tutto il core, bacio ali uno 
e all'altro reverentemente le mani. 

Di Ravenna [febbraio r6os]. 

XXX\. 

AL I G_.QR CAVALIER TIGLIA ·r A PAR;\[A 

Da notizie del soggiorno ra,·ennate c chiede alcuni favori. 

Posso di re d'esser entrato con destro piede in Ravenna, poi­
ché appena g iunto mi seguono le lettere di V . S., le quali mi 
sono state l iu dolci che i dattoli di Cipro, che ha nno sette 
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coverte di zucchero. È ben vero che, prevenuto dalla sua cortesia, 
non posso non a rrossire rico rdandomi della mala creanza com­
me sa nel partirmi di costa enza salutarla. Ma io lasciai ordine 
al padron dell'albergo dove alloggiai l'ultima sera, che facesse 
la mia scusa con . , con cui ora e mi scuso e m' accuso 
insieme; onde la prego ch'Ella per ua gentilezza il imi! vogl ia 
fare in mio nome col signor conte Fortunato e col signor For­
tuniano . Di me non ho al tro che dirle se non eh' io ho qui 
attaccato CTia il cuscinetto all'arpione e fermato il piede a bomba 
per questa e tate; e rivolgendomi fra questi mustacci cagneschi 
colla memoria ricca di coteste bellezze parmigiane, r imango 
confuso come rimase Deucalione fra coloro che li nascevano 
dietro (se però la somiglianza corre bene, stante la differenza 
della postu ra ). 

e il negozio che V. . ha in Roma è cosa eh' io per via 
d'amici possa trattar di qua, me ne faccia motto, ché non man­
cher · eli servirla con ogni mia diligenza pari al suo merito, eh· 
dir davantaggio non si può. 

Ho scritto al si(Ynor Francesco Stelluti costi in risposta d'una 
sua, e se V. . vorra da mia parte dare un « schiavo di V. S. » 
alla napolitana al sig nor capitano Gian Francesco Tomasoni, 
la memoria registrerei il favore nel libro dell'anima, per assicurar 
il creclito suo con l' obligo mio. 

M'è capitata una lettera del signor cavalier Zurlini; ma io 
non sono in tutto fuor di sospetto che non sia finta da qualche 
bello umore, perché non posso persuadere a me stesso tanta 
felicita. Vorrei che V. S. con bel modo investigasse destramente 
la verita di questa facenda, ed in fin a tanto eh' io non averò sua 
risposta non mi risolverò di mandargli quel che mi chiede . 

Di Ravenn a [febbraio I6os]. 
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XX . VJ 

A B ERNARDO CASTELLO 

Dù conto di alcuni componimenti che raccoglierei m un volume, 
suggerendo al Castello alcune illustrazioni pittoriche. 

Le molte occu pazioni, che mi hanno tenuto oppresso fin 

da q uel g iorno ch e V . S. pa rti di Roma , non mi hanno la­

sciato tanto respirare e h ' io abbia potu to riverir la per lettera. 

Ben l'assicuro ch 'io non mi scordo di lei n é di quanto debbo 

alla sua gentil ezza. 

Le poesie, che V. S. disidera intorno alle op re del suo 

valore , spero che assai presto saranno da lei e da tutti vedute 

publ icamente nelle stampe, ancorché siena picciole scintille 

dell'affezion che le porto . I poemetti ch ' io mandai in Vinegia 

hanno avuti moltissimi intoppi per conto degl'inquisitori che 

vor rebbono castrarli. Ma cred o che mediante l'auttorita dell'il ­

lustrissimo signo r cardinale Aldo brandi no m io signore sieno a 

quest 'ora superate tutte le diftìcolta, e forse a novembre saranno 

impressi . Ma poiché V. S. disidera saper g li argomenti per 

potere esse rcitare gli urfici della ua cortesia e i miracoli della 
sua mano, ubidi rò a' suoi comanda menti. 

a ranno adunque questi: 

L'Adone, il quale è diviso in tre libri. Il primo contiene l'ori­

O'"ine dell'innamoramento fra la dea e 'l g iovane; e qui potrebbe 

entrare una fi g·ura di Adone addormentato in un prato, con la 

faret ra appesa ad un a rbore e i cani a' piedi, e la dea che gli 

s ta sopra in atto di vagheggia r! o. N el secondo si raccontano 

gl i amori e i godimenti dell' uno e dell'altro; e vi farebbe a 

proposito la fi g ura di Venere e di Adone che stanno trastullan­

d osi in un boschetto abbracciati insieme, o vero in atto di stare 

ascoltando g li uccelli che vengono a mover lite innanzi a loro. 

1 e ll'ultimo si narra la caccia dell'infelice giovane e la sua morte, 

col pianto che fa la dea sopra il corpo dell'amato. 

Hav vi poi il Polifemo cieco. E qui si potrebbe fare l'immagine 

dello stesso ciclopo in atto di tirare un sass o ad una n ave che fugge. 
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éguita la Strag e degl' ùuzoceuti, divisa in due libri. N el primo 
si potra rappresentare la Crudelta , con una face in una mano 
e nell'altra una sferza di serpi ·e vestita tutta d'un abito fregiato 
di vipere, la qual viene a stuzzicare Erode mentre che dorme 
di notte, overo quando lo stesso Erode risvegliatosi fa con­
vocare il Consiglio de' suoi prencipi ed espon loro la cagione 
de' suoi sospetti, assiso nel trono , che si descrive con una um­
brella sopra il capo e con sei scalini, con dodici leoni dai lati, 
due per ciascun gradite. Il secondo libro contiene la strage e 
la uccisione de' miseri bambini, la quale si potra depingere 
conforme al solito. 

Vi è anche un poemetto intitolato Il pescatore. Qui si può 
figurare un pescatore assiso in una riviera, che si finge esser 
Posilipo, e mentre sta pescando ragiona alle barche che pas­
sano del mestier della pesca. 

Un altro poemetto si chiama l sospiri d'Ergasto . E qui potra 
rappresentarsi un pastore che guarda la sua greggia, assiso in 
.una selva con un cane vicino, in atto di star pensoso e dolente, 
quasi lamentandosi. 

Vi sani poi il panegirico fatto per Leone undecimo, dove potra 
ritrarre il Tebro che esce fuor della sua spelonca di mezzo al 
fiume rivoltandosi verso Roma, ed un pastore che sedente in 
un prato lo sta ascoltando mentre che parla. Il che s'introduce 
esser di notte serena . 

Havvi un altro panegirico alla reina d'Inghil terra, intitolato 
La Fam a. E qui potra metter la stessa Fama, volante con le sue 
trombe. 

Se altro vi sara di nuovo, ne aviserò V. S. Questo per ora 
è quanto io ho intenzione di publicare nel primo volume delle 
mie stampe; onde Ella potra aver tempo di pensar qualche bel 
capriccio, accioché nella seconda impressione restino onorate 
delle sue maraviglie . 

La canzonetta fatta al signor Giacomo Doria è sbozzatura: 
qualunque si sia, vaglia per fede dell'osservanza che porto 
al nome di quel signore e dell' affezion che porto al signor 
Rocca. 

G. B. MARINO, C. A CHILLIKI e G. PR ETI, L ettere · l. 4 
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La tavola di V. S. a San Pietro è riuscita, al dispetto de' m a­
ligni , mirabile e credo che 'l signor cavalier Arpino gliene abbia 

scritto, il quale vive a l solito suo a ffezionatissimo. Ma non si 
poteva dubitare del valore del s ig nor Castello. Con che resto 
baciandole cordialmente le mani . E perdoni alla dettatura ed al 
carattere, perché scrivo ali ' infretta . 

Di Roma [apr ile I6o~] . 

XXXVII 

A UN AMICO 

Lettera b urle C.l p r l 'entrata a R ma di un ambasciatore 
d i p tenza no n amica a li Ald brandini. 

Della cavalcata t utonica che fu dom nica non \·e ne dirò 
al tro , poiché fu piu semplice che il P . ; e la piu bella e ingoiar 
cosa che l'accompag nasse fu un cielo che rideva , con un'aria 
temperata e un s plendore di sole cosi ma raviglioso che , per 
Dio! era una g io rnata degna d'un d i quegli antichi trionfi . di 
Cesa re . La pompa fu poverissima nel! sproposito , e gli spro­
positi campeggiarono fra la disg razia e ind cenza; e il disordine , 
che suoi sempr in ten ·enire a simili feste, quel g iorno vi com­
parse in guisa tale, che non s i vide altro che una gran massa 
di bestie che rassomigliavan un e sercito messo in fracasso. 
Quello che io osservai piu d i mio g usto fu un maestro di paggi 
che v i avrebbe fatto impazzire. Era egli un omaccio grande e 
grosso di cinquant'anni , on un viso arcigno in chiaro oscur , 
la ba rba rasa ed i g ra ndi occhiacci stra lunati , che pareva Filippo 
Melantone . Cavalcava una mula secca alta, di gambe fuor 
di misura , simil e a lla g iraffa, con una valdrappaccia di coram 
tempestata di fan go e d i muffa , che rassomigliava la sbernia di 
un di quei cavalli d l Trionf o della morte. Aveva doi stivali in 
potacch io o g uazzetto con gli speroni, come quelli costa di 
Bartolomeo da Bergamo; e la briglia d Il a bestia era di un misto 
corrottibile fra il ca rdavano e la fune, con le false redini di 
metall o, larghe quattro dita e fatte di getto, cr d'io, da Donateli 
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o da Baccio Bandinella: e però erano piu d'ogni altra cosa ri­
guardevoli, m assime che in una di esse si descriveva di basso 
rilevo un disegno del mondo alla ro ersa e nell'altro quello 
della cucagna. Oltra che non avendo la sella il olito arcione, 
egli lo portava attaccato alla centura, la qual arrivava sin sotto 
le zinne per dar luogo ad una gran massa di budella, che, involte 
in un sacco grandissimo di carnaccia, servivano per portacappe 
e dividevano in guisa di architrave o di spezzato tutta la pro­
spettiva di quella macchina. Aveva il reverendis imo in capo 
una berettuccia a fald , di colore fra il nero e il lionato, ma 
non vi saprei dire di che panno, poiché nel giudicarla di lana 
mi parve di velluto, e stimandola di velluto la credei di tela 
sangalla. Basta che sotto di essa si vedevano quattro dita di 
scuffia bianca imbrunita, con gli suoi orecchini del medemo, dopo 
gli quali spuntava la zazzera . E la beretta poteva esser grande 
circa quindeci palmi di circonferenza, molto bene proporzionata 
al centro perpendicolare del suo naso, la cui punta fu a San 
Pietro prima che il resto del!' individuo fosse gionto ali' arco di 
Portogallo. Ristringevasi tutto l'altro composito in un g iuppone 
di corame, pieno di tanfo e di lezzo che averebbe ammorbato 
dieci stuffe, bottonato con certi uncini di ferro che potevano 
servire commodamente ad un banco di macella io. Ed invece di 
coll aro le pendevano attorno al collo doi gran palmi di tela 
affumicata, ma disposta con cosi strabocchevole simetria per 
decoro e ornamento di quel ceffo, che certissimo il cavalier 
Muzio averebbe detto « abrenuntio » ai compassi, ai quadranti ed 
agl i archipendoli per non saper mai arrivare alla fantastica cogni­
zione delle sue proporzioni. Portava un palandranaccio in foggia 
di piviale, mezo di corame e l 'altra mita di feltro, con le maniche 
a gomito e una guarnizione d i filo di ferro in g rottesca, che né 
Giotto né Cimabue inventarono mai in mosaico le piu sconcertate 
falde o piegature. Oltra che, gli pendeva da un lato un calamaio 
di bronzo di smisurata grandezza e dali' altro un breviario con 
le fibbie a botta di moschetto, involto in un sacco sucido di 
vacchetta di Fiandra da metter spavento a qualsivoglia ben in­
solente diavolo . Il resto lo lascio g iudicare a voi, poiché -ancora 
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rido e non credo che l'India nello sbarco della sua flotta man­
dasse mai nel nostro mondo il piu mostruoso animale di questo. 
Immaginatevi se per far un 'appendice alle carte di tarocco si 
può trovare la piu bella fi g ura. 

[Di Roma, 16os?] 

XXXVIII 

A BER ARDO AST~LLO 

Chi de un d i ·egno per un persona~gio di riguardo . 

Fu certo gran disaventura la mia che in u la mia dipar­
tita di costa non potessi riveder V. S., si come io credeva e disi­
derava, tutto che molte volte vi ritornassi. Ora a quell'ufìcio di 
debito eh' io non pote i ade mpir di persona con esso lei, vengo 
a sodisfar con questa e insieme a supplicarla d'un favor che 
1111 preme. 

n personaggio principale, a cui non po so mancare, ha rac­
colti in molti anni da molti e div rsi maestri, e particolarmente 
da ' piu famosi che oggidi \·ivano , un buon nume ro di disegni 
quasi ne lla med esima forma che son quelli che si veggono 
nelle stampe di Pierino del ago, e n'ha messo insieme un 
libr il qual ti ene per su o trastull o . E gli ha notizia del sommo 
valore di V. S.; onde disidera qualche fantasìetta di sua mano, 
tirata o di penna o di lapi o dì chiaro oscuro, rimettendosi in 
quanto alla invenzione in tutto e per tutto ali' arbitrio del suo 
capriccio. ?v[ando a V . S . la misura del foglio, il quale ba da 
andar per lungo, si come sogliano i libri da musica. Se vorra 
favo rirmi , potra inviarlomi a Ravenna, dove io sono al p resente 
e dove penso di fermarmi per questa estate, avertendo di rav­
\'olgerlo in un cannoncino di latta o di stenderlo fra due assicelle 
di legno, perché non sia o-uasto dalle pieg he . Priego V . S. effi­
cacissimamente a non voler defraudare la sp ranza eh' io ho nella 
sua cortesia , dalla quale io m' imprometto l 'effetto di questa 
grazia, da me riputata fra tutte l 'altre singolarissima . E senza 
piu , le bacio riverentemente le mani. 

Di Ravenna [16 6). 
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XXXJ ' 

AL lEDESIMO 

ollecita l ' in vio del d i egno a nzidetto. 

L'eccesso dell 'amore in cui m ' ha messo il valore di V . 
mi ha fatto entra re in cosi fatta gelosia che, pa sando il ter­
mine della risposta ch ' io aspetta a delle mie lettere, ardisco 
esserle di nuovo importuno. Ma la mia importunìta vorrei che 
fusse tutta condonata al disiderio eh' io ho di servire a cui 
non posso mancare, e alla confidanza che tengo nella cortesia 
di . S. , la quale in molte altre occasioni per pro a ho cono­
sciuta . Il contenuto in omma di questa mia non è altro che il 
disiderare d'essere amato da lei e il ripregarla di quello di che 
per l' altra mia la pregai . Intanto V. S . sappia ch' io sono osti­
nato ad esserle sempre ser itore, oglia o non voglia. Cosi 
piaccia al cielo d'inchinarla a comandarmi , come io di tutto 
core le bacio la alorosa mano. 

Di Rave nna [16 6]. 

• L 

AL ME D !!:SIMO 

Att nde il di egno anzidetto e invia quattr onetti. 

Starò aspettando il disegno promessomi da V. S. con quel 
disiderio con cui si sog liono attendere le cose piu ca re. E se 
vorra favorirmi, potra indrizzarlomi per la posta in Ravenna 
. enza mandarlo prima in Roma, perché mi verra in mano sicu­
ramente, purch · nella coverta venga scritto « in corte dell' illu­
strissimo signor cardinale Aldobrandino ». Ed aggiungasi questo 
al cumulo degli altri oblighi eh ' io . porto a V. S ., de' quali se 
bene son tardo pagatore, sono però sollecito conoscitore ed 
assai presto spero mostrarne al mondo qualche p ublico testi­
monio . 
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La m usa da un tempo in qua mi fugge e l'ingeg no sta 

più svogliato che sv gliato. Pure ubidisco a V. S. mandandole 
quattro sonettacci strascinati a coda di cavai pegaseo. E senza 
più la priego ad amarmi e a comandarmi. 

Di Rave nn a [16o6]. 

XLI 

AL CAVALIER A DREA BARBAZZA 

s ·u. a di non andare ad alloggi re pre . o di lui 
a cau a d'un impl:gno pr cedente e invia un sonett 

Vostra ignoria mt è troppo cortese ed io le son troppo 
obHgato. Duolmi però d aver le forze soverchio deboli. Ma, 
per confessar questa mia debolezza, non intendo d'esclud r lei 
punto dall'auttorita che ha di comandarmi o privar me stesso 
del piacere che ho di scrvirla . L'offerta che V. S. mi fa della 
sua casa è parte della sua gentilezza infinita, si com il grado 
eh' io gliene sento e le g razie che gliene rendo so n tutti uffici 
di debito ed effetti di gratitudine. Nel tempo della fiera penso 
in ogni modo , piac ndo a Dio, esser costi almeno per quat­
tro o cinque giorni. Ma son parecchi mesi ch'io mi ritrm:o 
avere quasi promesso al signor Benedetto fariani di venire 
ad alloggiar se co. Con tutto ciò la li berta che V. . m1 pro­
mette mi mov rebb ad accettare il partito, quando non credessi 
d' incommodarla. Comunque sia , gi unto che sarò in Bologna, non 
mi mancheni tempo da servirla e da ricevere i suoi favori. Intanto 
mando a V. S. un onettuccio nella materia impostami, fatto 
come Iddio vuole a punta di sforzo, contra vena; onde potra 
vedere come io in esso 1 'abbia piu tosto ubidita che servita. e 
non vi ritrovara parte al cuna di sapere né di sapore , scusi la 
debolezza del mio ingegno. Ma piena scusa del tutto mi sarei 
la somma cortesia di V. S., a cui per fine riverenteme nte bacio 
le mam. 

Di Raven na [16o7) . 
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XLII 

AL IGNO R N. N. 

Annuncia dì tornare a Ravenna ringrazia l amico delle ue ortesie. 

Sono ancora in Bolo na e ono al mio olito arciguattero 
eli V . S. Sto aspettando la carozza da sei cavall i del mio car­
dinale, la qual non può tardare a venire , portando in qua il 
signor Francesco dell'Armi; e con quella commodita penso di ri­
tornare alla olta di Ravenna , dove V. S. potra inviarmi l 'effetto 
d l favore prom ssomi. Ma, o Dio, quando potrò io rallentare 
in q ualche parte la catena di tanti oblighi eh' Ella mi ha messi 
addosso? Io per me non lo spero, poiché, quando do ·rei inco­
minciare ad all gerirmi d l peso , veo-go che va crescendo il 
cumulo d Ile grazie sue ed insieme il numero de' debiti miei. 

ure io mi cont nto e mi gl orio d' un laccio cosi nobile e d'una 
prigione cosi soave, e mi sforzerò quanto prima di darne qualche 

ublico te::;timonio al m ndo . Non ho tempo di canzonare, perch · 
è tardi sono tracco. Nostro ignore la feliciti come merita . 

Di Bologna li 7] . 

XLIII 

AL IGNOR LoDOVICO C ARACCI PITTORE 

r e l da un di egno e lo invita a dipingere 
Salmace ed Ermafrodito. 

Il disegno di V. S. è riuscito tale che ha dato luogo piu 
Ila mara iglia che alla lode, e la maniera è piaciuta tanto a 

quello personaggio che lo desiderava, ch' gli è entrato in nuovo 
desiderio d'impiegare V. . in opere g randi. Credo che intorno 
a questo le scrivera di Genova lettere particolari; onde, perch · 
Ella sia informata delle qua lita sue, non oglio lasciar di dirle 
eh è suggetto degno d 'essere fa v o rito da lei : ricco, .Potente e 
altrettanto cortese e generoso; talché sappia ben conoscere ed 
anche riconoscere le fatiche di . S . 
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Intanto se negli a \anzi dell'ozio venisse a Ici fatto qualc he 
alt ro scherzo di s uo capriccio, purché non si curasse di tan ta 
onesta, accrescer bbe notabilmente il cumulo degli oblighi mi i e 
g li presterebbe occasione di ri cambi arla con alcuno effetto di g ra ti ­
tudine. Ba ter bbe per risparmio di fati ca che fo se tira to o con 

lapis o con acq uare lla· e s i potrebbe scherzare sopra qualc he 
favoletta antica , come sare bbe per esempio quella di almace e 
d' Ermafrodito, rappresentandoli io-nudi ed abbracciati in mezo 
de lla fonta na. é dee V . S . per questa volta stare in su le ri­
tro i della modestia, facendosi per avcntura scm p lo di esse r ­
cita re la s ua mano in fantasie o ·cene e lascive, poich · la cosa 
ha da rima nere nel lo studio di un signore , né si mostrcra a per ­
sone se non care· o ltreché il sig nor F de rico Ba rocci ed il sig nor 
Iacopo Pa lma , che sono piu attempati d gl i al tri sei , non hanno 
ricusato di ompiacergli. V . S. scusi l 'ardime nto e perdoni a l­
l'importun ita, condonando l' uno e l' altra a lla confide nza ch'io 
teno-o nell e sua somma gentil zza, che in lei va del pari col 
valore. E senza piu , le bacio di vivo cuore le mani. 

[Di R::~\· nna , r6 7?] 

X LJ 

:\L :>1EDESI:Il0 

Lo prega di non aftìd;1r la Sahnacc ad alcuno. 
e d i aspetta re la sua n:nuta in Ro111a. 

Io credevo a que t' ora esser costi di passag(rio per R m a; 
ma, impedito da alcuni negoz i, mi son lasciato sopra ffare da i 
g io rni caldi , onde mi converra aspettare i freschi. Passando di 
costa io aveva pensato d i rapir la Safmare dì V. . e condurla 
con esso meco, ché non è preda da con fi dare in altre mani 
né da esporre ai ca ·i di fortuna per ia di mulattie rì. lo ne 
sono tanto avido in a verla veduta appena abbozzata , che d ub ito 
non il sole i tesso se ne innam ri in vederla finita ; né vorrei 
che s'ella ebbe piu d' un sesso, avesse a nco piu d' una persona 
che la godesse. Poich · io ho aspet ta t tanto te m po reprim ndo 
il des iderio eh n 'aveva on la peranzn del po sederla, piaccia 
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a V . S. d aspettare questo poco d'intervallo infino al udetto 
mio passao-o-io e di guardarla intanto cautamente, accioché ella 
n on faccia qualche altra nuo a trasformazione, perché so che 
le sue pitture hanno forza di cangiare erl i uomi ni in istatue 
per la mara iglia che danno altrui . 

Se in que to mezo avra V . . neces ita del danaro, si con­
tentera di ( r mott o al signor Rinaldi o al ignor Rabbia 
dell' ul tima somma, ch'io la rimetterò o all'uno o all'altro, non 
gia per prezzo di pacramcn to ma per riconoscimento del mio 
debito; percioché se bene El la è un nuo o Aristide e Bularco, io 
non sono né il re Attalo né il re Candaule che pagarono le 
opere lo ro tanti talenti . È ben ero che la divozione del mio 
animo verso il suo valore è più traboccante di qualsivoglia gran 
pes d 'oro. Onde l dico che, se bene la fatica ua è appoggiata 
in una tela fragile, l 'obligazion mia però è impressa in una 
mem ria eterna; e e i suoi colori saranno consumati dal tempo , 
la mia g ratitudine non sani mai cancellata dali oblivione. E senza 
piu, bacio a . quella miracolosa mano . 

[Di Ravenna, r6o7?]. 

XL\" 

AL ERE l DI IG R DUCA Dl MA T 

invia un a canzone. 

Io mi assicuro di scrivere a V . A. perché Ella onorandomi 
dei suoi comandamenti, ha me assicurato della sua g razia . Non 
mi assicuro g-ia di corrispondere a quella aspettazione che V. , . 
ha per a\ entura concetta di me, perché troppo deboli son le 
fo rze de l mio ing gno. E se ora ardisco di mandarle questa 
canz netta che non ha parte alcuna in sé di sapere né di sa­
pore, prego umilmente . A. a degnar i di scusare le sue im­
perfezioni condonandol e tutte all'ambizione che ho di ser irla. 
E senza piu, il rh erir . con tutto l'animo e l' inchinarlemi 
con tutto il cor aglia per fi ne di questa. 

l i Ra\·enn a, a di 1 di giu 11 r6o7 . 
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X L I 

A B E R ARD O C A T E LL 

Inv ia la canzone a nzid etta. 

Ancorch ' io ri tornas questi g io rni p rima da Rimini , dove 
fui a visitar il signor cardinal di Gioiosa in nome del padrone, 
e poi dalle Casette , dove mi convenne adempire il m edesimo 
ufficio col signo r duca di Ma ntova col. .. (parlo senza riverenza) 
tutto rotto da li poste, non m i se ppi però contenere eh' io non 
montassi anche addosso al cavai pegaseo e non corr ssi una 
staffetta insino a Parnaso , dove, mena e rimena, sollecitandolo 
con g li sproni d oro di ua Altezza , che me ne richiese , mi venne 
finalmente fatta questa canzonaccia . La sciagurata si presenta 
innanzi a V. , . con tre inchini , due s berretta tc ed un <-< bacio 
la m ano ». 

o che ho fa tto male a !asciarla ompa ri r costi co n g li st racci 
indosso, ma- Domine, liOll su.m plu. - disse lo Scrig nu to. E g li 
mi parve meglio cosi , che !asciarla muffar nel ri posti g lio e lo­
<YOrar dalla poi v re . Da poi eh' io ve go che ogni pecora pasce 
il pan dell muse e che non è moccicone il qual non abbia il 
g rillo d' infil zar versi , potrò anch ' io a ffi bbiarmi la giornea e fare 
il « Vos quoque » impacchiucando cartacce . 

La raccoma ndo insomma a lla protezio ne di V. S ., la q uale 
so che non men volen ti ri s uoi abbracciar la tute la delle po­
vere vedove che degli orfani pupilli . Se alcun di q ue' poeti 
appuntuti e soprastanti della gabell a degl' impacci vorra darle 
la str tta, tocch ra a lei con la sua autto ri ta imporgli eh per 
ques ta olta ponga giu lo staffile , p rcioché in e ffetto la po­
verina non ci ha colpa e certo è piu modesta di me, vergo­
gnandosi di venire dove io non mi vergogno di mandarla. Non 
vorrei ch' ella facesse copia di se stessa se non solo al mio si­
gnor conte Guido Coccapani , perché il mio inte nto è di smal tirla 
a quel prencipe per zite lla; e dubito che s' e lla capitasse fra g li 
ungh ioni d 'a lcuni che so io, le roverscerebbono i panni addos o 
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senza discrezione. In mano di V. S. la confido; e se bene le 
sarebbe per aventura piu caro un sonetto con la coda , per questa 
volta si contenti d ' accettarla cosi amorevolmente come io gliela 
invio. Per ricompensa non voglio altro se non che si prenda 
cura non solo di far presentar l'inclusa al signor Lucilio, ma 
d' intercederrni con Sua Signoria il favore ch 'io gli dimando. 
In~nto a V. S ., al signor conte Massimiliano , al signor Zaba­
rella e al signor Torquato fo mille profonde ri verenze . 

Di Rav nna [giugno r6o7] . 

X L II 

AL SER ENI SUdO P RENCIPE DI PIAMONTE 

Dedica d el R itratto del serenissim o don Carlo E m anuello, 
firmata da l cont di Rovigliasco, ma cri tta dal Marino. 

Dedico a V. A. il presente Panegirz'co. Non per aggiugnere 
con si fatto titolo fregio al cumulo degli altri suoi onori, ché 
assai chiari sono i raggi della sua serenissima luce . Non per 
illustrare col nome eli si riguarde ole per onaggio il nome del­
l' auttore, ché gia egli è per tutto ed appo tutti non meno celebre 
che conosciuto. Non per difendere con l ' auttorita di si alto protet­
tore il libro dalle accuse dei maligni , ché ormai cosi questa come 
ogni altra opera sua ha superata la calunnia e calpestata l' in­
vidia . Non per aprirmi con questo mezzo l'adito alla grazia di 
V. A. , ché troppo sono stato fin qui dagli eccessi delle sue grazie 
soprafatto. Non per procacciarmi con cotal dono , secondo la 
vile e meschina usanza dei mercenari dedicatori, alcun premio 
o ricompensa , ché non ispero di poter giamai scuotermi del 
grave peso di tanti debiti onde a lei ed al serenissimo suo padre 
e mio signore vh o obligato . La principal cagione adunque che 
a ciò fare mi h a condotto è stata solo per porre innanzi agli 
occhi di V. A. una i m agi ne quasi viva delle virtu eh' Ella dovrei 
imitare ed uno specchio lucidissimo dove p tra del continovo 
vagheggiar se stessa e le be llezze della sua regia casa ; si che 
a guisa di quel nobile animale che al suon della tromba si 
ri ente , e di quell 'altro che alla vista del sangue si rinfranca, in 
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rimembrando si g loriose ed eroiche operazioni, ripieno tutto di 
spiritoso ardimento, si solleciti e raccenda a calcar l'onorate 
vestigia del suo magnanimo g enitore. Dono a V. A . qu l che è 

suo e quel che di ragione le perviene ; co nciosiaché s'Ella dee 
diritta mente e sergli crede nella g randezza dello stato e sue ­
c ssore nella minenza del Yalore, perché non dee pariment 
ucccdere nel retaggio de lle paterne g lorie , partecipando degli 

affetti , degli ossequi e dell e fatiche di coloro che gl i sono di­
voti? Essen lo stato adunque l' auttore dal padre con tanti fa v ori 
serrnalatamente onorato e con si cortesi accoglienz e generose 
dimostranze prevenuto, conviene anche che l' opera sia daJ figlio 
non solo umanamente accettata ma graziosamente g radita. Non 
presento io ora a V. A. cianciumi e scempiezze d'alcun barbaro 
e sazievole raccoglitor di seccagini, ma una composizione di 
quel Marino , il cui solo nome sarebbe, secondo ch e io aviso, 
bastevole a nobilitare qualunque scrittura per se tessa vile. 
Potrebbe forse da questa dedicatura distornarmi la picciolezza 
del volume, s'io non sapessi che il suo discreto giudicio non 
pesa le cose con la bilancia della quantita, ma col co mpasso 
della qualitj le misura. Vaglia questo poco d' inchiostr m 
queste poche carte sparso come per un 'arra o pegno di quel 
molto eh 'egli ha in animo di spendere per sodisfare in parte 
alle sue obligazioni. Suole il nuotatore, prima che !unge da terra 
di lanciarsi a mezzo golfo si arrischi , co la dove il mare non 
è molto profondo e dove il piede tocca l'arena, vicino a riva , 
provarsi. Il g uerri ro , prima che con la SJ ada di fil o in publico 
e pericoloso duello entri a combattere , con la smarra imparando 
a segnare i colpi, nel g iuoco d lla schenna si essercita . Il musica , 
prima che con alta e chiara voce il canto di tingua, con qualche 
scherzevole e fu gace passaggio le corde ri -ercando , l 'altrui ore -
chie di pone . Jl dipin tore, prima che con terminati profili le sue 
figure colo ri ·a, in rozzo dissegno o con carbone o con gesso 
oscuramente l 'abbozza. Ed il poeta , avendo intenzione di tes­
sere assai più lunga tela de ' fatti del serenissimo don Carlo 
Emanuello, prima che in più diffuso t rattal si distenda, ha voluto 
quasi per un cenno f1brica rne que to picciolo poem tto. :\la non 
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altrimenti che da un tratto di linea fu conosciuta l 'eccellenza 
del pennello e dal solo piede fu argomentata la proporzione di 
utta la statua da queste stanze, benché poche, si potni giudi­

care s' egli nel poema eroico sia atto a sostenere infra i due 
estremi quella mezzanita temperata di enu to e di g rave eh' al­
trui pare impossibile a conseguire. È componimento nuovo 
anzi, e per lo crenere del poema e per la maniera della testura , 
i! primo che si sia ancora nella nostra lingua vedu to ; componi­
mento, e per la novita della invenzione e per l 'artificio dell'ordine 
e per l'arguzia de' concetti e per la coltura, gra\ ita e dolcezza 
dello stile, maraviglioso; componimento che, per essere stato 
fo rmato fra gli strepiti della corte, sui moti del iaggio e nello 
pazio di si pochi giorni, è da stimarsi degno di maggior loda; 

componimento che , per essere indirizzato al vero e principal fine 
della poesia che è il celebr, re g li eroi, merita d 'essere appel­
lato per fetto . E tale certamente è stato riputato dall'applauso 
universale di tutti i giudicio i, se però non erl i volessimo una 
sola imperfezione apporre, cioè che il poeta sia stato questa 

olta troppo veritiere sia in ciò alquanto fuor delle antiche 
regole uscito, allontanandosi dal sol ito costum e degli altri. Im­
peroché quelli hanno per istromento le macchine della fa ola, 
e questi ha per argomento le narrazioni della istoria; quelli 
inebriano l'animo di chimere fantastiche , e questi lo pasce d'ac­
cidenti in effetto avvenuti ; que Ui in somma scherzano sopra il 
verisimile, e questi si raggira intorno al ero né altro che 'l 
vero racconta, poiché tutto quello ch'egli narra , ed anche d 'avan­
taggio, si sa senza alcun dubbio essere stato dal serenissimo 
padre di . A . operato. In fine cosi si lodano i grandi, cosi fatti 
vogliono essere gli encomi e questi sono i frutti che nascono 
dagli studi degl' illustri ed elevati spiriti, quali sono quelli che 
soglia no in casa di V . A. usare. E chi non sa poche penne pelle­
o-rine essersi in questo secolo sollevate a volo eminente, che non 
abbiano in questa corte a uto ricovero? Fede ne rendano spezial­
mente Torquato Tasso, il cavallier Battista Guarini, monsignor 
Giovanni Botero e Gabriella Chiabrera, i qual i doppo l 'a\ere 
ottenuto il favore di quest'aura si sono fra gli altri notabilmente 
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avanzati. Né per intiero compimento di cosi onorevole schiera 
altri mancava che il Marino , il cui fior ito e fertile ingegno , 
quando pareva che tutti i primi e sovrani luog hi di cotal profes­
sione fussero occupati, ci ha dato manifestamente a dividére 
che la mano di Dio non è abbreviata, con alzarsi a si sublim 
grado di gloria e con arricch ir la nostra eta e la nostra lingua 
di tanti e si nobili partì quanti e quali si vedranno tosto com­
parire alle stampe. 

Comandò Augusto ai pres identi delle provincie che non la­
sciassero strappazzare il suo nome da scrittori dozzinali. O rdinò 
Alessandro che niuno altro ardisse di dipignere la sua imagine 
che Apelle e niuno altro scolpirla che Lisippo . Né dovrebbono 
permette re i signori supremi che l'ombra degl'ingegni pl bei 
intorbidasse il lume della l or gloria e che l 'altrui indignita av­
vilisse l 'altezza dei meri ti loro. Imperoché la poesia ri chiede 
singolarita; e gli scri tti di questi co tali o non si leggono o si 
leggono con riso , la dove quelli degli uomini chiari e famosi 
e si leggono e si ammirano e vivono, e vive in essi la memoria 
di coloro che vi so no mentovati. Perciò , a dirne il ve ro, non 
conYeni a allo splendore di quell'unico sole altra penna h e di 
questa unica fenice , né doveva il più degno prencipe di questa 
eta esser da altri cantato che dal prencipe della moderna poe ia . 
E certo si come nel le azioni di quello si può oggi \·erificare 
l'idea ed il ritratto del vero prencipe da alcuno antico sotto 
incerto nome ombreggiato , cosi dai versi di questo si può rac­
còrre il modello e l' essemplare dell'ecc llente poeta, che la natura 
suoi tanto di rado produrre e l 'arte con tanta malagevolezza 
ridurre a perfezione. Ed oltracciò si come in quella favolosa 
selva incantata l'arbore innaffiata dal ruscello ed il ruscello adom ­
brato dall 'arb re scambievolmente in i me si compartivano il 
nodrimento e l'ornamento , cosi con b Ilissime vicende l'un d i 
loro communica e somministra all'altro parte della propria qua­
lita : quello con gli spaziosi rami della sua protezione favoreg­
giando questo, e questo poro-endo a quello con le \·iv acque 
della sua feco nda vena ita immortale . Sara, per mia stima, 
questa nu ova foggi di poetare imitata dagli spiriti tudiosi, si 
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come imitate si veggono tutta ia l ' altre cose sue dalla maggior 
parte della gioventu d ' Italia - non pure i sonetti , i quali dalla 
publicazione delle sue Rime in qu hanno accresci uto tanto di spi­
rito e di vi ezza quanto il mondo sa; ma eziandio molte altre spe­
cie di poesie, che a penna vanno in volta e che sono gia in punto 
per uscire alla luce, particolarmente gl' Idili e gli Inni, quelli 
nella ampogna e que ti nella Polimzia da lui nuovamente ne l 
nostro iclioma introdotti e da alcuni vi aci intelletti prima imitati 
che stampati; - se bene i componimenti di si gran poeta, pieni 
di magnificenza chiara e di facilita sostenuta , vestiti di numero 
maestevole e soa e, ricchi di metafore scelte e pellegrine, ornati 
di fantasie leggiadr e capricciose ed abonde oli di certi lumi 
propriamente suoi , si possono per aventura meglio ammirare 
che imitare e da nno luogo piu alla desperazione che aJla emu­
lazione . Ma perché non paia che in commendazione d un Pane­
g tnco io oglia comporne un altro, mi tacerò, rapportandomi 
di tutto iò a l parere di coloro che piu di me ne sanno. E senza 
piu, chiuderò il mio scrivere con pregare a V. A. dal cielo com­
piuta prosperita. 

Di Torin o, il r di novem re 160 . 

XLVIII 

A BER ARDO CASTELLO 

In via il Panegirico del dura di a-;1oia . 

Io pur a petto e non odo novella. È mille anni eh' io non 
ho lettere di S. né avviso di ua sal ute. Mi promise il di­
segno , ma andò in fumo appunto come gli altri disegni della 
mia mente . In ogni modo le vivo servitore come le fui sempre . 
E perché vegga ch'io serbo memoria di lei, le mando un mio 
poemetto nuo\ amente uscito fuori e composto piu per mostrar 
qualche segno di gratitudine a questo serenissimo prencipe che 
per far pompa d ' ingegno. È indrizzato al Figino, perché è pit­
tore di questa ltezza e perché ha la orato in questa galeria. 
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\tla non però m1 mancherann o occasioni da onorar gli amici , 
quando conoscerò d 'ave r corrispondenza d 'affetto. E con questo 
fi ne bacio a V. . le mani. 

Di Torino [160 ). 

xux 

A L CAV. LIER A. rDREA BARBAZZA 

-i :,cusa di non }JOter in\' Ìare un lungo compo nimento l'ichiesto 
e prometti:! in ·ambio un sonetto. 

Non è c sa da me tanto desiderata e dovuta quanto il ser­
vire al signor con t'Ercole Pepoli ed a . S. , e l'occasione alla 
quaJe Ella m ' in vita sarebbe in altro tempo da procacciarsi a m­
biziosamente da me. Ma io al presente mi ritrovo molto intricato , 
po iché mi bisogna fra l 'altre cose condurre a fine un epitalamio in ­
comin ciato parecchi giorni sono per le nozze del sicrnor duca di 
Nemurs, a cui molto debbo e non posso mancare. Jl termine poi 
che V. . mi propone è tanto ngusto, che sara poco men che 
impossibile il fare quel che mi comanda . L'ingegno è debole, la 
vena è scarsa, la materia è grande ed il tempo è breve . In 
ogni modo, spedito eh' io avrò que to impaccio che ho tra le 
mani, non mancherò d ' impiegar tutto mè stesso per ser igio 
di si cari padroni. E se edrò eh' io non possa effettuare l ' inten­
zione che ho con quella isquisitezza ch' io desidero (poiché vorrei 
pur tira re qualche componimento lungo), almeno mi sforzarò 
di passarl a con un sonetto, acciò che V. S. riceva l'affe tto in 
vece dell' effetto e sappia eh ' io g·odo nel servire p i u a lei che a tutti 
i p rincipi del mondo. Con che le bacio le mani e al mio caro 
sicrnore Acchillini bacio la bocca. 

Di T orino [1609). 
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L 

A L M EDE BIO 

Invja una <.:baia» a nnuncia d'aver g ia mandata al conte ~a mpeggi 

copia d'alcune c e della 1lfurtoleide. 

Non vorr i che . mi stimasse si poco grato conoscitore 
degli oblighi miei , che quando fossi stato ce rto eh' Ell a era 
costi, non a\ essi subito a lei prima che ad ogni altro mandata 
quella mia baia; se ben è cosa di poca levatura, composta con 
poca vena, poco rivedut e con pochissima mia sodi fazione 
publicata . Ma io pensava, per quel che mi era stato detto, che 
V. S. fosse in Vinegia, dove a eva gia risoluto di scri\erle. 
Ora, qualunque ella sia, gli la invio con tutto l'affetto dell'animo , 
e la prego a volermi avisare di ciò che ne dicono gli amici. 
Le cose burlesche non le mando, perché non me n è rimaso 
orig inale, essendo state fatte solo per far favola della cort un 
certo buffalo che vo1ea fare il Zanni. e mandai bene una copia 
al signor conte Rido1fo Campeggi, dal quale potra V. . facil ­
mente averle con mostrargli questa mia. Né mi curo che si 
trascriva no, che si veggano e che vadano in alta, poiché per 
queste bande non è putto che non le sappia a mente; anzi ne 
vanno facendo dell'altre con mio disgusto, perché incrudelire 
ne' cadaveri non è atto da generoso . Desidero solamente che 
l'originai di mia mano s'abbrugi , per non dare adito all'altrui 
malignita. Di me poi non so altro che dirli se non ch'io spero 
dopo le feste o almeno a carne\ ale ritornare a cotesta volta, 
poich ' questi paesi m'incominciano a fastidire. E s'io vi sono 
stato fermo insino a quest'ora l'ho fatto per condurre a fine 
alcuni miei interessi ·e per l'infinite cortesie e carezze rice ute 
da questo serenissimo prencipe, dalla cui mano appunto dimane 
sono in procinto di ri cever l 'abito di san Mau rizio e Lazzaro 
con le ceremonie sollenni; e se bene me l'a eva gia con ceduto 
un pezzo fa, l'effetto però della soli nnita si è r ita rdato infino 
al p resente per farmi maggiore onore, poich · spero subito dopo 
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la croce ottenere nova commenda, della quale S. A. mi ha data 
intenzione . Ma per non esser piu lungo , fini sco a c ettando l'of­
ferta che mi viene dalla ge ntilezza di V. S . , occorrendomi di 
passar per co ta per continuare il po sesso della mia ser itu 
con cotesta casa. E al mio signore cont' Alessandro bacio ri ve­
rentemente l mani. 

Di Turino [ro gennaio r6o<)] . 

LI 

AL CONTE FORTU~IA AN ITALl 

Racconta l'attentato d l\1urto la . 

Il Murtola, ancorch é si vedess da me molto stra1 a zzato e 
beffato con ta nte Fisclziale e si accorgesse d' esser divenuto fa­
vola ed obbrobrio non solo della c rte ma di tutta la citta, il tutto 
nondimeno dissimulava, e se bene in apparenza si vedeva tur­
bato, dimostrava però una fl emmatica sofferenza . ~1a finalm ente, 
ess ndo ta to licenziato dal servizio di . A., non ha saputo piu 
contenersi, ma per aver perduta la ra zione è div nta to \'eramente 
irrazionale . E persuadendosi essergli ciò an·e nuto p r opera mia 
(come s'io avess i ta nto d'auttorita con questo ere nissìmo pren­
cipe che potessi fa re e disfare ogni cosa), né sapendosi l var 
questa impress ione dalla mente; enza considerar il suo poco 
merito e senza aver riguardo alla prudenza di questo signo re , 
che dopo qualche tempo l' ha scorto per quel eh ' egli è; v into 
dalla rabb ia e portato dalla desperazione ha comme so l' ecces o 
che V. S. sentira, suggellando tutt l 'altre sue mincbionerie con 
questa, che sani forse l ultima che sia mai p r fare a' suoi di: 
poiché s 'egli era meglio consigliato c procedeva con piu dis re to 
giudicio , la cosa gli sarebbe senza dubbio venuta fatta, n ' gl i 
ma ncavano mille modi piu commodi da esseguir e consegui re 
il suo inten to . Domenica passata, che fu il primo di febbraio 
vigilia della Purificazion della santissima Ve rg ine, giorno per 
me sempre memorabil e, su la strada maestra presso la piazza 
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publica, poco innanzi alle ventiquattro ore, mentre eh' io dì lui 
non mi guardava, mi appo tò con una pistoletta carica dì cinque 
palle ben g rosse, e di ua propria mano molto da vicino mi tirò 
alla olta della vita. Delle palle tre ne andarono a colpire la 
porta d'una bottega che ancora se ne vede segnata; l'altre due 
mi passarono strisciando su per lo braccio sinistro e giunsero 
a ferire il Braida nel fianco (giovane ' irtuoso , ben nato e mio 
parziale amico il quale mi era allora a lato e veni' a m co 
passeggiando), talché pia eia a Dio che la scampi. Questo è stato 
uno de' piu sensibili ed evidenti miracoli che sia seguito da gran 
tempo in qua. Miracolo certo della beatissima Vergine, la qua le, 
per la particolar divozione ch' io le porto del continovo, non olse 
sofferire eh' io in un giorno della sua ~ sti ita fo si morto cosi il­
lan amente per man d'un tradjtore. E miracolo anco di san Mauri­
zio, del quale agli undici del mese pas ato io presi il sacro abi to . 
E se ne vede la prova manifesta, poiché tutta la parte sinistra del 
mant Ilo nuovo è lacera e fora ta dalle palle, eccetto la croce che 
sola vi è rimasta intatta e senza offesa alcuna; onde mi conviene 
appenderlo per trofeo alla cassa delle reliquie di questo santo 
g lorioso. Il disgraziato doppo l'aver commesso il delitto fuggi 
via, e mi lasciò cosi stordito della 'ampa che mi feri il viso e 
della botta che mi percosse il corpo, che non pensai a segui­
tarl o . Ma vegga . miracolo doppio. Il diavolo, che lo tentò 
e lo guidò ad effettuare quella pes ima intenzione, gli tolse anco 
il senno e l ' intelJecto da sa persi salvare. Appena fu in piazza 
che diede tra gli sbirri. E non ostante che si ritrovasse addosso , 
oltre la pistola , un fusetto !uno-o due palmi col quale si poteva 
per aventura difendere, in somma fu preso e tutto pesto dal 
popolo fu condotto in prigione, dO\ e senza altra tortura subito 
confessò e ratificò d' avermi tirato con animo deliberato d'am ­
mazzarmi, a ffermando che , quando avesse potuto, tutto che fusse 
stato sicurissimo di morire , mi avrebbe dato di bel mezodi, 
quando io era in ca rezza col duca e coi cardinali. Lodato Iddio ! 
la cosa è riuscita in gui a eh' io la posso scri vere e raccontare. 
Quanto in questa cosa s nto d'affanno è da una parte il male 
dell'amico, il quale mi preme infino all' anima, parendomi che 
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senza colpa abbia patito per me; e dall'altra la voce che va spar­
gendo quel furfante per coprir la sua invidia ed iscusare la s ua 
ma lig ni ta , eh 'io l 'abbia con poc i e ingiuriose ed infamatorie offeso 
n eli' o nore delle so re! l . E Iddio sa se mai in alcuna scrittura 
di quelle mie burlesche ho trapassati i termini del ridicolo e 
della piac volezza, parendomi questo un modo as ai dolce per 
mortificare la sua arroaanza . Né anch e tant 'oltre are i trasco rso , 
'egli stesso con portamenti superbi e od iosi non mi avesse pro­

vocato. Or io son rico rso da . e gli ho domandata in gra ­
Lia la vita del ma lfatto re, inte rponendo ·i a nche l ' intercessione 
de' cardi nali . Ma ha rispo to d i non poter far nulla infin a tanto 
che non esca se nte nziato dalla mano del senato. Il dcli tt ve­
ram ente è brutto, norme ed infame e da molte straordina rie 
circostanze aggravato. L'armi proibite sotto pena cap ita le, I 'assas­
sinio in strada publica, la ~ rita mortale dell'offeso , il caso pensato , 
il tradimento in per ona d'un ca\·all iere de lla r ligione del d uca 
e ser vito re eli un cardinale ospite di . A., sono tutte condizioni 
che inacerbì cono il cas . Pe rciò è opinione di tutti c he se il 
Braida muore, costui fara un salto da tre piedi e con l spalle e 
le ta ffe a l boia: se non morra, per non esservi instanza di parte, 
potrebb facilm ente aver grazia di andare a fa r son tti maritimi 
in vita con una penna da trenta palmi. Questo accidente mi ha 
i fattamente sbalordito eh' io non sono in m c né posso ancora 

persuadermi d'esser vivo. Ho voluto darne conto a . , pere! · 

èome mio particolar patrone so che sentira allegrezza eh ' io abbia 
campato un p ric lo c i grande. Deside ro che s i sappia dagli 
amici e specialmente dal mio signor tigliani , il quale ha da 
scusarmi se, trasportato dalla passi ne , presi di lui il sospetto che 
pre i, poiché doppo il successo d i questo fa tto ho saputo quel 
eh prima io non sape,·a, cioè che costu i avea fatte non mica 
del! composizioni da burla ma de lle pasquina te sfacciati ssime 
e rna ndatele in qua e in la. Basta, egli ha voluto ultimamente 
renderrni fischi ata per fisch iata , poiché in efTetto a ncora mi 
fisch iano l'orecchie della sparata che fece la botta, la qual parve 

quasi una a rtig lieria. Credo che voleva darmi un gni!fe g11afje 
e appendermi die ro i b ·icr:hi /rare/li. Or, poiché la cosa è fatta, 
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manderò quanto prima a V. S. il rimanente delle al tre Fischiate, 
le quali voglio che si veggano. E ostro Signore la feliciti come 
.desidera. 

Di Torino [primi del febbraio r609] . 

LII 

AL DUCA DI A O IA 

utodife a contro il Murtola. 

Egli mi è pur ora per enuto a notizia si come il Murtola, 
dopo l'aver commesso l' assa sinio che si sa nella persona mia, 
e dopo l'essere stato dalla di in a giustizia e dal proprio peccato 
condotto in prigione , per onestar la sua causa e colorir la sua 
sceleragine con iscuse Imeno apparenti, ha di ulgata una 
voce, in cui si duole d es ere stato da me offeso nell'onore, e 
che l'avere io procurato di svergognarlo con rime satiriche, 
toccando l'onesta delle s ue attenenti, è stata la principal cagione 
che l'ha stimolato a ciò fare . Onde io, non gia per accrescere 
con la repulsa dell e sue menzogne la gravezza del delitto 
(poiché, avendo compassione all a sua pazzia, oltre l' avergli per­
donato, mi sono con molti mezi adoperato per far che n'ot­
tenga la g razia), ma solamente per purgar la mia riputazione 
di qualsivoglia macchia, e accioché V. A . non bene informata 
del vero non mi accusi d ' immodestia e non mi dia titolo d'ar­
rogante, sotto pretesto eh' io abbia altrui insolent mente pro­
vocato con libelli oltraggiosi ; ho stimato necessario con questa 
lettera dichiarare apertamente la verita del fatto, di isando con 
og ni confidenza e simplicita a l i, non come a g iudice ma 
come ~ prencipe , tutto quel progresso di cose ch'al fisco, per 
dubbio di non aver a nuocere al reo, ho oluto tacere. Tutto ciò 
eh' io qui le racconterò le sani, quando Ella comandi , confer­
mato d a personaggi auttorevoli e da testimoni nobili, veritieri 
e di somma integrita; ed ogni volta ch' altro si provi all'incontro, 
io mi confesse rò degno di qualunque supplicio e indegno di quel 
acro abito del qual si compiacque \ . A. onorarmi. 
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Dico adunque eh' io delle risse e delle dissensioni non mi 
sono dilettato o·iammai, anzi ingegnandomi con ogni sforzo , 
secondo la bassezza dello stato mio, non di spiacere ma di 
servire altrui , fui sempre, piti che degl i studi stessi, della pace 
studioso. Né questo voglio io attribuire a virtu morale, abito 
della elezione, ma a propria condizione della mia natun1, amica 

della tra nquillita. Cosi senza timore alcuno vi\ endo, n e ho me­
nati molti anni in riposata quiete, perch · sotto lo sc udo della 
innocenza mi pareva di essere da ogni oltraggio sicuro. Ma 
chi può nascond rsi dagli occhi della invidia? o chi schermirsi 
dal suo livore, s'ella sa ritrovar l'ombra dove non è il corpo e 

rintracciar l 'orma dove non si mette il piede? vendo il Mur­
tola, alcuni giorni prima che io venissi a Torino, presentito ch'io 
insieme con gl'illustrissimi signori cardinali Aldobrandino e San 
C sareo doveva esservi di corto, senza nemista alcuna prece­
dente, incominciò, non so perch ·, a seminare di me in molti 
gentiluomini cattiva pinione; né pensando forse che costoro do-

e ero poi stringersi in amicizia m co, si come fecero, si sforzò 
d'imprimere concetto nella l or mente eh' i fossi non solo nelle 
lettere ig norante ma ne' costumi intrattabile . I quali si come poi 
pratticandomi, accortisi nella prova della sua iniquita, m l'hanno 
referto, cosi parimente ne renderanno a V. A. piena e indu­
bitata fede- ogni volta eh ' Ella la chieggia. Giunsi finalmente; 
e come ch'egli venisse spesse volte a visita rmi , io nondimeno, 
per la contezza che delle sue qualita aveva, fuggiva l'occasione 
e volentieri da tal conversazione mi allontanava; infino a tanto 
che, richiesto da lui del mio parere sopra una sua canzone 
·tampata, si come uomo di schietto e libero animo , lo feci 
amorevolmente accorgere di molti errori non pur grammaticali 
nel! 'elocuzione ma puerili nelle desinenze. 

Questo fu il chiodo che lo trafisse in sul vi \'O , recandosi 
egl i, per mio aviso, a scorno ch' io l'avessi senza alcun ri­
guardo ripreso e ricordatogli a non voler per l'innanzi cosi 
precipitosamente esporre agli occhi del mondo frutti del suo 
ingegno senza ridurgli prima con consigliato giudizi o a piti per­
fetta maturita. Da indi in poi del suo astio m'avvidi e da molti 
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manifesti segni l 'argomentai. Imperoché si come l'amore , af­
fetto potente, benché ne piu intèrni ripostigli del cuore si na­
sconda, per gli occhi, specchi dell'anima , suole altrui trasparere; 
cosi l'odio, passione violenta, né sa né può celarsi nell'angusto 
vaso del fiele dove natura lo ristringe, ma per le azioni este­
riori spesse volte trabocca. 

Avvenne in questo tempo che per comandamento di V. A. 
mi convenne andare alle feste di Mantova con quel serenissimo 
prencipe. E per viaggio , invitato una sera dal signor conte d'Arò, 
nella sua barca vi ritrovai costui; il quale, gravido e gonfio di 
quel veleno che avea dianzi concetto, pertinacemente contrastando 
e incivilmente replicandomi, mi parve che procacciasse a bello 
studio occasione d'attaccarsi meco: onde mi trasse di bocca pa­
role sconce e assai diverse da quella modestia della qual feci 
sempre professione . 

Dopo questo successo io non udii mai piu di lui né curai 
d ' udire novella alcuna infino a] ritorno che feci a Turino: dove 
il Ciotti, stampatore veneziano, mi scrisse esser in Vinegia un 
cotal uomo comparso per voler publicare certo suo poema; e 
che perciò desiderava il mio giudicio se l'opera era per riuscire, 
e chiedeva il mio consiglio se poteva i suoi danari impiegare in 
quella spesa. Io, seguitando pur la solita liberta del mio genio, 
gli risposi quello stesso che sempre dissi di costui, cioè che i 
suoi componimenti erano ferrugini senza stile e senza coltura , 
non solo privi di tutti quegli spiriti e di quelle grazie che si 
richieggono a buon poeta, ma pieni di tutte quelle bassezze e 
di que ' difetti che possono avilire qualsivoglia poesia. Le quali 
cose quantunque io mi sentissi obligato a dire per non ingannar 
la fidanza dell 'amico in materia dell'interesse, nulla di meno , 
s ' egl i non l'avesse rotta meco, non ha dubbio ch'io averei po­
tuto o tacerle o con piu modeste parole accennarle. 

Usci final mente in luce quella sua benedetta Creazione o 
che che si sia, e subito le comparve dietro un sonetto bur­
lesco e motteggevole, fatto piu per ischerzo che per pungere, 
poiché non conteneva cosa pregiudiciale o pertinente ad altro 
che al goffo e sciapito modo del suo poetare. Né sapendo egli 
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cancellarsi dalla mente una tenace impressione che fusse 11110, 

iva per tutto sbuffando e con tutti lamentandosi di me . Il che 
certo mi spiacque forte, si perch' io prevedeva poterne nascere 
qualche di convenevolezza , come perché il risape r~i solo eh' io 
avessi presa gara col Murtola stimava non potermi portar punto 
d' onore. Onde , per troncar da radice questo germoglio ed estir­
pare la fecondita di quest'idra, mi disposi di placare il suo 
sdegno ed acchetare le sue dog lienze, e g li feci in mio n ome 
dal signor Lodovico D'Agli · o fferire tutte quelle onorate sodis­
fazi oni che lo potevano e dovevano appagar ; ma egli, ambi­
zio o di sparger fam a d 'esser mio competi tore, non solo ricusò 
il corte e partito, ma piu e più iva d'ora in ora contro di me 
con g li amici moltiplicando le maledicenze e le querimonie . 

Veramente con voler concorrer meco egli dimostrò d i ri pu­
tarmi assa i piu eh' io non son o, e con reputarmi tale pensò 
pote rgli per avventura avvenire quel che avvenne all'uccelletto 
che per volare in alto montò sopra le spalle cle ll 'aquila, o vero 
a l ranocchio che disfidando la volpe al corso le si attaccò 
a ll ' estremita della coda. 

Ecco la prima orig ine di tutti quanti gli accide nti che sono 
poi in si fatta mate ria di mano in mano seg uiti . Ed ho volut o 
cosi minutamente particolareggiare a V. A. il filo di questa 
istoria, perché ne abbi a di stinta info rmazione e sappia che chi 
d 'altra g uisa la racconta ragiona o per pass io ne di parzia lita o 
per ignoranza di fatto. 

T rafitto io adunque allora da qualche puntura di stizza, ap­
plicai, noi niego , l'animo a llo stile berniesco, dal q ua le buon 
tempo fa mi e ra del tutto ritirato; e mi uscirono, il confesso, 
di mano parecchi sonetti non gia maledici ma scherzevol i , 
accioché si vedesse eh' io di lui mi rideva . Ben gli è vero 
eh' io fui da molti prudenti e g iud iciosi uomini per uaso a non 
degnarlo di tanto ma a fare che il su o Aagelio fosse solo il 
sil enzio e il castigo la d issim ul azione . E nel vero io sape ,·a 
che il piu e fficace antidoto Iel la invidia è il disprezzo, e che le 
cicale importune si vog lion lasciare scoppiare al sole e i cani 
rabbi s i abbaiare al la luna . Ma dissimulare non può tanto un 
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animo ben composto, eh ' alle volte la tolleranza non sia vinta 
dalla impazienza. E tutto che dopo il fatto ne sentissi in me 
stesso qualche rimorso di pentimento, nondimeno gli errori 
passati si pos ono megl io biasimare che correggere. Può ben 
egli vantarsi che i suoi vizi gli abbiano fatto pro, da che per 
colpa loro, benché non senza qualche vilipendio, ha ottenuta 
la immortalita del suo nome. 

Non voglio però lasciar di dire eh' io non ebbi giamai 
altro intento che strapazzarlo con darli la baia e, pigliandolo a 
gabbo con le ciance e con le beffe, farlo favola e fis chio de' let­
terati . Ed ottenuto, si come ottenni, il fine di questo mio dis­
segno , io non passava oltre. Né anche a tanto mi sarei mosso , 
se non fo ssi stato a viva forza costretto dalla sua non dico au­
dacia ma temerita, giudicando questo un modo a ·sai piacevole 
per reprimere l'arroganza e mortificar l'ignoranza di chi tanto 
presumeva: imperoché il voler trattar con esso lui mediante 
il rig, re dell'armi sarebbe stata soverchia severita , essendo tra 
noi differenze di lettere; e il voler d 'altra parte procedervi per 
via de' termini dell' a rte (si come con altri d'altra condizione 
averei fatto ) mi pareva troppo onorario, conoscendolo indisci­
plinabile e d'ogni dilicatura di dottrina incapace. 

E chi maggior dil etto ave rebbe preso di me , che persona 
dotta e scienziata mi si fusse fatta incontro, la qual, censurandomi 
e sindicandomi con le ragioni in mano, avesse i miei errori pa­
lesati ? Questi sono duelli profittevoli, contrasti gloriosi e non da 
schivarsi ma da ambirsi. Perché, se son mossi da animo sincero , 
per cagione virtuosa ed a fine nobile, anche perdendo vi si 
guadagna: si scaltrisce l'ingegno all' arguz ia delle risposte e, 
con bella occasione di studiare, molte cose s'imparano che per 
l' adietro non si sapevano . E se gli assalti p rocedono da invidia 
e da altra iniqua passione , fanno in altri quell 'effetto che suole 
il vento alla fi amma o la percossa alla palla, aggiungendo dop­
pio splendore di gloria e maggior salto d'onore al nome di 
colo ro che sostengono la pugna. Cosi si vede (per tralasciare 
moltissimi esempi antichi ) che il Caro da Lodovico Castelvetro, 
il Tasso dall' Infarinato della Crusca e il Guarini dal Flores, dal 
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Summo dal Mal acrc ta hanno portate in pace queste fiancate 
· ne sono perciò più famosi divenuti. Ma né il Murto la di 

questo argomento si è volsuto meco valere , né , quando ei fatto 
l 'avesse, averei, per molte disuguaglianze che sono tra me c lui , 

alle sue impugnazioni risposto. 
Procurai adunque di ritrovare un mezo mescolato d 'agro 

di dolce, col quale aspramente scherzando lo potessi recare 
al conoscimento di se stesso e soaveme nte sferzandolo farl o 
vergognare della sua presunzione. Per tutto ciò non pur non 
venne egli a cangiar tenore , ma vie piu che prima infellonito si 
d iede ·1 comporre ed a scrivere rime non mica sparse d'arguzie 
spiritose e di sali face ti , ma satire sfacciate, ca rte lli infamatorii e 
pasquinate del tutto ingiuriose , in virtu dell e quali sole lascio 
considerare a V. . se potrebbe essere a pena capitale con ­
dannato giustamente . E se bene da mo lte parti mi fu dato 
aviso di co tali villanie, non e bbero elleno perciò mai forza di 
farmi u -eire del mi vezzo, si eh ' io lasciass i di burla rlo . Anzi 
t:on una modesta sofferenta e con una generosa disprezzatura 
misi e mpre il tutto in non cale ; se non per altro, almeno perch é 
sapendo io le ue cose, s i come povere di vi vezza e di spirito, 
non essere da persona alcuna richieste né lette, mi assicura\'a 
per conseguenza le mie ing iurie dovere in esse rimanere perpe­
tuamente sepolte . 

Mos o intanto il signor conte di Passano dal ze lo della quie te 
comm une, \ enne instantemente a sforzarmi non he a pregarmi 
eh ' io co n esso lui mi rappattumassi; ed a me , che il mostra r 
ritrosia nell e cose oneste reputai empre costume zotico , piac­
que p r piu rispetti alle sue essortazioni consentir . 

Conchiuso adunque ed ffettuato l'accordo , fu stabilita scam ­
bievole promessa fra no i che tutte le quere le antiche s' inten ­
dessero suppresse, né si dovesse per l 'avvenire produrre alcuna 
no vita . Ed io certamente con fermo proponimento d' osservarla 
me ne stava , senza far piu di ciò né motto né motivo ; se non eh 
il perfido non andò molto a rompere il patto ed a ·enir m eno 
della parola. Imperoch é avisando, cr do io , fra se stesso non 
avere all a sua ri putazionc intieramente sodisfatto, incominciò 
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con secretezza a sparger alcune non apologie ma invettive in 
prosa, sotto colore che fussero gia prima del nostro abbocca­
mento state fatte; specialmente due: l'una in risposta ad un 
sonetto che si faceva beffe di certe erbe piantate nel suo poe­
ma, l'altra in nome di Pinò, cane di V. A. Ed Ella i stessa può 
ricordarsi di quel che scrisse contro di me mentre che Ella si 
ritrovava nel Mondovi , non astante eh 'allora a punto si fusse 
on esso meco pacificato. Né di ciò ben contento, sollecito ma­

chinatore di mille uffici illeciti, non lascia\ a in questo mezo 
di tentare con occulte mine per nuocermi diverse vie. 

Che ha fatto, anzi che non ha fatto per impedirmi l' onore 
della croce? quante falsita ha opposte? con quante calunnie si 
è attraversato? detraendo alla onorevolezza della mia casa ed 
infamando la qualita del mio nascimento, la quale a tutti, la 
Dio mercé, è nota nella mia patria, e qui a V. A. da due cardi­
nali di tanta auttorita e di tanta bonta, oltre le prove ordinarie , 
è stata testificata. Ma tutto ciò è nulla a fronte a quello che 
in altra materia assai piu importante ha operato . Ed in questo 
capo conviene ch'io con alquanta digressione mi distenda. 

Molto in vero il Murtola mi ha offeso mormorando di me 
con la lingua, piu ingiuriandomi con la penna; grande offesa è 

stata il contraporsi alle mie pretendenze, maggiore l'assalirmi 
insidiosamente con mano armata: ma alla fine e queste e quelle 
offese sono appo me di picciolo anzi di niuno rilievo al paragone 
d'una che troppo addentro mi preme. Le detrazioni de' ma­
ligni non hanno forza se non sopra il nome che svanisce, 
l' ingiurie delle scritture non pregiudicano se non alla fama che 
vola, l'opposizioni de' calunniatori interrompono appena la for­
tuna eh' è 'nstabile, l'insidie dell'armi nocciano solamente al 
corpo eh' è fragile. Piaghe insomma che tutte si saldano, danni 
che tutti si possono o rimediare o vendicare in qualche maniera. 
Il biasimo della riputazione si supera con la verita, l 'oscurita 
ùella fama si rischiara con le opere, la caduta dai gradi si ristora 
con la speranza del risorgere, la perdita della vita istessa si 
risarcisce con l 'onorata memoria che si lascia a' successori. 
:vt:a quella macchia, la qual può contaminare l 'onore che sempre 
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resta, e danneggiare l 'anima che mai non muo re, si come non è 

d Jebile, cos i non è tolerabile. 

Ammutinato il s uddetto con altri nue r nimici , ha mandato 

in volta un discorso intitolato Ej>ilo;ro della 7•ita del Jlarillo, 

do\'c, oltre molte mentite ch e dice intorno alla mia qualita si 

forza di d imostrare eh' io s ia non solo uno scelerato ma un 

eretico, e che ciò s i possa argomentare non solo dall e parole 

ma dulie operazioni, e non solo dalle operazioni ma dagli scritti , 

e dagl i scritti non solo stampati ma d a quelli che vanno a penna, 

e che q uesti cont ngono non solo dell e oscenita ma delle em pieta. 

Quale io mi sia nell'intrinseco de lla mia conscienza e quali si 

sieno i pensieri della mia mente , di ciò me ne rapporto al­

l'ottim o e grandissimo Iddio il cui solo sa ua rdo sa sp iare 

g l ' intimi secreti dc ' petti umani , ed a l mio confessore o rd i­

nario, il cui ufficio è giudicarmi in t utto quel che si volg 
per l ' a nimo mio. e io bene o m a le operi o favelli , lascerò dirl o 

a coloro che con qua lche dimestichezza usano m eco; e ne potra 

anche in buona parte testimoniare tutta la famiglia di q uel si­

gnore a cui servo , dove nello spaz io d'otto anni c redo d'aver 

con le mie azio ni apportato anzi esse mpio che scandalo . Ma 
in quanto a q ue l he allo crivere a pparti ne , se si parla delle 

opere che gia in s tampa s i veggono, io non so q ua l laidezza o 

scurilitci rinchiudono in sé che abbia potuto su ggerir materia a 

persec uzione cosi sciocca . 
~o n niego io eh per accomodarmi ali ' umore del secolo, per 

lusingare l'appetito del mondo e prender lo stile morbido, v ez­

zoso ed attra tti vo, no n mi sia alquanto dilettato delle amoro e 

tenerezze e che non s i possa dall e mie cose raccogl iere alcun 
cen no di metafo ra, a qual con misteriosa a ll eg oria alluda a 

q ualche lasci,·o c ntime nto, appena pe rò pe netrabile dagl' in­

te ll e tti s\·egliati d arguti . ;.,;iego bene eh' io abbia g iammai in 

esse trattato di cose sozze, onde a rag ione mi possa Platon 
discacciare dalla sua republica come p rnicioso a· costumi c 

·orrompitore della g io v ~ ntu. e io pe r si d ebole que re la debbo 

esser condannato, p~ rché no n si conda nna tutta q uanta la p oe-

s ia , la quale c ta .i licenz porta seco ? Q uanti me no o nesti e 
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pit.i di elati concetti si ri trovano e s imprimono e endono 
e si leggono e si permettono? E perché mentre delle poesie 
vane e giovenili si fa menzione, non e ne pongono a conto tante 
mo rali , spirituali e di\·ote che sono u cite della mia penna? Ben mi 
avveggo che la ve pa non alla parte sana dell'animale ma alla 
putrida s'avventa, e che la erpe da quegli stessi fiori donde 
la pecchia suoi trarre il miele tragge il elena. Quando le mie 
rime non fusse ro state con molte edizioni ristampate, in vari 
li nguaggi tradotte, per di ersi paesi diffuse, da tante persone 
eziandio religiose ricevute, doverebbe bastare alm no l'essere 
state approvate dalle ecclesiastiche censu re, ri vedute da re\·e­
rendi padri inquisitori, purgate, emendate e corrette da mini-
tri di santa Chiesa, a' cui piedi con ogni ubidienza ed umilta 

voglio che ieno sempre sottomesse tutte le fatiche dell' ing gno 
mio. Ma di quest non piu , percioché in un a !uno-a apologia, 
gia da me scritta in tal mat ria da publicarsi quanto pnma, 
pero di far rim aner la mia ragion meglio difesa e l'altrui 

malignita piu confusa. 
Resta ora eh' io sodisfaccia a quella parte che tocca alle cose 

scritte a penna. E qui dee sapere V. A . come da un tempo 
in qua sono stati suscitati alcuni sonetti dell'Aretino, del Franco 
e d' altri licenziosi auttori antichi, que ti divulgati. Io, avi­
sato e certificato di ciò, né senza rossore ho potuto leggere 
quella parte che me n 'è apitata in mano, né senza indigna­
zione scoprire la sagacita dello stratagema, il quale porto fe r­
missima opinione non potere altronde derivarsi che da costui 
e da altri emuli miei. Intendo ancora che costoro n 'abbi no 
fatti altri di nuovo, dove non contenti delle disonesta hanno, 
quel che piu importa, in molti luoghi scherzato co' santi e con 
poca riverenza mescolate le sacre con le profane cose. Questa 
è una congiura assai simile a quella che in Roma nel tempo di 
Clemente ottavo, pontefice di santis ima memoria, mi fu tramata . 
Ma, mercé all'auttorita di chi mi proteggeva, cono ciuta per ac­
cusa di gente livida, non ebbe però vigor di . tabilire le sue ra­
dici; anzi un sonetto infamissimo, che mi era stato apposto, si vide 
ch iaramente essere stato fatto molti anni prima eh io nascessi. 
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Ho potuto io p er aventura m eritar titolo di reo poeta , m a 

non di poco religioso. Ho potuto erra re nello scrivere, ma non 

gia nello scrivere cose indegne di scrittor cattolico. Per la qual 

cosa io mi protesto e dichia ro che si fatti componime nti non son 
miei né mai da me furono fatti. E voglio che questa mia pro ­

testa quando mi parra te mpo si publichi, perché inte ndo che in 
ogni caso alla g iornata mi giov i, e pretendo che co ntro la per­

versita de' miei avversari debba esser propugnacolo e scudo. 

Ma dove sono io d'una in altra materia trascorso? Ora 

ritorno da capo e dico eh 'a queste ultime scosse non fu pos­

sibile star saldo, ma stuzzicato da tante impertinenze mi fu forza 
cedere a li' ira, dar bando al rispetto e deporre pur un tratto 
parte della mia sol ita flemma. Cosi, rotto il m orso de l riteg no 

e lentate le redine a l disord ine, presi a schiccherare al tre com­
posizio ni , oltre quello eh' io prima dato avea fu ori, non però 
eccedenti i termini del ridicolo e della burla . Ora il fellone, 

calando g iu b visiera con pazza e precipitosa risoluzione, è 

saltato in campo a nimicizia sco verta ; e quand o io p iu pensava 
che dovessero esser questi romori sopiti, con l 'armi in mano ·, 
venuto a farmi q uesto affronto repenti no , il quale, g razie a lla di ­
vina pieta, è riuscito assai diverso dell a sua scelerata intenzione . 

Non averei io g iammai creduto che l 'emulazione potesse 

trasformarsi in disperazione, la disputa in scaramuzza, la scrit­
tura in omicidio ed il poeta in as assino. Ma l 'ho pur con e tremo 
risch io dell a propria vita con isperienza provato. Con q uanto 
maggior utile averebbe il Murtola apparato per le librarie a caricar 
l ' inte lletto di buona erudizione , che per le botteghe de ' ferra ri 
ad acconciar il carico della polvere ne' soffioni ! Con quanto 

maggior sua lode averebbe inteso a lle ruote degli o riuo li per 
non !asciarne passa re ora senza frutto , che a que lle degli arch i­
bugetti per distruggere uno che di ciò l' avertiva! Q uanto meg lio 
a erebbe impiegato il suo ingegno in adoperar e il focile per la 
vigilanza degli stud i, che per vendicarsi di chi gl i rinfacciava 
il non ayere studiato! Le muse abitano in su le cime de ' monti. 
Il lauro non s'innaffia con altre acque che con quelle de' sudori . 
Al tempio della gloria no n si p uò pervenire senza passare per 
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quello della \ irtu. e pretendeva li onori senza meriti, era ar­
rogante. Se pensa a di conseguire il grido senza la fatica, era 
ciocco. e invidia\ a chi l 'aveva o-ia conseguito, era maligno . 

Coloro che l onore amano e della gloria hanno ambizion 
procurano l' immortalita a se stessi e non la morte ad altri, 
tentano di trafiggere l'in idi a e non d'ammazzare gli uomini, 
cercano d ingannare il tempo e non di tradire chi non si guarda, 
s1 forzano di far sentire per l ' accademie il rimbombo della l or 
fama e non per le piazze lo strepito dello scopietto. E che 
hanno da far le penne innocenti con g li ordigni micidiali? il 
uono delle rime col suono delle sparate? le fischiate delle burle 

coi fischi de' cannoni? e pure nutriva nel cuore contro di me 
cosi mal talento, do eva bastaro-li di fulminar rime e non fiamme, 
satire e non palle; do eva contentarsi di ibrar lino-ua di veleno 
e non lingue di fuoco, omitar fi ele da una gola serpentina 
non piombo da una canna ferrata; do eva venir con l' pistole 
e non con le pistole, con lo stile e n n con lo stiletto, con 
l'arco e non con l' archibuo-io: dico con l'arco della lira, stra­
mento con cui s' inteneriscono gli animi; non con quello della 
faretra, arnese con cui s'uccidono i pitoni. Non seppe egli meco 
con le forze dell'ingegno contendere : è ricorso alle tradigioni 
ed alle insidie . Conosceva non poter con la penna giostrar leci­
tamente del pari : si è servito delle armi vantao-giose e vietate . 
Non è stato sufficiente a lacerarmi la fama co' morsi de' denti: 
ha voluto passarm' il petto co ' tiri d'una bocca di fuoco. Lo­
dato 'l cielo che non però Marte gli si è dimostro piu di quello 
che si facesse Apollo favorevole, né però egli s'è fatto questa 
volta conoscere punto mig lior soldato che poeta o piu esperto 
nell'essercizio della milizia che dotto nella professione delle let­
tere . Né (per segnalato e notabile privileo-io di chi può il tutto ) 
altro male veggo io essermi da cotal sua malvagita provenuto 
che 'l male dell'amico, il quale tanto piu vivamente mi si fa 
sentire quanto piu considero che senza alcuna sua colpa ha 
patito. 

Piacesse a Dio che il Murtola di errare solamente con la 
penna e non con l armi si fusse contentato! Imperoché gli errori 
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ne' quali gli scrivendo soleva incorrere non s non a lui stesso 
erano noce oli, ma questo che con lo scoppio ha commesso 
troppo ha di danno e di dolore recato altrui; quelli assai facil ­
mente da lla diligenza de' correttori si emendano, ma qu esto 

da lla medica mano piu diligente cura richiede e con magg ior 
mal agevolezza si cancella; quelli in su la carta con 1' inchiostro 
s ' imprimono, ma questo nel fianco del misero Braida r imane 
indelebil mentc stampato col ivo sangue . S'io mi stimassi uomo 
di qualche eminenza, crederei che il Murtola, accorgendosi di 
n n pot r \ 'i\·ere n Il a memoria del mondo, voless immorta­
larsi con là mia morte e che, conoscendosi indeg no della luce 
del sol e, \·olesse risch iarar le sue tenebre con quella del fuoco. 
E se non sapessi eh ' io son suggetto di niuna levatura, d irei 
ch 'egli , con l'essempio di colui il quale con l'inc ndio del tempio 
di Efeso pensò d 'acquistarsi un grido eterno, tentasse d' eter­
narsi con la mia distruzione. Ma Apollo ( deita molto maggiore 
di Oiana ), a ui in fin da ' primi anni fu dedicato il mio ingegno , 
non ha lasc iato sortire al su o desiderio quegli in fausti fini eh 
g ia s'aveya proposti. Poi che il temerario voleva pur dell 'armi 
valersi, perché piu tos to che le ,·ili , codarde ed infami , non ado ­
perare alme no qu Ile co n le quali g li onorati uomm1 ogl iono 
le lor questioni di ffì ni re? 

Ma lasciando tutte queste cose da parte, vengasi al punto 
principale, cioè se ia vero cb' io 1 'abbia oltraggiato negli af­
fari domestici con portar pregiudicio all'onore del sangue e d el 
parentado. E qu i torno a dir che questa è una espressa bugia , 
e bene eg li - o s ia perché qualche spirito di contradizione ed 

amico delle ri sse g lielo desse ad intendere, o sia (si com e in ef­
fetto è da credere) ch'egli ciò d ica per alJeo-erire il suo fallo e 
mascherare la sua malignita - questa vanita ostinatissimamente 
a iTerma . Se il fece per dubbio che ne aveva, doveva adunque egli 
per una vana imaginazione intraprendere impresa tanto indegna? 
se per altrui instigazione , perché senza relazione piu distinta e 
reale muoversi al vituperi o che porta s co l' opera stessa? Non 
sa egli che la verita, fig liuola del tempo, non può stare lunga­
mente nascosta ? che può ben esser dalla sua nimica impug nata 
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ma non espugnata? combattuta ma non abbattuta? e che, per 
molto che dalle umane tempeste agitata vada a fondo, finalmente 
ri iene a galla? Non piacque al cielo di darmi animo cosi basso 
e pensiero cosi vile che sape e piegarsi a tanta indignita, e 
chiamo Io tesso Iddio in te timonio se mai la mia còlera 
trascorse tant'oltre eh' io gli desiderassi male o nell a fortuna. 
o nella ita o nell'onore. é io per me ebbi giammai vaghezza 
eli s tudiare l'arbore della sua stirpe, né curiosita d'intendere la 
genealogia del suo legnago-io, né so s'egli abbia o sorelle o 
fratelli, né quanti né quRli né dove s i si sieno. timo bene 
che , quando egli n'abbia, sieno onorati; e non occorre eh 'egli , 
in negozio · dove d 'altr si tratta, vada cercando d' inter ssargli. 

S'egli , ritorcendo in m il principio d'ogni male eri ersando 
sopra le mie spalle la colpa , protesta ch'io l'abbi irritato con 
poesie tanto obbrobriose mordad , perché non verifica que ta 
sua querela? Dove sono quest scritture? chi l' ha da me a ute 
o sentite ? chi le tiene ? quando sono state vedute? come non 
vanno in volta con l' altre? per hé non le mostra? Io, in quanto 
a me, infin da quest'ora mi dichiaro infame e mi constituisco 
reo di qualunque vituperosa pena, se mai apparira uscito di mia 
mano altro scritto che quelli i quali si sanno e ne' quali cosa 
non ha , per mia stima, che potesse in altrui destare il senti­
mento dell'ira non che il risentimento della vendetta . E se pure 
sparsa vi si ritrova qualche paroletta, la qual tien dell'acerbo 
e potrebbe per aventura parer piccante e pungente, si vede 
però ch'ella è detta per gioco e non per onta e che son pia­
cevolezze ritrovate per condir la burla e non per disonorarlo. 

V eggansi le mie scritture, leo-gansi le sue; e sia giudice chi 
che sia qual di noi due dovev' ssere più legitimam nte obligato 
a vendicarsi col sangue, o egli o io. Quelle spars di fiele e di 
tosco, queste di scherzo e di riso ; quelle piene d'infamie aperte 
e d'ignominie arrabbiate, queste di capricci poetici e di meta­
fore piacevoli. Ma perché V. A. vegga che queste sue son folle 
e finzioni assai fievoli e di niuna sostanza, ecco, senza !asciarne 
pur una, tutte le cose quante mai in si fatto suggetto ne feci. 
So eh soverchio ardimento è il mio offerire a tal pr ncipe cose 
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tali, seminate (benché solo per cag ion di facezia) di laidc parole 

e di concetto poco onesto, indeg ne certo degli occhi suo i mode­
stissimi. Ma sani parte della sua um anita scusare il genere dello 
tile ed il conside rare che, per darlene a dividére ogni minim a 

particella, ho voluto mandarle nella guisa a punto che composte 
furono, senza punto mutarle. Ave rtasi però che i sonetti i quali 
vanno attorno non eccedono il numero di trentacinque . E se 
bene egli dice che in mano del signor ambasciador Contar ini 

ne sono stati veduti piu di settanta, rispondo che non è vero 
e non · possibile che sieno altri che questi medesimi; né io 
ste so so come si sien tanti e per tante mani dila tati , né so 
come o da chi sia stata la lor pri ma e vera forma riginale 
alterata in molti luog hi . Gli altri non prima furono da me fatti 
né mostri, eh' io fossi da' suoi versi tanto velenosi quanto insi ­
pidi provocato. Né dopo ch ' io m'a idi da essi in certo modo 
soprafatto, volsi però (si come sanno gli amici) !asciarne cavare 
essempio alcu no, per non inasprir la piaga eh 'e ra pur fresca 
e s ng uinosa; né fin qui sono stati ancora veduti, ma io gl i 
riserbava o per dargli alle fiamme o per servirmene in caso di 
maggior opportunit<i. Oltre questi, se alcuno ne fosse stato smal ­
tito per mio, sappia il mondo eh' io no n ne sono l 'auttore. 

Lamentasi il Murtola o ltra ciò , per quanto intendo, che gli 
scherzi da me scritti contro di lui sieno stati stamt ati; per la 
q ual cosa ve rrebbe il suo ludibrio ad accrescersi . In quanto a 
questa parte, che posso io dire? Vuolsi prima vedere se ci· in 
effetto sia vero o no. S' egli non è vero, qui non accade altra 
contesa e se ne saprei la certezza con faci lita , poiché le cose 
stampate non si possono tener nascoste. 'egli è vero (il che 
io né credo né voglio credere , perché me ne sarebbe stato o 
scritto o fatto motto), io in tutto e per tutto n i ego iò essere per 
opera mia avvenuto. La qual verita potrassi investigare da' me­
desimi stampatori, che diranno se per ordine altrui overo per 
proprio interesse abbiano date queste baie al le stampe. E se 
per ordi ne altrui , bisogna saper di ch i. E ciò dico perché v tm ­

maginando mille trame che potrebbe aver questo catti,·el lo a 
bella posta ordite per discolparsi. Né p uò cader malizia o fraude 
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in mente umana, ch'io non pensi potere e ser machinata da 
persona eh c mmetta una \:olta tradimento tale, quale è quello 
che costui ha comme so. Potrebbe egli, co ando nel cuore quella 
pessima olonta che contro di me ave a, a ere operato che i 
sopracennati sonetti fossero impre si , per valer i poi di questo 
schermo e fare a redere altrui eh 'eo-li da urgente cagione fu 
spinto ad assa sinarmi. Né speri quando ciò sia, di poter co­
prire il suo inganno per a ergli forse fatti stampare furtivamente 
senza la licenza de' superiori e senza il nome degl'impressori , 
percioch · e dalla foggia del carattere e dalla qualita della carta 
si potra leggermente conoscere se la stampa in inegi a o alt ro 
sia tirata . 

ltrettanto dico dell essere, secondo che si rao-iona, nella pu­
blica udienza venuto a dolersi con . A. di tre co e di cui 
si teneva vituperato. La qual cosa ho per constante ch 'egli 
face se a bell'arte , perché, com colui che sapeva avere in bre e 
da fare quel che poi fece, volse servirsi di questa cautela , pre­
correndo astutamente il successo con la scusa anticipata. E chi 
sa che quelle composizioni medesime, nelle quali egli dic es­
sere stato tocco nel particolnre delle sorelle, non abbia anch 
con industria fatte egli stesso per poterle poi nella occasione 
essibire ? Se bene assai debole appoggio sarebbe questo da fon ­
darvi le sue ragioni: poich · si come le dipinture, di qual mano 
si sieno, si conoscono, da coloro che hanno qualch prattica del­
l'arte, dalla maniera del colorire; cosi dalla forma dello stile, per 
contrafatto che ia, chi punto s'intenda del mestiere può con 
agevolezza comprendere gli auttori delle poesie. 

Non mancano di coloro i quali a tutte queste cose aggiungono 
essersi notabilmente il rancore del Murtola accresciuto per alcune 
essagerazioni fatte dal signor conte di Revigliasco nella dedica­
zione del mio Paneoirico, particolarmente dove dice ch'ai grandi 
non si convengono scrittori dozzinali ma singolari ed eminenti , 
con certissima imaginazione che il detto, sotto intendendo di 
lui , il tutto a mia richiesta facesse. Tropp sarebbe se cavalliere 
di tanto senno quanto il sio-nor conte è, esponendosi in luogo 
si riguardevole come sono i libri commessi alle publiche stampe, 
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parlando a personaggi si alto come c il serenissimo signor 
prencipe di Piamonte, trattand( di suggetto si nobile come sono 

l'azioni di V. A . , avesse si bassi riguardi avuti. Né io ho lui 
per uomo di si poca liberta, né questo cota le per poeta di si ce­
lebre auttorita, che l'uno per ri petto di non dispiacergli l'avesse 
senza esprimere il nome adombrato, e l'altro per im idi a che gli 
s i portasse fusse negli altrui scritti o da t ersi o da mento­
,·arsi. Ma (se p r · la propria conscienz. o '-'Ogliamo dir cono­
scenza non lo rend ·va d i ciò ragionevolmente sospettoso) non 
veggo io perché dovesse egli applicare in particolare solo a 
se stesso quel che, generalm nte detto, può a molti altri con­
venir . 

ti mano alcuni eh 'egli a tanta enormita i c nducesse perché 
si \ edeva in questa corte del tutto caduto da quella opinione 
nella quale vi entrò, ed accorgeva i av r perduto g ran parte 
di quell a ben volenza che nel principio acquistata s i a\·eva. 1a 
s'egli con le scempi u e della sua goffa penna si era a p co a 
poco ctiscr<:> litato ed avvilito, che colpa ne ho io? e con le 
melensagini della sua superba e ritrosa natura si aveva inimi­
cati coloro stessi ch e l'ayevano dianzi faYorito portato, che 
poteva io fan·i? se con le sciocchezze della sua ·cia<rurata mac­
cheronea aveva disgustati i primi caYalieri e sig nori di questa 
citta, con che fondamento face a me auttore della sua rovina? 
se per propri mancamenti e non per altrui cattivi uffici, avendo 
perduta la rao-ione, e ra di venuto irragionevole, con che ra<rione 
vole\'a sfog-ar m eco il suo rabbioso dispetto? Perché non farsi 
caro altrui con operazioni b Ile e lodevoli e chiaro a l mondo 
con virtuose ed onorate fatiche? o per meglio dire, p rché 
non rivolgersi a se ste ·so e misurare la proporzione del pro­
prio valore e insieme la prudenza del suo prencipe, a cui non 
manca o-iudicio da conoscere i come non mancano forze 
dal riconoscere il merito di chi merita? Sciocco egli è adun­
que e poco a\'\· duto s'altri vuole del suo male incolpare 
che se stesso e Ja propria fel lonia; o se pur pen a a chi ha 
punto d' ino-egno poter persuadere ch'altri abbia parte in questo 
s uo tradimento, che quel tarlo d'invidia che gli limava le viscere 
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e quel verme di rabbia diabolica che, rodendogli il cuore, lo trasse 
finalmente a di perazione. quantunque io non sia in tale stato 
che né per merito né er grandezza pos a o debba essere invi­
diato, tale è nondimeno la meschinitéi degli infelici che suole 
alle olte insidiare anche l picciole fortune di chi almeno sopra 
loro s'avanza. Ha egli insidiato in me non il valore ma l ' ap­
plauso, percioché quello è parte del merito ed io conosco di 
meritar poco, ma questo · effetto del!~ ventura e mi av eggo 
averne ottenuto piu che non mi si dee. 

Ma perché o io con tanto studio c re ndo al tre ragioni della 
mia inn cenza, se il miracolo ensibile ed evidente col quale 
sono stato campato da si g rave pericolo chiaramente la mani ­
festa? h 'un uomo nga risoluto d uccidermi , che per effettuare 
questa sua deliberazione procuri dil igentemente tutti i mezi effi­
caci , che porti una pistola .carica di piu palle, che mi tiri cosi 
da vicino eh colpisca e che non mi offenda; questo è un effetto 
di maraviglia che non può per umano aiuto o consiglio natu­
ralment avvenire. Bisogna adunque renderne grazie alla eterna 
providenza del sommo Iddio e alla pietosa intercessione della 
sua beatissima Madre, la quale per la particolar di ozione che 
le porto non olse soffrire eh' io nella vigilia della sua Imma­
culata purificazione fo si morto per mano d'un traditore si brut­
tamente . E come eh' io sappia altro fato ed altro destino non 
ritrovarsi che la serie delle seconde cagioni dependenti dalla 
divina providenza, puossi ciò nondimeno in part anche da de­
creti astr ologici congetturare . Percioché, avend' io nel mezo 
cielo del mio natale la spicca della ergine, la qual fo rse mistica­
mente la vera V rgine significa, giovami di credere che in irtti 
di si regia e potente stella e positura sia stato io (non però 
senza divino ordine) dal mortai rischio preservato con sal vezza 
della vita . Oltra ciò ha da attribuirsi alla protezione del g lorioso 
san Maurizio, di cui mi glorio d'esser umilissimo s rvo. Né 
voglio credere ch' a ltra mano che la sua torcesse !unge dal mio 
petto la violenza di que l colpo, poiché il mantello per tutto 
forato da quella parte dove è la croce, e la croce, sola rimasa 
intatta dalla botta, non può certo senza straordinario stupore 
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riguardarsi. Né minor miracolo , s'io non m'inganno, è da sti­
marsi il vedere che dopo la consumazi n dell'atto, mentre il 
disgraziato correva per salvarsi, si sia subito e senza intervallo 
alcuno a bbattuto ne' ministri della giustizia, e perseguitato dalla 

plebe si sia lasciato fe rm are e prendere si di leggieri. 
uinci l'inganno del diavolo s i può agevolmente compren­

d re, il quale, dopo l'avere scorto al p recipizio il malfattore, 
l'abbandona e gli toglie l'intelletto da saper procacciarsi lo 
scampo. Impcroché e il Murtola fusse piu consideratamente e 
con miglior ordine venuto a danneggiarmi, senza dubbio non g li 
sarebbono altri modi mancati, e piti commodi e piti facili, da e se­
quire il suo capriccio e da conseguire il suo fine . Ma a me giova 
di recare il tutto piti tosto alla divina bonta, la quale suo! di rado 
permettere che la perfidia ;-.,bbia forza di conculcar l'innocenza. 

Hassi dunque a conchiudere che quando egli dal tribunale 
che lo ritiene eschi assolto ed impunito, dee ri conoscere la liberta 
e la vita non dalla propria ragione, poiché altra ragione per 
sé non ha che l 'essere irrag ionevole, ma assolutamente dalla 
benignita di V . A. di cui proprio è il perdonare . Onde, or che 
mi I are d'avere gia a bastanza giusti ficata la mia parte, la sup­
plico umilmente per le viscere di Cristo a degnarlo della sua 
pieta ed a volere aver riguardo ali' umana debolezza , la qual si 
lascia assai spesso superare dali' ira e signorego-iare dalla pas-
ione . È vero che la pace rotta, la determinata volonta e l' a rmi 

doppiamente proibite, il luogo publico do ve rissiede il prencipe, 
la ferita mortale in persona d'un innocente, la machina ordita 
contro un religioso di V. l\. e servitore d'un cardinale ospite 
di questa corte, son condizioni e circostanze delle f} Uali si fa un 
cumulo di sceleratezze da non potersi mai punire a bastanza. 
Ma chi non a che n' Iddio m·erebbe campo da manifestare la 
sua immensa ed infinita misericordia se non fussero i peccati 
degli uomini, né i prendpi occasione eli essercitare la loro reale 
e magnanima clemenza se non fussero g li ccessi de' delin­
quenti? Inumana cosa è l'incrudelire ne' miseri e degna d'animo 
generoso il sollevare gli afflitti. Scusi la natura! frenesia del suo 
c n · llo. Compatisca la tentazione del demonio. Conduni l'una e 
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l' altra alla gel sia ch ' gli a e a della grazia di V . A., dubitando 
fo rte non erli fu se da altri preoccupata . E poiché 1 'offeso g li 
perdona con tanta prontezza la colpa, non si dimostri Ella scarsa 
ed inessorabile a perdonargJi Ja pena. 

Ma perch · mi accorgo avere di crran lunga i termini della 
lettera trapassati, fo punto ; d intanto il profondamente inchinarla 
e l affettuo am ente augurarle il colmo d'ogni felice g randezza 
vaglia per fine di questa . 

Di Turino [ rs di febbra io 1609] . 

LIII 

AL co TE FoRTUNJANO SAN VIT ALI 

An ora dell ' attentato d Murtola . 

lo n n dubito p unto che lo spa entoso accidente seguito 
questi g iorn i a sati in persona mia non sia stato sentito viva­
mente dag li a mici e padroni piu cari, poiché ha potuto muovere 
ad orro re ed a pieta anche gli animi di coloro che non mi 
conoscono . E che in particolare V. S. abbia voluto dolersi meco 
della disgrazia del pericolo e rallegrarsi della g razia del miracolo, 
me ne pregio ma non me ne maraviglio, sapendo quanto Ella 
sia cortese e quanto mi ami. Questo scelerato è gia stato con­
dennato ne lla p rima entenza a morte ; ma stante la benignissi ma 
natura di questo prencipe e l'importuna instanza che del continuo 
io gli fo per Ja grazia del reo, credo che nell altra gli sara alle­
gerita la pena. Mando a V. . una lettera in forma di manifesto 
intorn o a q uesta materia , scritta da me non per altro che per 
mia discolpa . Desidero che sia veduta e, quando da lei sia giu­
dicata degna di luce , mi sara caro che e ne sparga qualche 
copia . E d il tutto faccia con consiglio del mio signor Stigliani , 
della cui g razia son gelosissimo e ne vivo in qualche dubbio , 
po iché veggo ch' a tante mie raccomandazioni e salutazioni né 
risponde né corrisponde . Comunque sia , io non posso non amare 
e n on istimare ii suo valore singolare; e di g razia, . .. di ciò 
1 ' assicuri . 
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Scrivo al signor Cerati ed al signor Zurlini. Vorrei eh' Ella 
ne facesse lor motto, perché le lettere non si smarriscano. 
Ma perché quella che va al signor Schidoni mi preme, ho voluto 
indrizzarla a lei perché la ricapiti di sua mano. 

Ho \" duti i due sonetti di V. S., l'un g rave e l'altro bernie­
sco , ma l'uno e l'altro pieni di spirito e di vivacita. Ma in quanto a 
quella parte dove in essi si è compiacciuta di lodarmi, non posso 
se non ringraziarla di vivo cuore e procurar di meritare questi 
favori con l'amore se non col valore. Basta: V. S. troppo mi 
onora ed io le son troppo obligato. Cosi potessi in parte diso­
bligarmi col servirla ! Ma non lo spero . E come potrei farlo con 
le forze in cosa di maggiore importanza, se non posso con l'in­
gegno in cosa di cosi picciolo rilevo come è un sonetto? Credami 
che piu volte mi son provato per ubbidirla, ma tutti i capricci poe­
tici mi son fuggiti di testa al romor dell'archibugio. Le muse son 
come gli usig nuoli , i quali, mentre stanno cantando sopra un'ar­
bore, se sentono lo scoppio del cacciatore, sbalorditi dalla 
paura scampano via e non vi ritornano a trescar per un pezzo . 
Con tutto ciò non lascerò di riprovarmi e di ritentar l 'ultimo 
sforzo, né sono in tutto fuor di speranza che debba riuscirne 
l'effetto, tosto ch'io mi sia raccolto in me stesso. Intanto se me­
ritai compassione nell'esser assassinato, do rò meritar perdono 
nell' essere svogliato. 

V. S . saluti in mio nome tutti cotesti sig nori academici e 
1111 serbi vivo nella sua memori a . 

Di Torino [febbraio r6og] . 

uv 

AL CAVALIER A DREA BAR BAZZA 

Intorno allo stesso argomento. 
Manda un « cartello " cri tlo pel duca di emours. 

Veramente io confesso di do\·er non meno alla memoria che 
S. serba di me ed al zelo che rno tra della mia salvezza, 

che alla protezion della fortuna che con particolar privilegio 
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mi liberò da si grave pericolo. Affetti di ero amore ed effetti 
d'infinita cortesia, de quali si come sommamente mi glorio 
cosi affettuosamente la ring razio. Son vivo, signor Barbazza , e 
godo piu di ivere nella grazia di V. S . che nella luce del mondo ; 
e credami che viv un suo er idore, prontissimo a spendere 
in uo servigio questo avanzo di ita con quel fervore di olonta 
che si richiede a tante bligazioni. Io 1 ensava di venire in per­
sona a servirla ed a godere le delizie del carne al bolognese, 
ma questo disturbo mi ha impedito . Delle mie poesi non ho 
che mandare a . S. , perché tutti i pen ieri poetici mi so n fuggiti 
di capo al romor dell'archibugio. Le muse son come gli usignuoli, 
i quali, se, mentre stanno a cantar sopra un 'arbore , s ntono lo 
scoppio del cacciatore, balorditi dalla paura non i tornano a 
trescar per un pezzo. In ogni modo mi è stato forza, ad instanza 
di questi serenissimi principi, ne' giorni passati schizzar parecchi 
str mbolti e cartelli con l'occasione d'alcune feste. Ne mando 
alcuni a . , cioè quelli che i son potuti avere, avertendo 
però che fra que ti non ve n'ha se non un solo fatto da me 
ed è quello che vedra scritto a letter rosse, il quale servi per 
la quadriglia di S. A. in risposta a quello del signor duca di 
Nemurs, che fu il mantenitorc . Desidero che sia ve !uto e giu­
dicato dal signor conte Ridolfo dal signor cchillini, ma com 
cosa fatta in furi a e fuor d ' umore . Intanto a . S. e al signor 
Alessandro bacio con ogni riverenza le mani. 

Di Turino [febbraio r6og]. 

L 

AL IG OR GIOVAN BATTISTA CIOTTI 

A u a ricezione di un quadro e ne domanda un altr del Malombra. 

Le scrissi alcuni giorni sono eh ' io qui non poteva a ver 
notizia el quadro manclatomi , pregandola a fa rne diligenza costi. 
Ora le dico che tre giorni fa io l'ho gia ritrovato per gran ventura , 
perché era in potere d ' un certo Rada, a cui e ra stato gia con­
segnato dal barcarola sedici mesi fa. 
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Veramente è bello e io ho risol uto di donarlo ali ' Altezza di 
·avoia, come g ia promisi; ma vorrei mandarlo accompagnato 

con un altro del signor Malombra, il quale g ia per sua genti ­

lezza me ne diede un pezzo fa intenzione. 'egl i si ri trovasse 
per le mani o quello o a ltro capriccio a s ua e lezione , mi fa rebbe 
un favore segnalato e degno d'obligo perpetuo; ed oltre che 
non gli potra nuocere ch e le maraviglie della sua mano siena 
vedute in quella corte da sig nore che le conosce e s ne d iletta, 
non perdera meco le sue fatiche , ché se non potrò pagarle come 
fanno i prencipi, le contracambierò secondo la proporzione dello 
stato mio. Di grazia, me g li ricordi servitore e singolare ammi­
ratore del valor suo . Intanto a lei ed a tutti gli a mici bacio 
le mant. 

Di Ravenn a [ r6og]. 

LVI 

, L CAVALIER E STIGLIA I A PARMA 

G li ma n ife ta la ua co~tnnte amicizia, 
gli chiede il ritratto e a nnun cia la pubh\icazion di undi volumi. 

al uto V. S. di v1 v o cuor , né voglio che la spada avvele­
nata d'una lingua maligna, vibrata dall' inYi lia e dal la calunnia , 
possa romp re il nodo eli quel caro amore che le porto . Hanno 
procura to alcuni di far im pre sione nell'animo mio eh' El la mi 
voo-Jia poco bene , che abbia tenuta corrisponden za eli letl re 
col t.1urtola , e prima col Cataneo e col ital i e che finalm nte 
s ia stata in part co nsapevole della co ngiura a rdita mi contra , 
·osti in Parma, presso al tribunal sacro . Ma mi ·o accorgendo 
che son ciance d'uomini inte r s ati , li quali per queste Yie in­
eleo-ne s 'ingegna no di sem inar zizanie fra noi , né orr bbono che 
noi ci amassimo insieme, ch e siamo ·(sia lecito dirlo in segreto) 
i duo luminari. Molte cose accenno a V . S. e molte ne taccio . 

Basta: io le rappresento di bel nuovo la mia amicizia cosi 
lim pida e sincera come da prima gl iel'offersi . Il negozio: ch'ave­
\·ano incominciato a t ramarmi costi spero e h si risoh ·er;i in nu!Ia 
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mercé alla protezione de' patroni potenti i quali hanno preso 
questo carico sopra di sé, ed anche perché co i confido nella 
mia innocenza ed integrita. Poiché io non negherò mai d 'aver 
piu volte avute e lette e recitate delle poesie oscene e sporche 
capitatemi in mano per di erse occasioni , ed anch' io me ne 
son riso e n ho burlato con amici e datone copia; ma non mai 
1 otra dire alcuno con e rita che di essi componimenti io sia 
stato l'auttore, se bene alle olte per mia anita ho detto di i. 

zi molti d i quelli ne vanno a torno sotto mio nome, sparsi 
a bello studio da' miei inimici con intenzione di nocermi nella 
fama di buon cristiano. Priego V. S. a voler confidentemente 
avvisarmi di quel che sa in si fatta materia e dell' ssere e qua­
lita di quel giovane che fu prigione, il quale io non conosco né 
so come sia possibile che m 'abbia nominato . E per farle co­
noscere che nell 'animo mio non ha luogo una minima ombra di 
sospetto, e che in e ffetto io le conservo e con erverò sempre 
quella a ffezione che per l'addietro le ho portato, e che io soffi­
cientemente le corrispondo in riamarla, la priego anche a voler 
quanto prima mandarmi il suo ritratto (dico quello ch'Ella ha in 
cam ra, gia fatto dal Palma), perché, cavata ch'io n' averò una 
copia, subi to glielo rimanderò indietro. 

Questa è cosa che mi preme assai e qui conoscerò se m'ama, 
·i come io procurerò empre occasione che debba fare. Il mio 
fine non è altro che d'onorar V . S., ed avendola del continuo 
nella mente e nel cuore, vol)io anche averla nel mio studio, 
dove da un tempo in qua ho raccolto quasi un m useo coll ' imma­
gini di tutti gli uomini illustri ed eminenti di nostri tempi, fra 
i quali vogl io da re a l i quel luogo riguarclevole che è conve­
niente al suo ommo valore. Di grazia, non manchi di conso­
larmene, mandandolo qua in Ravenna ben rav olto ben condi­
zionato accioché p r via non si guasti . 

Di me non ho altro da dirle se non che la Dio mercé ho 
gia accomodato il fornaio con mille scudi d' oro d'entrata . Onde 
penso in bre e di tornare all a corte del serenissimo di Savoia e 
di la trasferirmi a inegia, dove ho da publ i are und ci vo­
lumi d'opere m ie, una del! uali sani la raccolta dei detti 
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ritratti, ciascheduno co l suo elogio, intitolata L a g aleria, come 
mi pare a veri e scritto a ltre volte : talché 'edera il mondo s ' io, 
non ostanti li viaggi e le corti , ho perduto tempo o se mi sono 
affaticato. 

Intanto riprcgo V. - . efficacemente ad amarmi al sol ito , a 
scrive rmi ed a commandarmi, ch'io le prometto di risponderle, 
di c rri ponderle c di servirla . Con che le bacio riverentemente 
le dotte mani. 

Di Ravenna [r6o9]. 

LVII 

AL SIGNOR CO TE FORTU IANO SAN VITALI 

i 0 11 ha ricevuta l' Anver sa . Ha q ualche noia 
per poe ie oscene diffuse in Pa rma sotto il ~uo nome . 

Oggi appunto mi è g iunta una lettera di Torino scr ittami da 
V . S., dove dice di avermi inviata la sua . .JJiversa g ia s tam­
pata. Il libro si è perduto e me ne rincresce molto; ma ben mi 
dispiace 1 iu assai ch' ella sia uscita a lle s ta mpe se nza il mio 
sonetto. Ma le mie occupazioni, i viaggi c i travagl i c redo che 
appresso . mi scuseranno a bastanza. Non lascerò però di 
servirla , ancorché non siamo a tempo; perché se no n nelle sue , 
vogl io a lmeno che si vegga nelle carte mie , le quali io penso 
di publicare prestissimo . 

Sono stat avvi ato da confidente a mico che costi in Parma 
è stato in prigione alcuni mesi sono un certo g iovane bresciano, 
perché a n ava recitando delle poesie oscene ed e mpie, e che co­
stui (se ben io nol conosco) ha deposto nell' essamine che i co m­
ponimenti son miei. H o anche inteso che intorno a questo capo 
è stato es a minato il signor cavalier Zurlini , né so a che fine. 
Vorrei essere informato d' alcun par tico lare di questo negozio . 
del quale assai pienamente potrebbe V. ssere informato dal 
sudetto signor Zurlini; ma in specie se ha data scrittu ra alcun a 
che sia di mta mano. Questa è fac nda che mi preme. Perciò 
prego V. . a ca arne qualche costrutto e darmene subito 
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avviso, perché io ho di molti nimici, costo ro non h anno altro 
fondamento do e appogo-iare la loro malignita che queste baga­
telle; onde si sono congiurati di spargere di si fatti scritti sporchi 
sotto mio nome, ancorché in effetto non sieno miei. [a io con­
fido principalmente nella mia sincera conscienza e poi nella pro­
tezione de' padroni potenti che in ogni caso mi defenderanno. 
E mi consolo che nel mare delle azioni umane non è irtu né 
vizio che abbia piu spedito nuoto della verita , talché non si dee 
punto dubitare eh 'ella rimanga mai soffogata . Il guardarsi dai 
nimici è defendere la propria virtu , perché la lor persecuzione 
non nasce se non da lla invidia di essa, e la mal izia in questo 
pessimo secolo opprime di molto l'innocenza, si che chi pìp. 
vale o piu è stimato ha per premio del bene operare una neces­
s ita di sempre starne in di~ sa. Ma qual antidoto può preser­
varci dal e leno della malignita e chi può chermir i dalle 
calunnie de' traditori? 

Intanto fo sapere a . S . come dalla Al tezza ser nissima di 
avoia sono stato gratificato d'una pensione di m ili e scudi d'oro, 

che non è poco per la prima volta , e g ia ne sono spedite le 
patenti. So che gli am ici e i patroni come mi è V. . ne go­
deranno, e crepino gl'invidiosi. Con che le bacio le mani . 

Di Ra enna [r6og]. 

P. S. - Al signor cavalier Zurlino bacio caramente le mani , e 
V. S . gli dica che ho ricevuto g ran martello di lui nel mio ri torno , 
perché in Reggio e in Modena ed in Bologna me ne son state 
sempre date fresche no elle ed ho ritro ato che di poco era par­
tito. Io ho gran desiderio di vederlo e servirlo e di parlargli 
a ncora. Perciò, se volesse risolversi di venire a starsi qui meco 
in Ravenna otto o dieci giorni, mi farebbe il piu segnalato 
fa v ore del mondo. 
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LV IIl 

A L MEDE I 10 

Ri ceve fina lmente l'Anversa e accen na 
for:e ai titoli o a rg m enti del futuro Adone. 

Ringrazio caramente V. . dell'Anversa, la qual , per se 
stessa per esser portata da personaggio tal e, non poteva rccarmi 
se non somma consolazione. Non ho potuto gode rla ancora 
come io desidero, perché non è b ccone da tranguggiare senza 
masticarsi. Pure credo che mi riuscira conforme all'aspettazione, 
per qu l poco che n'ho veduto. 

In quanto alle ri sposte de' sonetti di V. . , vedni nelle prim 
stampe deJI'opere mie quanto io mi onori del suo nome e m 
ne rimetto agli fretti. Nel particolar de ' titoli io son uomo 
che pretendo in inuarmi nella grazia degli am ici vestito d i pu ­
rita piu tosto che d'apparenza; d io dubitava d'incorrer in 
concetto di adulatore per quel ch'Ella st ssa g ia mi dis e in 
Parma. Basta: il mio fine non è altro eh di onoraria e d i ser­
virla come merita. Desidero eh quel la mia lettera in form a 
di manifesto scritta al serenis imo di Savoia into rno al negozio 
del Murtola sia veduta dall' inqui itore costi per buon rispetto , 
ma in modo che non paia procurato. E con ta l fine le bacio 
le mani. 

Di Ra v nnn [r6og]. 

LIX 

A L IG~OR CAVALI ERE A DREA B ARBAZZA 

ollecita l'invio dei ritratti del conte Roclolfo ampegg1 
e dell ' Achillini e eli un quadro del aracci. 

Duolmi infino a l cuore di non aver potuto godere di questa 
ventura di servir a V. S. qui in Ravenna. Ma a lmeno spero di 
servirla in Roma , dove questi illustrissimi cardinali cr do eh 
passeranno rso i principi di no\ embre, ed a me converra 
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andar con so loro , e bene credo di fermarmene molto poco, 
perché pen o i ritornare quanto prima alla volta di Turino , 
avendo in quella corte molti interessi che m' importano. Io pen­
sava di dover dare una pa satoria a Bologna almeno per quattro 
o cinque giorni con l occasione del signor cardinale San Cesario, 
il quale og · appunto parte per co ta, invitato dal signor car­
dinale Bevilacqua al Tusculano, dove credo che si tratter rei du 
giorni e poi andra alla fiera di Rovigo per comprar non o 
che cavalli. Ma per alcuni impedimenti bisogna ch ' io me ne 
nman a . on sono però fuori di speranza in tutto di dover 
sodisfare a questo mio desiderio prima che scorra questo mese. 

Vorrei che il signor "Rinaldi si ricordasse di sollecitarme il 
quadro del Carraccio e che il signor conte Ridolfo non si scor­
dasse di mandarmi il suo ritratto . Il signor Rabbia mi promis 
quello dell' cchillini , ma fin qui non ne veggo effetto alcuno. 

Qui me ne vivo maninconico e per mancamento d 'altri trat­
tenimenti me la olto alle poesie. La tagione va fredda; onde 
~e il Ruginini non mi pro vede d' un << prete ~ da scaldarmi 
il letto, dubito di qualche dolor di entre. Intanto al signor 
cont' Ales andro fo umi lmente re erenza ed a V. S. bacio con 
ogn ' affetto le mani. 

Di Ravenna [novembre d ecem bre r60<)]. 

LX 

AL REVER ENDO PADRE FRA AGOSTI O MONDOLFESE 

REGGE TE DI SANTO STEFA -o 

C mplimenti. 

Dalla cortesia di Vostra Reverenza mi viene tanta arroganza 
eh ' io pretendo d'essere in sicuro possesso della sua grazia, e di 
non poterne cadere né per dubbio in diffidanza né per debito in 
contumacia. Per questo rispetto ed anche per rispettare le sue 
occupazioni mi rimango tal volta di scriverle, persuadendomi 
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eh' Ella sia orma1 cosi ben certificata della integrita dell'animo 
mio , che sarebbe cosa piu tosto soverchia che necessaria il 
volere ampliargliene Ja fede co' vani e superstiziosi convenevoli 
delle lettere cortig iane . Me ne scuso adunque e me ne accuso con 
Vostra Reverenza ; e poich' Ella confondendo la mia negligenza 
ha voluto cosi caramente salutarmi, facendomi anch acquistare 
la notizia e l'affezione d'un si nobile ingegno, la risaluto con 
tutto il cuore e la ringrazio con tutt l 'animo ; lontano però da 
tutl l rimonie, stimando io che in mantenimento del nostro 
commercio basti per corrispondenza la mia osservanza di ota 
·e ben do,·uta, a far che la partita del cambio tra noi s i pareggi. 
P rcioché l 'amore non richiede altro pagamento che altrettanta 
dovizia d' a more, nel la spesa del quale io mi sento cosi 1 ronto 
allo sborso, che nulla mi ritiene il rispetto d'incorrere in pro ­
digalita, si che largamente io non diffonda in lei tu tto il proprio 
·1ffetto e non impieghi ogni mio potere in servirl a ed onoraria. 
E se ben questo può a ostra Reverenza per aventura parere un 
traffico senza guadao-no, è nondimeno per racc6rre dal suo capi­
tale frutti di ringraziamenti ed u ure d 'obligazioni immortali. Di 
me che debbo dirle? Io me ne vivo tuttavia peregrino in qua 
d in la aspirando la perdita delle delizie d l mondo ( ché cosi 

può dire ch iunque \ lontano da Vinegia) e lasciando a g uisa 
d'un cielo rotante rapire la debolezza del mio corso dalla vio­
lenza del primo mobile; dico del prencipe a cuj mi conviene 
ubidire. Ecco: fra due o tre giorni mi bisogna partire per 
Turino, richiamato da quel se reni simo. fa subito condotti che 
avrò a fine alcuni interessi eh' io ho in quella corte, spero di 
ritornar costa a publicare molte fatiche ed a rivedere gli amici e 
i padroni cari, fra ' quali Vostra Reverenza ha quel luogo sovrano 
che si deve al suo valore. Del resto non le offerirò d i nuovo 
la mia servitu , per non ri voca re in dubbio la certezza della 
sua a uttorita sopra di me. Ora non so dolermi eh 'Ella non mi 
comam.li, perché stimo eh' Ella mi giudichi inutile a servirla. 
Con tutto ciò la priego che non mi lasci in tutto ozioso. Se non 
mi conosce atto alle cose grandi, m'impieghi nelle piccole. e 
non le si offre occa ione per suo bisogno , la procuri per m ia 
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consolazione , perché l'assicuro che allora mi stimerò favorito 
quando mi vedrò comandato. Scrivo al signor Gallucci , e al­
l'uno e all'altro bacio riverentemente le mani. 

Di Ra enna (primi del 16ro]. 

LXI 

AL SIGNOR GJ COMO ANTONIO CASTELLO 

Chiede un dipinto di Bernardo Castello. 

L'offerta che V. S. mi fa per sua gentilezza non è da rifiu­
tare; onde la priego con sua commodita e con buona occasione 
a voler effettuar la promessa, assicurandola che in qualsivoglia 
opportunita di suo servigio mi ritroverei all ' incontro sempre 
prontissimo a secondare il gusto suo . Se potra mandarmi qualche 
cosa del signor Bernardo, mi sara sommamente cara, massime 
se saranno cose piu tosto favolose che spirituali, perché per 
alcuni miei fini n'ho bisogno di cosi fatte. Intanto . S. mi ami, 
mi scriva e mi comandi , ch'io le bacio con tutto l'affetto del 
cuore le mani. 

Di T orino [1610?]. 

LXII 

AL SIGNOR B ERNARDO CASTELLO 

Chiede disegni. 

Promisi gia di scrivere a V. S. subito giunto in Torino, ma 
molte occupazioni mi hanno distratto da questo debito. Ora per 
ricordarlemi servitore le mando alcune poche poesie sopra al­
cune delle sue opere istesse. Queste entrano nella Galeria, 
opera nuova la quale uscin1 fra pochissimi giorni alle stampe, 
e anderanno insieme con gli altri componimenti in cotal genere, 
dove si fara menzione anche d'al tri quadri fatti da V. S., se­
condo la nota ch'io ne presi quando fui costi. Dall'altra parte 
vorrei ch'Ella si ricordasse de' patti e delle promesse, cioè che 
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m1 manderebbe qualcosa ogni \'olta eh' io le scrivessi. V. 
mi promise una testa bizza rra: se verra g liene porterò obliga­
zione particolar . Intanto YOrreì due disegnotti, ma fatti con 
isquisita diligenza, o in carta turchina o come piu a lei piacera, 
per porli in un mio libro dì «scelta» . In uno vorrei una Galatea 
sopra ?tJI deijìno, in un altro quella medesima l enere assisa in 
una conca marina secondo il quadro ad olio ch'Ella mi mandò. 
Mando la misura d l foglio e per qual verso hanno da andar 
le figu re. Mi scusi della importunita e mi comandi. 

Di Torino (161o ?] . 

LXIIf 

AL 1EDESIMO 

Intorno allo tes. o argomento. 

Starò a pettando la testa con la commodita del pedone che 
sara l'ess ibitor di questa e deve ritornar subito . V . S. la potra 
ravvolge re in modo che non si strappazzi e patisca . Del disegno 
accetto la promessa, ma non voglio che vada cosi in lungo. 
Caro signor Bernanlo , io so che quand'Ella vuole è altrettanto 
presta quanto eccellente . Un di di festa ch'Ella non può atten­
dere ai lavori ordinari , compiacciasi eli spendere un'ora per 
favorire un se rvitore tanto antico e tanto affezionato. Dimandai 
una Galatea; ma per non darle briga di trovar nuove inven­
zioni , bastera che V. . mi mandi una Ve7ze1'e dentro la conca 
nella medesima attitudine che fu la colorita. orrei che fusse 
in carta turchina illuminata di biacca, ma con isquisita diligenza, 
perché ha da comparire con molti altri di cliversi valent'uomini. 
La misura sara una facciata di questa medesima carta in cui 
scrivo a V. . , alquanto piti piccola, con la figura per questo 
verso . E le bacio caramente le mani . 

Di Torino [r6 ro ?]. 
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LXIV 

AL ERENIS IMO IGNORE PRENCIPE DI MANTOVA 

Prigioniero, prega il principe d ' intercedere presso il duca di Savoia 
per la s ua liberazione. 

Quando io aspettava qualche ricompensa d Ila mia servito 
in questa corte, eccomi in prigione sotto pretesto che io abbia 
nelle mie poesie scherzato poco modestamente intorno alla per­
sona del serenissimo padrone; ed insieme mi hanno tolte non 
solo tutte quelle poche robbe ch'io qui aveva, ma, quel che 
piu mi preme , le scritture, dove è la maggior parte delle mie 
fatiche imperfette . In questa disgrazia non so a cui ricorrere 
se non solo alla generosita di V . A ., unico refugio della virtu 
e mio solito e singolar protettore ; ed a lei mi rivolgo per­
ché per sua somma umanita mi interceda eh ' io non abbia 
lungamente a languire in tanta miseria, do e son certo che me 
ne morrò di disperazione e di rabbia. Potra V . A., nella occa­
sione della venuta del signor prencipe di Piamonte costa, rac­
comandargli a bocca questo povero abbandonato; ed oltracciò 
con lettere sue e della serenissima signora infanta operare presso 
questa Altezza, ché si contenti di ammettere la mia giustificazione 
s 'io sono innocente , e di rimettere la mia colpa se sono col­
pevole . Ma poiché cosi pur vogliono, a me gio a di confessarmi 
reo , per rendenni capace di g razia mercé della reale e cristiana 
clemenza del serenissimo signor duca e mediante la benigna 
intercessione di V . . , s'Ella si degnera per sua bonta di favo­
rirmi . L ' ufficio ha da esser fervido ed il favore efficace, si che 
non paia ordinario né procurato, nel modo appunto ch'Ella sa 
e suol fare quando abbraccia la protezione di un ser itore divoto. 
Ben assicuro V. A. che siccome fara azione degna della sua 
magnanimita, sollevando da questa oppressione e liberando da 
questa calunnia un infelice che per servir altrui ha rovinato 
e stesso; cosi impiegheni il suo favore in suggetto che sapra 

riconoscerlo, secondo la ua debolezzL, con tutte quelle demostra­
zioni di g ratitudine che richiedera un obbligo tal e , ed in persona 
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che sarei sempre prontissima a spendere in suo servigio quella 
vita eh' io mi glorierò di ricevere dalla mano d i V. A. A cui per 
fine profonctamente mi inchin o. 

Di T orino , adi 27 d'aprile 16u . 

LXV 

AL SIGNOR N. N. 

lamenta della sua prigionia. 

Ed eccomi in doppia prigione. A craticole di ferro si ag­
giungono catene d'amor . Di quelle posso pure e debbo sperare 
dopo qualche tempo eU li berarmi; ma di queste, quando anche 
potessi, non voglio esser libero gianni. Affetti di compassione, 
uffici d ' intercessione, offerte d'aiuto mi vengono dal mio caro 
signor N. E quando o con quale ossequio di servi tu ho potuto 
io mai con V. S. meritar anto? Compatire i miseri è umanita, 
adoperarsi per gl'impotenti è cortesia; ma so\·venire agi' in­
degni è gloria e generosita non sol reale ma divina. Quanto 
mi pregio del suo favore tanto mi dogl io che si sieno smar­
rite l'altre lettere ch 'Ella accenna d'avermi scritte, percioché 
una riga di sua risposta mi sar bbe stata di notabil conforto 
in questa calamita. E certo io non sapeva accommodarmi a 
credere che insieme con lo sbaraglio dell'altre mie fortune mi 
fosse anche avvenuto il cadere dalla sua grazia, essendomi 
sempre ing o-nato di possedere un luogo di benevolenza nel suo 
animo con ogni atto d'umilta. E se pure mi si deve l'inferno , non 
per altra cagione si può dir eh' io lo meriti se non per essere 
stato eU V. S. troppo ambizioso amante. Mi tro\·o n ell'inferno; 
titolo che ragionevolmente do alla caverna dove mi ritrovo con­
dannato, e molto a ragione, percioché vi è la pena del danno e 
Ja pena del senso. La perdita della grazia del padrone e di quanto 
bene io mi aveva nel mondo da una parte, e dall'altra il cumulo di 
tutti i mali. Lascio la compagnia diabolica de' malfattori, g li orrori 
palpabili d'una caligine perpetua, l'impressione nell'anima d'una 
passione continova, fiamme e ghiacci di rabbie e di paure. Questi 
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flagelli son altro, s'io non m'inganno, che ruote e sassi e avol­
toi. Cosi edess ' io punita la maJvagita di chi mi ha insidiato a 
torto come la mia penna fu sempre innocente dalle punture sati­
riche, e massime di quelle che trafiggono i grandi. eli' inferno 
nulla agliono i suffragi, ed a chiunque vi entra bisogna lasciare 
ogni speranza , si come escluso dalla misericordia e incapace di 
perdono. In tale stato appunto son io, ma con tutto ciò mi con­
solo assai intendendo che l'illustrissimo signor cardinale da Este 
si sia degnato di scri vere a favor mio; della qual cosa io non 
ho a vuto aviso alcuno prima, poiché se bene non ha ottenuto 
l ' intento, conosco aimeno che la memoria della mia divozione 
vive nell'animo suo generoso . Molti prencipi si sono interposti 
per radere dalla mente di questo ereni simo il concetto erro­
neo impressovi dall' al trui maligne relazioni. Il serenissimo si­
gnor prencipe di Manto a e 1' illustrissimo signor cardinale suo 
fratello, l'uno per lettere da Casale e l 'altro a bocca nel passar 
di qua, hanno dimandata fervidamente la mia liberazione. Gli 
eccellentissimi signori contestabile di Castiglia e viceré di apoli 
per corrier spediti appo ta si sono piu volte affaticati per aprire 
almeno l 'adito alla mia gi ustificazione ed al suo disinganno. 
Non parlo dell ' illustrissimo signor cardinale Aldobrandino, il 
quale, come colui a cui par che specialmente s'appartenga la pro­
tezione di me, ha quasi rotta la lega con S . A. per que to rispetto, 
dopo l 'averlo con mille importunita fastidito . Era ragionevol­
mente da pretendere, per tutti questi rnezi, a' miei travagli 
presta e favorevole risoluzione. Tuttavia, ancorché S. A. dimo­
stri verso di me benigna intenzione e mi abbia fatto dar ferma 
parola di voler rintegrarmi nello stato di p_r:ima, non però si 
vede ancora succedere effetto alcuno alle buone speranze. Do­
vrebbe farlo, perdoché la vera virtu consiste propriamente nella 
pratica dell'operazione e non nella pronta volonta. Finalmente 
mi ha fatto con destrezza intendere (ma lo dico a V. S. in con­
fidenza) che egli mi farel>be non solo liberare ma mi confonde­
rebbe di grazie , quando fosse sicuro che io non facessi poi quel 
che sogliono talora i poeti irritati, cioè converti re i panegirici 
in satire; e di ciò mi ha fatto e pressamente chiedere sicurta , 
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cioè personaggio qualificato suo suddito il quale prometta di con­
stituirsi per me in ogn i evento di novita. Questa sicurta non so tro-

are io modo di daro-li, poich · qui son forastiere e in questa citta 
e in questa corte non ho amico di tanta co n fidanza eh' io ardissi 
di richieùere eli . i fatto servigio , né eh voles e fidarsi del mio 
cerve llo , pon ndo a tal rischi t 1 la vita e la robba, ancorché 
fuss ~icurissimo di non perder nulla. Maravigliomi molto com 
possa ne l! anim di S. A .. cadere ombra di dubbio intorno alla 
mia integrita. Posto eh' egli non fusse prencipe cosi gmnde e 
potente, il cui bracc io , che per tutto s i stende , per tutto potrebbe 
giugnere a ca tigarmi; posto che io non fossi ono.rato del suo 
sacro abito, il quale mi obl iga ad essergli sempre relìg io a ­
mente divot ; posto eh ' io non mi v rgognassi di mentire a 
m stesso, contradic ndo alle lodi eh rrli ho date nelle publiche 
stampe: il ricevere solo da S. A . questo ·egnalato beneficio 
di ri vedere il ole col racquisto delle mie cose, chi dubita che 
non sarebbe bastant ad obligarrni per sempre ? Lascio stare 
eh ' io non sono cosi balordo che non conosca che, per molto 
grande che sia stata la perfidia di chi mi ha calunniato , mag­
giore assai è però stata la clemenza di . A.; poiché senza 
correre a ri oluzione precipitos.:t, potendo e dovendo (stante la 
pretenzione) procedere con ogni severita, si compiacque d'usar 
meco termini cortesi e benigni e di trattarmi onorevolment 
senza il rigor solito ad usarsi in ·i fatti casi . Il conoscimento 
di queste grazie in un core che abbia senso di gentilezza e 
spirito di gratitudine potrebbe, per mia stima, essero-li icurta 
piu sufficiente e piu conv nient di qualsi ·oglia gran malle,·a­
dore, che sottentra se per me alla pena in qualsivog lia motivo 
di mancamento. Questo partito mi è stato proposto pe r mezo 
d'un padre cappuccino, né io in questo ho saputo ritrovar 
altro temperamento se non fare una scrittura di mia mano in 
forma di manifesto e con virtu di contratto sollenne ed auten­
tico , promettendo in essa sotto pena di perpetua infamia non 
solo di non commetter mai cosa che possa punto risultare in 
sua offesa o turbamento, ma d ' impiegare tutta la d bolezza de l 
mio ingegno e delle mi forze a er ·irlo empre. on so ~e 
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si contenterà di questa soclisfazione e vorni perciò deporre lo 
screpolo del suo sospetto. Intanto io vivo sospeso dell'essito del 
negozio , tanco da un si lungo arresto, dove saranno oggimai 
nove mesi ch'io mi ritrovo ritenuto. E dovrebb e potrebbe S . A. 
restar contento ch ' io non dimorassi più tempo serrato in questa 
tomba di quel che mi stetti chiuso nel ventre di mia madre , 
se bene in quello dopo i qu ranta iorni io abitai vivo , ma in 
que ta posso dire di esser cada,·ere . Che l'auttorita di cotesti 
serenissimi signori con questa Altezza sia per me riuscita vana, 
l'attribuisco non a lor mancamento ma a mia disaventura , la 
quale, m ntre si tratta d'interesse a me tanto importante , le 
fo rz stesse de 1 otentati grandi fa div nir deboli. Le replicate 
instanze sogliono aggiunger vigor alle dimande. fa io non ar­
disco d e ser tanto importuno. Pure, quando p r opera di 
mi fusse impetrato quest'onore, mi recherei a favor doppio se 
le lettere enissero indirizza te qui al signor marche e di illa con 
commessione ch'egli l 'essibisse di sua mano , accioché, facendole 
presentare io , non par ero mendicate. La somma del cont -
nuto ha da sserc, se non la liberta , almeno la restituzione dell 
critture . Tl che mi sarebbe eli non picciolo sollevamento e 

refdgerio in questa diso-razia, e crederei d'alleggerire in gran 
parte il peso delle mie tribulazioni sforzando mi d'ingannar l'ore 
troppo per me lunghe e rincresce voli con l'esserci zio dello studio 
e con terminare molte mie fatiche imper~ tte. Giuro a V. 
con ogni sincerita che questo è il piu acuto dolore che fra 
tante sciagure mi si f~ccia profondamente sentire infine al vivo 
del cuore, percioché non posso legger libro né toccar penna 
che subito l ' intelletto non corra a quel che ha gia scritto. Tutta 
quella vena, che fuor di qua pareva fertile e corrente, qua entro 
si è secca e impigrita . Le muse abitano le delizie e non gli 
orrori. Apollo ama le ommita de' monti e non entra a rischia­
rar l'oscurita delle carceri. Le buone poesi nascono dagl in­
telletti sereni, sollevati dall'aure della prosperita, e non dao-li 
ingegni torbidi, ao-itati dalle procelle degli accidenti fortune voli. 
Mal si può cantare allo strepito delle chiavi ed allo stridore de ' 
catenacci , e questi cancelli hanno cancellato dall'anima mia gran 
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parte di quella inclinazione che la solea tirare al comporre. 
Se pur tah·olta per violenza di qualche caro amico mi cade 
alcun componimento di mano, è parto di sconciatura, per esser 
prodotto fra le angustie; onde potrebbe dirittamente chiamarsi 
«filt'us dolurt's ». no come quelle merci che si sog liono git­
tar per l 'onde nel tempo della tempesta, o come que' fiori che 
nascono di mezo inverno fra le pietre sterili delle montagne 
alpe tri, i quali vogliono spuntare in ogni modo a dispetto del 
ghiaccio e del vento. Perseguitato da' nemici , tradito dagli amici, 
depresso da· padroni, che poss' io fare di buono o dì lod vole? 
come si può aspettare al tezza di concetti da un uomo abbas­
sato? vi\·ezza d'arguzie da uno spirito mortificato? dolcezza di 
stile da chi non sente se non amaritudine? chiarezza di lumi 
poetici da chi languisce fra le tenebre delle prigioni? Con 
tutto ciò, credami V. ., mi basterebbe l'animo di far qualche 
l' rogresso tra gl'infortuni , e non mi ritrovassi privo dell'opere 
mie. Antonio Perez, mentre eh 'era prigionero, tutto che fusse 
stimato reo di quel che gli era apposto, ritrovò pure nel ma­
gnanimo cuore di Filippo secondo re di Spagna tanto di pieta che, 
secondo eh' egli stes o testifica nelle sue relazioni, gli era pur 
conceduta la visita de' figliuoli, co' quali in parte si consolava. 
Ed a me san3. negato questo conforto: che essendo afflitt e 
perseguita o senza ragion e, non possa in si grave afflizione ri­
Yedere almeno i ca ri 1 arti dell'anima mia sudati con tante vigilie? 
A Torquato T asso non fu mai da Alfonso da Este, prencipe di 
gloriosa memo ria, usata tanta crudelta che non potesse almeno 
nel temp della sua carcerazione spender l'ore utilmente scri­
vendo cd emendando i suoi scritti . Ed io solo, se bene il pa­
ragone è difforme, sarò quell ' infelice a cui con la perdita della 
luce e di tutte l'altre cose conviene anche pe rdere il tempo 
ed i sudori di tanti anni? La di manda è giusta e ragionevole, 
né io posso persuadermi che questo serenissimo ignore, es­
sendo prencipe cristiano e coscienziato, ancorché sia meco in 
ira, vog· lia però ritenersi il mio . Faccialo e può farlo, 
perché certo questa consolazione fra le mie miserie inf< rnali 
sarebue appunto ome una gocciola di quell' acqua celeste che 
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desiderava l'epulo ne quando si consumava nel fuoco eterno. 
E sappia che se bene io mi ritrovo nell'inferno, come dissi, 
non ho però in questo inferno bevute l'acque di Lete , si che 
io mi scordi de ' benefici e de' fa\ ori che mi si fanno. Di danari 
per g razia di Dio non ne ho per ora nece sita, percioché l' illu­
stri imo Aldobrandino ha dato ordine al suo agente in Milano 
che me ne paghi qualsivoglia quantita, accorrendomi il bisogno. 
E . mi concede tuttavia il vi tto onoratamente senza a ermi 
tolto nulla di quelle ordinarie pro isioni che si danno a' uoi 
gentiluomini . Sara il fine del mio scrivere il fare umilmente 
ri erenza ali' ill ustrissimo signor cardinale, il baciar caramente 
le mani a monsignor Qu renghi, al signor conte Guido Coc­
capani, al signor conte Massimiliano; ed a V. S. priego dal cielo 
somma felicita . 

Di Torino [gennaio r6r2). 

LXVI 

AL CO TE u'AGLI É 

Intorno allo stesso argomento. 

De profzmdis clamavi ad te, Domine. E quando verra una 
v lta q uell'an ·elo, eh lib r ' san Pietro in in oli , a sgan­
gherrare i serragli di questo maledetto graticcio? o ad aprirlo 
con la clavicola di al omone ? 

Mastro Noé, che fu il primo ingeniero che ritro asse i bu­
cintori, se ne stette chiuso nel fondo della gran caravana qua­
ranta di e quaranta notti; ma, passato questo tempo, spalancando 
il pertugio s pra coperta, ide cessato il diluvio . Gioseppe, il 
poveretto, fu mess dentro una cisterna piena di pantacio a te­
n er borzodone a' ranocchi per un pezzetto; e pur alfine , benché 
alq uan to imbrodolato, ne fu cavato fuora. Daniele fu calato 
nella fos a de' leoni ; ma intanto venivano fin o-Ji profeti per 
I 'aria a recarli il fiasco con la pag notta . Giona, he fu anch 'egli 
di quelli ali 'antica, spog liato in calze e brache , si lasciò in­
ghiotti r dall'arca, a cui d ppo es ere stato nelle budella una 
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trinca cl g iorni, fu ca ato in su l'asciutto. Che più? lo stesso D io 
incarnato non \·olle trattenersi dentro la sepoltura s non per po­
chissim ore . Pensate voi come la possa passar io, che sono ap ­
pena un semplicissimo miciuolo , serrato dentro una caverna p r 
no e mesi! Ardisco li ras om i ~liarmi al 'al\-at re, perché sono 
stato anch'io tradito da un altro Giuda: « ..... '-.~i inùnicus meus ma­
ledz~-cissd milti, sustiwtis em utique, sed qui comedebat panes meos 
magnijicaz•zi super me supp!autatiom:rn ». 

- Eh l - mi djr te : - Crist fu primamente in roe e po1 

rissuscitato . - ' vero: ma gli si diede in mano de' o-iudei, che 
non bbero rigua rdo a ll a sua innocenza· e i sono in poter 
d ' un pr ncipc magnanimo, hc 111 n sa inermi lir co' delinquenti 
stessi . 

H voluto porvi innanzi g li esse mpi di costoro che furono 
tutti uom tm g iusti· ma in buona fé mi dubito he, se la cosa 
fosse andat.c1. molto in lun~o, m erebbono dato d'un calcio alla 
santita. 

Quell'altro m s bin( di Giubbe fu 1 azientis imo, com' di­
cono i cronisti delle a nticaglie: o n tutt ciò ·i lamentava forte 
e g ridava d i eu re: « .lfiseremilti mei, Jttist'remini mei, saltem 
vos, amià mà ». E p rché? e p rché? « Quia manu Domini 
tetigit me ». e per un semplic toc o delle dita di Dio faceva 
s i grand chiamazzo , h e a v rebbe egli fatto se s i fosse sen­
tito 1 ercoterc a pugna chius , vero scudicciarc a carni ignude 
con un scudiccio di soatto? Perclette un branco di p core; ma 
pure l' a\·anzarono le pelli e le corna delle quali cl( vett ca­
var parcc bi baio chi. 'egli ay ss pro ato star in pògione a 
discrez ione di chi non l'ha, non so se 1 ' a ,·erebbe sofferto senza 
scapuzzare. lo si che m rito s r compati to, percioché il mio 
non è un o s herzo Jeggiere di una mano sola; ma me l 'ha la­
scia te piombare gravemente adosso amendue, le quali se siano 
pesanti tremende dicalo Paolo apostolo: « H01·reJtdum est in­
cidere in manus Dei -z,iventis >>. 

Ma mi onsolo che, e l'i ncorrere nelle n1am li Dio v tvo 
è cosa orribile, i l ricorrere a' piedi di Dio morto , cosa dole 

soave. Questo unico refrigerio mi resta : picchiarmi il p tt 
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innanzi ad un Cr cefisso, che è, come si dice, il refrigerio de­
gl' impiccati. Intanto sono dato nella ragna; e mena, rimena, 
quanto piu dibatto, ritrovo meno la via di pacciarmi senza 
!asciarci le penne maestre . 

Piaccia a Dio ch'io veggia quanto prima rotti i groppi di 
questa rete e he pos a dire col profeta: ~ Laqueus contritus 
est, et nos liberati umu ». Il ponto sta che mi bi ogna piu 
tosto sospirar: con quell'altre parole: « Heu mihi.l quia ùzcolatus 
meus prolongatus est ». Questi sono tagliati al mio busto fan n 
per me, c m iJ trepiè per la tecchia, poich ' dagli sfinimenti 
p r l Jungh dilazi ni sono tirat di giorno in iorno per lo 
an llo al naso a a-uìsa li buffalo . 

Che pazi nza? 'i avessi fatto come Masetto da Lampo­
recchio, o rott il reli uiario di un venerando abbate, sarebbe 
pur troppo quel ch'io patisco. enga, venga un poco frat 

tuppino a farmi d Ile essortazioni morali od a predicarmi la 
tolleranza. - « VirtztS in ùifirmitate perficitur » . i ome l' ro 
nel fuoco s'affina, cosi 'l peccatore si purga ne ' tra agli. - Per 
multas tribulationes oportet introire in regnum coelorum ~. i me 
la sferza le a la polv r dalle vestimenta, cosi l'afflizione n tta 
le macchie dell'anima.-« Quos amo corrigo et castz'go ». i com 
un r , quando vuoi favorire un suo corteggiano, gli da a ber 
il vino d Ila . ua tazza e li fa vestire le insegne della sua livr a; 
cosi Cristo , quando vuoi far la grazia particolare ad un uomo, 
gli da a gustar il fiele del suo calice e li communica parte 
della · sua passione, talché le calamita sono privilegi favori, 
e n lle a ersita si conosce la grandezza. 

Belle parole! Vorrei che 'l ignor Idclio mi tirasse a sé ol 
mezzo di qualch altra vocazione piu piacevole, e questa sorte 
di visita l'andasse a far a' turchi, a' rinegati ed a coloro he 
non lo onoscono né lo vogl iono riconoscere, non a me po­
verino , eh li redo, lo amo, lo temo e lo adoro. Con gli 
uomini infina-ardi vizios i si sogliano usare le severita e l 
austerita; ma certi spiriti delicati e sensitivi si converton pìu 
facilmente con le amorevolezze e con le carezze. Io per m 
son fatto come 'l gianetto dj pagna al quale basta il enno 
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della ba h tta, e n.Jn CIJme gli asini della Marca che aspettano 
le bastonate. 

-Oh! tu sei un marcio peccat re: meriti questo e pegg io. 
Lo confes o, ma n n peccai per· giamai in quella cosa di he 
mi \'iene <.lata la pena. 

Oh! tu hai commes o degli altri peccati enormi e per 
quelli ti vien data la pen itenza. - ia col nome di Dio; ma 
vi mancano dea-li a ltri peccatori nel mond o, fo rse piu elerati 
di me , quali vanno a seconda della fortuna, e vogliono che 
coloro st ssi i quali hanno potesta di castigar altrui siano affatto 
senza peccato? Che vu l dir dunque che trionfano , si danno 
bel tempo e non ritrovano chi castighi loro? 

-Oh l non t'impicciar di qu sto tu: v rra ben tempo , se 
non in qu sta almeno nell 'altra vita , che saranno puniti an­
ch'essi. - i baccio la mano: intanto s ne stanno a solazzare, 
ed a noi altri bis g na inghiottir la pillola e cacar la n spola. 
Potrebbono in questo mezo pentirsi e far del bene; cosi otte­
ner ii paradiso , né piu né meno come quelli che sono stati da 
loro afflitti; ed in tale maniera verrebbono a conseguire il car ­
novale di qua e di la, godenuo i beni dell'uno e dell'altro 
mondo: e chi si tro ara avere patito, suo danno . 

- Oh! a\·eranno poi minor g rado di g l ria in cielo e ti sa­
ranno inferiori nella visione beatifica . - on contento , ma io 
non fo g ran diffe renza tra posseder la su un palazzo ed avervi 
una casuppola. Stimo tutto uno abitar nella soffitta o n Ila cu­
cina: un cantoncin mi basta. 

- Che vuoi tu dunque? metter la bocca in cielo? far il 
mastro di casa a Dio? rivederli i conti? e riprender la sua gi u­
stizia incomprensibile? - Signor no , anzi mi riporto a lla sua 
divina ,-olunta, perché so eh ' Egli è padrone universale ili lutto, 

può far e disfar ogni cosa a sua vogli a , enza aver a rendere 
aJtrui rag ione di qu Ilo che fa; ma l'impazienza , quando è di­
sperata, suole entrare in simili digressioni . 

Mi fanno ridere e crepare alcuni amici, q uando mi ven­
gono con certi conforti secchi: Tu uscirai quando meno 
il pensi. - Io non lo pensai né pensaroll mai meno di 
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quello che fo adesso, e tuttavia tengo 'l piede inviluppato nella 
stoppa. 

« Quale gaudium eri/ milli - dicea Tobia, - qza: in tenebris 
sedeo et lurnen coeli non video. !>. - Ma quella fu una cecità di 
baie, cagionata dalla merda d'uno uccello e guari ta dal fiele di 
uno pesce. Che hanno a fare le travegole con abissi di tenebre 
eterne e piu palpabili di quelle d'Egitto? Insomma pigHate tutte 
le altre pene antiche, e ritroverete es er stati passatempi e so­
lazzi risp tto alla mia. Barche, piscini, laghi, balene, terquilini, 
sepolcri e cataratte, che ho raccontate di sopra, sono un zero 
al paragone. Aggiungo di piu: che tutte quante le specie di pene 
che ho mentovate si ritrovano raccolte nella mia, quasi in epi­
logo , in compendio in sommario. 

La mia \ 'entura credo che ia della razza di quei contadini, 
che sogli no l gar fascine e cacciar somari. Ha accumulato una 
sarcina di quanti infortuni, suplici, sciagure, pesi, cancheri, 
crepacuori e cacasangue siano mai, e stati nel mondo; e, messi 
tutti in un mazzo, n'ha fatto per me un infernetto piccolino, 
come quel fornellino da cocer pasticci, che sta colà dietro al 
forno grande: di sorte che io non direi bugia se prorumpessi 
in quell 'apostrofe: « Ornnes jluctus tuos indu.xisti super rne ». 

Diedi titolo d'« infernetto » al luogo in cui mi trovo conden­
nato, ma sappiate che è un infernetto largo e cupo piu della 
gola di Milambrache. Talché quella sentenza della Scrittura: 
« Descendant in z'nfernum viventes » niuno l' ha meglio osser­
vata di me. 

Nell'inferno è la pena del danno e la pena del senso.- Qui 
la perdita della grazia del prencipe da una banda, e dall 'altra 
tutti i malanni. Lascio la compagnia diabolica de' malfattori, 
gli rrori oscuri di una caligine perpetua, l'impressione nel­
l'anima d'una passione continova, il ghiaccio di paura ed il 
fuoco di rabbia: questi flagell i, per mio avise, sono altro che 
sassi, ruote, avoltoi. 

Tell' inferno non vagliono punto gli suffragi delle letanie né 
delle messe. - Qui non mi giovano né anco un pelo interces­
sioni e favori. 
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A chiunque entra n eli' in~ rno conviene lasciar ogni speranza 
d'uscirne. - Qui incomincio a desperar ggi della liberta, poi ­
ché veggio eh la mia spedizione è in saecu!a saeculormn. 

Coloro che sono nell'inferno sono esclusi totalmente dalla 
misericordia ed incapaci d ila remission . - T ale per appunto 
son io , talmente che la mia rovina si può paragonare al pre ­
cipizio di Lucifero. e non che egli cascò dal cielo per eccesso 
di superbia , ed io ho empre servito con ogni affetto di umilta ; 
e questa pena è sola che non ho commune con o-li altri dannati , 
cioè il patire senza colpa . Se pur mi si deve dar l'inferno , non 
per altro si puoi dir ch ' io lo meriti se non per essere stato 
di ua ltezza serenissima troppo superstizioso idolatra. 

li dir te voi : - e cotesto è un inferno voi siete un 
Lucifero, adunque tu sei un diavolo ; ma questo è impossibile, 
perché il diavolo fugge la croce, e tu la porti nel petto . - La 
porto nel petto i, ma molt piu sopra le spalle , e la mia croce, 
' to per dire , è q uasi pesante come q uella del Salvatore . Oltra­
ché ebbe anche aiuto da imon Cirineo, ma io non sono aiu­
tato da persona umana ; anzi tutti mi fu go·ono, perché se bene 
son crocifisso, nondim eno , come dissi, sono un diavolo. Tant'è, 
scongiurate pure a vostra posta, perch' io sono un diavoletto, 
che non temo es orci mi: fate conto che quel fo lletto che vi va 
per casa la notte sia lo spirito del Marino. 

È ben vero eh' io non so no spirito mali gno , ma uno di 
quelli incubi che fanno spiritar le bell e zitelle e insegnano 
loro a porre il dia,·olo nell 'i nferno alla boccaccesca. S'avete paura 
ch'io vi entri in corpo per qualche meato di sotto, andatevi a 
cacciar tutto nella pila dell'acqua santa, come fece quel buffon 
mantovano. Il diavolo ha la coda: cosi non l 'avesse , ancorché 
la mia sia messa per altro uso . Il diavolo ha le corna; e chi 
sa che la mia signora non me l 'abbia pi antate in testa piu di 
una olta? Eccovi a primo ad ultimum con tutti i vostri dia­
voli, eh' io son un diavolo visu, verbo et opere, e che son fitto 
ne' tormenti infernali in anima ed in corpo, calzato e vestito. 

Mi maravigl io del Doni, che fu 1 ur un galantuomo . Fa­
bricò certi suoi inferni capricciosi, dove mise scolari, soldati, 
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malmaritati et aLz"a g enera. Bel giudizio di far menzione di pregio­
n ieri che stanno in una bolgia peo-gior di tutte le altre . Mancava 
qui forse Cacco Radamanto e Minosso? tutto 'l di non si sente 
altro per questa corte che carille di presidenti, di enatori, di 
collaterali di giudici e di fiscal i, he vengono a discutere pro­
cessi ed a tirar u la corda qualche sciagurato. 

Volete le Furie? L Furie non sono che tre . Ma io credo 
a verne nel petto e nella mente un centinaio ; e non ibrarò fa­
celle o fiaccol e ma dj que' torcioni che s ' appicciano alla co­
media. -on scotono ipere, aspedi sordi, ceraste od amfesibeni , 
ma cocodrilli , sfingi, chimere e pitoni. 

Chiunque è curioso di sapere che cosa si fa nell ' inferno , 
che occorre affacciarsi alla bocca della olfataria , alla voraggine 
di Mongibello o alle spaccature di olcano, di Stromboli, di 
Lipari o di Ischia, venga qui a tenermi compagni un'ora, ché 
entira altr odore che d 'alesso . 

I dio li perdoni al duca Astolfo, quando andò a discacciar 
l ' arpie, che g u stavano la panata al pretegiani: doveva turar 
bene quel maladetto buco , accioché altri non entrasse mai piti. 
Les i questa storia nel cotal dell'Ariosto , e se mal non mi ar­
ricordo , che la dentro vi trovò madonna Lidia , appesa al fumo 
come un presciutto per cagi ne de il' ino-ratitudine. 

So che per questo vizio non vi sono. ono persona in grata, 
sta bene · in una grata peggiore di quella dove fu cotto san 
Lorenzo. Oh ! se tutti g li in o-rati a essero a capitar qui , tal 
sarebbe che m 'accusa d ' ingratitudine. 

I poeti solevano una volta nell infernq esser franchi di ga­
bella; e che sia ' l vero, Dante vi andò bell'e vivo con La scorta 
d'un altro poeta. Ma non crediate ch' egli fosse nel girometta 
do ora so n io ; ché se per veder di degrignar i denti a Bar­
bariccia, far trombetta del culo di Farfarello, che s'appiattò 
dietro un scheggione, credetemi certo che, quando fusse venuto 
pria, averebbe di paura fatta una frittata nelle calze . 

Orfeo vi scese con la chitarig lia alla spagnola, e vi fu ben 
veduto ed accarezzato . i so dire che, se qui giovasse lo smu­
sicare, vorre i per mia fé sonare non pur la piva, la ribecchina, 
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la cornamusa , ma a nch e il cullasone. A proposito, non è piu 
tempo qu ando Plutone e Astarotte con gl i al tri satanas i, in 
sentir una tirata d' archetto o un sonetto con la coda, si lique­
facevano in sugo di melanrrole. 

Che domine dunque ho da far io? che partito prenderò? 
Doverebbe pure il padre Abramo moversi a compassione di quel 
pover'uomo:« quidmn ~, che « o!ùn induebatur purpura et b)'SSO~ , 
ed adesso « sepu!/us est in inferno », e far che Lazaro metta 
« extremum digiti sui et re.frigeret linguam mearn, quia crucior 
in lzac .fiamma >>. Questo Lazaro potrebbe esser il signor vicario 
Bargeia, che veni se col ril asso spedito, come Cristo nella re ­
surezione: « Solt!il eum et in/te abt're >>. 

on so ritrovar ripiego né arcigocrolo p r uscir di questo 
laberinto . 'io sto cheto, non v'è chi si ricordi di me; se adopro 
mezzi, son riputato importuno; se prego, n ,n son ssaudito ; se 
scrivo, le supplich sono registrate nel libro dell'Apocalisse , 
<< slj;naculis septem ». Siatemi voi un no" o Teseo: porgetemi la 
funi cella del vostro consiglio, se non per insegnarmi come 10 

ho da far , almeno per impiccarmi ad una forca. 
i ho detto che sono nell'inferno; ma credo che voi non 

lo crediat , perché ve ne state a sguazzar la beatitudine della 
gloria. Voglio perciò raccontarvi una parte della vita eh' io meno. 

In primis alloggio in una camera smattonata e smantellata, 
esposta (Iddio grazia ) alle prime furie del rovaio; talmente che 
la tramontana mi darebbe la stretta, se non mi appiattassi tal­
volta dentro una pelliccia, a a-uisa di Adamo nel paradiso ter­
restre. Le mura sono tutte istoriate col carbone di gieroglifici 
e di grottesche. Oh che belle figure! uccelli e sparavieri con 
sonagli ere ! 

Per mio flagello mi trovo in questa stanza senza cacatoio. 
Piscio senza riverenza dentro una pig nata, per penuria de' pitali; 

accioché le essallazioni delli arabi odori non mi giungano al 
naso, soglio tenerla coperta con un pezzo di tegola . Questa 
notte mi si è rotta con un eccidio memorabile, talché mi è 

stata forza far una nuova metamorfosi, trasformando le panto­
fole in ori n al i. 



LETTERE E DEDICATORIE l I ~ 

Tutto l i non fo altro che passeggiare e compor tacuini. 
Ma con tutto questo e sercizio ono diventato si stitico che con 
le tanaglie, non che con argomenti solutivi, non potrebbe il 
signor Romei cavarmi la digestione dell'uscivo lo necessario . 

Volete sapere se io tu dio? i giuro che io aborrisc i libri 
come il cane il bastone. Fuggo la penna come un bandito un 
barigello. Insomma mi sono spoetato in tutto e per tutto . Né 
mi basta l animo di leggere né di seri ere , perché , essendo cor­
rivo di tutte le opere mie, l'intelletto corre a quello che di giéi 
ho composto. Non v'ho detto io che questo è inferno , e che 
non si tien conto né di canti né di suoni o di ver i o di ver­
setti? Se Sua Altezza ha voglia di sentir qualche passaggio soave 
ed armonico, facciami aver la voce argentina e le corde d'oro ; 
ma prima mi sciolga, percioché Fileno non volse mai cantare 
mentre fu legato. 

Torniamo a proposito. Ogni olta che io sento dondolare un 
mazzo de chia i o scroccare un catenaccio mi pare essere uno 
di quei patriarchi del limbo quando aspettavano il Messia, e o 
esclamando ad alta voce: « VeJti, Domine, noli tardare ~>. 

Il mal è che sempre que ' pochi quattrinacci ch' io aspetto 
arrivano sempre col passo del granchio, ed il portinaio vuoi 
esser pagato, e questo è ' l can trifauce che assiste alla cu­
stodia del mio inferno. Se ben tra un Cerbero e l'altro v'è 
qualche differenza, perché quello di la ha tre bocche che ma1 
non si saziano, e questo di qua ne ha cento che mai non si 
empiono. 

- Oh! tu sei nel1' inferno, e nell'inferno non bisognano 
danari. - Si, eh? provate una volta a voler passar il fiume 
Stige, e vedrete se Caronte barcarola i dara il traghetto se 
prima non si fa l'essazione del nolo. Al tempo di Lucano 
non si paga a altro che un obolo; ma adesso, che la carica 
delle facende è in colmo, perché ognuno vuoi andare a· casa 
calda, il traffico è cresciuto; onde dicono che riscuote un te ­
ston per testa. Diavol è, il mio signor Enea saria stato fresco, 
con tutto il suo passaporto della Sibilla, se non recava seco il 
ramo de Il' auro . 

G . B. MARINO, C. AcHILLINI e G. PRETI, Lettere- 1. 
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Circa ' l mangiar devono imaginarsi , mi dubito, questi nostri 
pensionari che 'l mio corpo sia glori fi cato e che non abbia bi­
sogno del \'itto. Qcrni quindeci g iorni mi danno tanta ca rne 
quanta pascerebbe un gi rafalco, e de ' quartieri passati non se ne 
può cavar robba né danari . Il venerdi , il sabato e le vigilie, per ­
ché sanno che ordinariamente digiuno, per accrescer meri to 
alla mia a tinenza, dicono che i galli a questi tempi freddi hanno 
giurato castita alle galline e osservano il celibato , e perciò è 
vanita trovar un ovo se si cercasse con la lanterna di Diogene. 

e poi per mera e innata carita si movono a mandarmene un 
par o, nissuno di e si è che non sia g ravido di un basilisco. 

Il vino che io bevo - Iddio ve lo dica, si fatto liquore non 
usci mai dall ' uva del vostro Autunno, - per lo piti suol esser 
fratello carnale della morte . « Fortis est, ut mors, dilectatio ». Ed 
è cosi sottile e liquido che ch' il mettesse dentro 'l crivello delle 
Belidi e dimenasse ben bene rinego il manico della pala se si 
farebbe cader gocciola . H o poi ol tra queste gentilezze la pre­
videnza del mio servitore, ottimo economico , il quale, per am­
morzar o-li spiri ti , che con le forze lo ro mi potrebbono generar 
qualche vertigini al ce rebro , facendo un miracolo contrario a 
que llo che fece Giesu Cristo nelle nozze di Cana di Galilea , 
con una dosa tripl icata di battesimo, li da titolo di « cristiano». 

ovell e da fa r le lego-cnde intiere! 
Desiderate intendere come io dormo? Mi son fatto acconciar 

un carriuolo su la schiena di quattro bancacce vecchie , e quivi, 
quando io sono stracce, i fo alle volte un sonnar ll o . Le mie 
morbide piume sono un pagliariccio foderato di !esine e una 
schiavina tessuta di sete di porco , dove Luca e Luig i Pulci , al 
toglier delle tavole , compongono a tutte ore sonetti mordaci , e 
la patrona, come quella che si diletta di polizia mirabilmente, 
ogni principio di calende mi cam bia un par di lenzuola soffritte 
nel brodo lardiero e boll ati col marchio del si (m or marchese. 

Dissi che qui non do opera agli studi. Mento per la gola , 
anzi sono stodiosìs imo , e particolarmente della topica, e ritrovo 
sempre nuovi luoghi topici ed ogni topo fa le fi che a E ncelado 
ed a T ifeo. Subito che 'l sole ha dato volta, mi vengono a 
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menar la danza triviQiana con la nizzarda ; e perché tutti sono 
di schiatta gigantea, paiono fig liuoli della T erra che vaglino 
dar la batteria al cielo della mia lettiera: ma, non ritrovandovi 
Giove né Marte che faccia mia difesa, dopo che hanno fatto 
una scaramuccia con le candele e fornito di roder infino gli 
stoppini , i oltano a dar l' as alto a ' miei miseri e infelici te-
ticoli , i quali, per esser smagriti ed attenuati, da un tempo in 

qua hanno fisionomia di bottarghe. 
De ' cimici non ve ne parlo , perché ve ne sono si bestial­

mente ele fantini che chi pigliasse il dazio delle cuoia ne farebbe 
un g ran g uadagno con farne stivali. 

Le puttane qui , se non si fanno spiriti , non passeranno per 
gli spiracoli di questa spelunca o per le fessure di queste fer­
rate. Per questo bisogna ch'io mi diletti piu della contemplativa 
che dell ' atti a, e che mediante la profondita di questa specu­
la ti a filosofica mi trattenga con Menalca , Menandro, Menelao 
e Men alippo. Ma la puppola non vuoi piu venirmi a edere. 
Guardate se si trova stato piu infelice! Una donna ingrata, un 
amico traditore, un padrone inessorabile . Lasciarò I burle; in 
questa ultima clausula consiste tutto ' l punto. 

Posso ben dire: « H erus mutatus est mz"Jli in crudelem » . L'ho 
onorato con la penna, servito con la persona , e in vece di una 
buona commenda m 'ha dato la podestaria delle carceri. Si conten­
tasse almeno che la mia dimora in questa tomba non fosse più 
lunga di quella eh feci nel v ntre di mia madre; se bene in quella, 
dopo la quarantena dell' embrione, cominciai a vi ere; ma in que­
sta dopo la nona luna posso dire di essere di entato cadavere. 

M' ha detto il signor don Emmanuele che l'altro di in ta­
vola publica mi fece un encomio di lodi. « Populus hic me 
labz'is lzonoraf, co1· autem !ouge est a me». Volle pagare il mio 
Paneg irico della medesima moneta. O ra da tutte le circostanze 
considero la era sfondolatissima prudenza, e posso ben dire 
col re d ' Istraele: « Veni ùt altitudinem maris, et tempesta de 
co e/o demersit me ». 

oi potreste esser per me come una specie di san Gregorio 
per Traiano imperat re, Iiberand mi con le vostre orazioni 
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dali 'unghie del brutto babavo. Se vi verni in taglio di veder! () 
sfacendato c di vena, diteo- li da mia parte: « E t tu, Domine, 

u.squequo.7 >>. Infìno a quando questo diavolo durerei questa festa? 
<< l bi S 7IIIL mìserit01"diae tuae rmliquae, Dom ùtt•? ». ove sono 
gli onori , i favori, le promes e, le speranze? 

Fateli anche sapere che io in questa gabbia sono diventato 
un rossignuolo; ma non canto altro verso che quello di mon ­
sig-nor Bembo: 

pri i la prigione 111 h ' io :-;on chiu o . 

Imeno, e non mi vuol dar covelle del suo , restituiscami 
il mio. La perdita delle mie fatiche mi fa sentir mill morti 
l'ora, e mi recarei a somma con olazione il ricuperarle. A Tor­
quato Tas o non fu usato mai simil rigore da Alfonso da Est 
duca di Ferrara, mentre lo tenne prigione. e non in altro posso 
andar del pa ri con quel g randissimo uomo, almeno son piu 
matto di lui . Potrebbe il vostro bell'ingegno entrar in g uardia 
e servirmi con un argomento in forma. - Tu di' d 'esser matto: 
i matti s'in atenano; eJ:f!o crepa. - Io mi metto in porta di 
ferro e nego consequentiam. La conclusione ca lzarebbe s ' io fossi 
un pazzo spnzzato, come er~ Orlando, che corr va per le strade 
senza mutnnde, strascinava li cavall i, disertava le ville e face a 
altre simili stravaganze. Ma la mia è una pazzia dove tutta la 
pretensione eh ho si rissolve in attaccarmi un bastone con 
campan !la e dar in testa a missier Giannetta menando la cana­
riglia . Questa è una mercanzia dell a quale ogniuno ne tira un 
carato e chi piu si tien savio piu ne pizzica. Ma pongasi il piu 
savio del mondo nel baratro ove io sono, e sapra dirti se anch 
il suo cervello alzerei il tuono in sesquialtera. 

Finis. Con agurarvì da missier Domenedio quel che vorrei 
per me , e pregandovi compensar il fastidio che vi da il mio 
scrivere col servigio che vi potria far questa carta . 

Dal enato, li x febraro r6r2 . 
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LX II 

AL IG roR GA P RE ALVIA. ·r 

Intorno allo ste . o argomento, e invia versi. 

La maggior disgrazia eh' io abbia sentita in questo mio infor-
. tunio è stata la perdita delle critture, poiché tutte quelle misere 

fatiche, eh' io aveva in molti anni accumulate e eh' io teneva gia 
in procinto di publicare in breve alle stampe per corrispondere 
a quella aspettazione che si pot sse aver di me, mi sono state 
occupate . Spero ben di ricuperar! senz 'altro. Ma perch · veggo 
che V. . ha fretta ed io desidero in ogni modo eli servirla, mi 
bisogna fare al meglio che posso. Perciò , non avendo meco i 
mi i originali, dalla ferraggine di certi frammenti e residui poetici 
avanzatim i nella memoria, ho ca ato un numero di sonet6, i 
quali le mando. Ed hovvene framessi alcuni degli antichi, accioché 
dopo l 'essere andati atto rno molto maltrattati compariscano pure 
una volta corretti. Son parti d'ingegno torbido e travagliato, ed 
io gli gi tto via a guisa di quelle merci che nelle tempeste si 
ogliono spargere per l'onde . Raccolgali V. . come tali e scel­

gane quella parte che sara stimata migliore. Dagli altri sieno 
veduti, ma dal mio signor cavalier Guarini siena riveduti, per­
cioch'egli solo , non eccettua ndo alcuno, per la i a espression 
degli affetti e delle tenerezze e per la purita e dilicatura dello 
stile , pare a me che in questo secolo meriti titolo di vero poeta. 
Salutilo V. S. da mia parte caramente e dicali ch'io si come 
del continuo adoro col cuore il suo genio, cosi per tutto predico 
con la lingua il suo nome. Dello stato mio non mi diffondo in 
darle minuto aviso: basti sapere che le false accuse d'amici 
traclitori avevano machinato il precipizio alle mie fortune, se il 
divino aiuto non avesse dato aclito alla mia giustificazione ed 
all'altrui disinganno. Cosi so n fatto ormai bersaglio delle calunnie 
e delle persecuzioni. Il che mi da quasi a persuadere ch'io da­
do e ro vaglia qualche cosa e mi fa pregi are assai piu eh' io non 
faceva, sapendo che l' in vidi a è avversaria della virtù e che per 
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ordinario dove abbonda ingegno manca ventura. Ma la verita 
è fi gliuola del tempo e, se bene dalle procelle della fraude pare 
alle vo lte 'O mmersa, al la fin e risorge a galla. Io non ebbi mai 
denti da mordere, né, se a \·uti .... g li avessi, gli avrei rivolti contro 
chi mi ha onorato e beneficato. Cosi vedess' io punita la mal­
vagita di chi mi ha insidiato a torto , come la mia penna fu 
sempre innocen te dell punture satiriche, e massime di quel! 
che vanno a traftgg re i <•randi ! Gia la mia innocenza è provata 
e l 'a ltrui perfidia è manifesta, e spero assai tosto uscir di travagli 
non solo libero ma glorioso; se non che questo serenissimo si­
gnore pretend da me alcun sodisfazioni, le quali io son prontis­
simo a dargli. uccedendo l' effetto , come è da credere, di questa 
mia liberazione, il mio pensiero è di ritornarmene subito in Roma 
a rived r gli amici antich i. Intanto sarei parte de lla cortesia di 
V. S. baciar le mani in mio nome al signor Paolo Mancini e 
ad uno ad uno a tutti i signori academici, pregandogli a com­
patirmi ed a scusare le imperfezioni de' componimenti , le quali 
hanno da esser condonate all a sciagura dell 'auttor . Forse, 
risarciti eh' io avrò i danni di questo naufragio , ritroveranno 
maggiore attitudine in questo debole stromento , ma mi conosce­
ranno però sempre miglior servitore che poeta . S a lcuno dei 
signori Crescenzi è ·osti, V . . g li faccia un 'affettuosa riverenza 
per me, rieordandogli a tener cura di qu ' pochi miei arnesi , 
che rimasero in casa loro , infino al ritorno mio. Ai signori 
Strozzi, Pancirolo, vendagno, Falconio e Demessiano invio 
un milion di saluti , ed a V. . prie<YO dal cielo salu te e prosperita. 

Di Turi no [1612]. 

LXV III 

AL IGNOR MARCHE E DI VI LLA 

Lo prega d'intercedere per la sua liberazione. 

Io, da che mi ramento esser uomo, sempre vissi sotto la 
protezione di V. S. illustrissima o, per meglio dire , che per la 
sua protczion so n vi v o, ora nel mio maggior biso6no non 
me ne sono valuto . Cominciarono le mie sventure quasi nel 
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principio della mia vita da colui che m'aveva data la vita, ch'in 
c1o olo il riconobbi per padre. Mi disg raziò, mi discacciò, 
mi perseguitò; ed in questa mia prima persecuzione non ebbi 
altri a chi ricorrere che a . illustrissima , che con prontezza 
da me non meritata mi consolò, mi raccol e, mi aiutò di da­
nari, di vesti, di libri, e, quel eh' è piu, mi giovò, m' inanimò e 
mi drizzò agli studi non meno delle virtu intellettuaJi che delle 
morali, in ciascuna delle quali m'avanzava ancora in quella 
eta, tutto che io le fo si superior d anni. eguirono le seconde 
disgrazie, non so s'io mi dica per mia colpa o per l'altrui troppa 
amicizi : mentre per lib rar l' amico mi ridu si in stretta prig­
gione, fui abb ndonato da chi doveva aiutarmi, fui fa vorito da 
V. S. illustrissima, che non do eva farlo, poich · io non aveva 
eseguito gli ordini delle sue prudenti ammonizioni . Ebbi per sua 
intercessione la prima volta grazia dal signor viceré e la liberta; 
e la seconda, che non poteva a er grazia, ebbi la liberta con 
la fuga. Sa Napoli quanto V. . illustrissima mi favori; sallo 
Roma, dove arrivai protetto dalle sue lettere e dalla sua auttorita 
e poi dalla sua stessa pr senza, quando venne mandatovi dal 
signor viceré di Napoli prima a Clemente ottavo e poi a Paulo 
quinto, quando fu la primiera cagione delle molte grazie che ho 
ricevuto dall'illustrissimo signor cardinale Aldobrandino e per 
uo mezo da l seLni simo duca di avoia, delle quali non mi 

fara domenticar mai la disgrazia né la priggione in che ora S. A. 
mi tiene. 

In questa dov va io sin dal principio valermi del favore di 
V. S. illustrissima, sapendo ch'Ella poteva essere potentissima 
non solo per mezo de' suoi parenti ed amici ma per se stessa, 
poiché S. A. è molto ricordevole del suo valore e se le chiama 
tenuta fin dal tempo ch'essendo V. . illustrissima ancor gio­
vanetto la servi nelle guerre di Ginevra e di Francia co' « terzi >> 

napoletani. Ma io non ho voluto far lo , sperando, come tuttavia 
spero, che S . A. conosca per se stessa che io non ho colpa, 
si che io sia liberat per la mia innocenza, non per l 'altrui in­
tercessione. I miei nemici, che non han potuto tòrmi l'onore con 
la maledicenza né l vita con l'armi , ora mi vogl iono togliere 
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l 'u na e l ' altra col disseminare che nel mio poema della Cttccn ­

cr;za abbia \·oluto detrarre alla somma virtu ed ali' immorta l g lo r ia 
di ~ . . ; volendo intendere di lui quel ch'io scrissi molt 'anni 

s no in . 7apol i ad altro fine , come V. . illustrissima spero eh <..: si 
r icordeni e prima eh' io -non solamente foss i ervidore di . A. 

ma che fu:-,se rw rvcnuto alle mie orecchie il suo glorioso nome, 
j erci ché il mi tato di allora e 'l mio modo di vivere, tutto 
posto fra i libri e fra gli affetti giovan ili, non mi facevano cape voi e 
del la g-randezza della ua fama. Onde per clesingannare . A . 
eli qu sto falso ·u petto, mi conviene certificar la di tal verita; il 
he spero com1 iutamente fara una fede di \ . . e d'alcun a ltro 

cavaliere che n 'avesse me moria . on morti mol ti di quelli che 'l 
sapevano; pure el potrebbe ricordare il signor duca di Bovino, 
il signor marchese di ant' Agata , il signor marchese tli Bracci­
gliano. Ì\fa in ciò bastera solo la testimonianza di V .. . illu­
strissima, come la supplico a fare o per lettera privata o per 
publica crittura, o di Ic i sola o accompagnata con altr i, come 
pit.i comandera; perché da ciò spero con sicurezza no n pure la 
liberta da questa sepoltura di vivi, e direi anco inferno d'inno­
centi ·e non fusse la speranza di su citare anzi del novissimo 
giorno. Nel che \ . . illustrissima sani il mio angelo che con 
la tromba del suo merito fara rimbombare la \'erita della mia 
innocenza e donde uscira il fiato che mi cons n·ara quella vita 
stessa eh 'altr volte m 'ha donata. La qual sani tutta perpetua­
mente impiegata al suo servizio come antico e nuovamente obli­
gato suo scrviùore , che tale resto baciando a V. . illustrissima 
le ma m . 

Da T ori no [16 12]. 

LXIX 

AL SERE. l Il\10 lG. -OR CARDL ALE GO)l'ZAG 

lntorno alto stesso argom nto . 

ono tuttavia in prigione e gia l'anno è finito. Dalle feste 
di natale in qua S. A. ha promesso a cento persone d i libe­
rarmi. Pu re non se ne vede effetto a lcuno, e panni di cono cere 
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che mostri ancora qualche diffidanza di me, dubitando della 
mia lingua e della mia pen na. Ho tentato di certificarlo della 
integrita mia per mol te vie; ma e V. A . in occa ione di questo 
passaggio non si dispone per eccesso di ua bonta a are un 
al tro sforzo efficace a fa or mio, io per me mi morrò desperato 
fra queste miserie. ~on dimando per ora asso luta liberazione, 
ma un carcere piu civile ed onorevole in casa d'alcun partico­
la re o un arresto per la citta di Torino , dove poi abbia mag-
2ior commodita di trattar la mia giustificazione e fa re a . A . 
conoscere dagli effetti quanto io mi pregi d'essere suo servito re 
d i oto ed obli ato. 

Faccialo V. A. umilmente la supplico , ed as icurilo sopra­
tutto ch'io non posso, se ben volessi , partir piu di questa corte 
per diversi rispetti, ma specialm nte per essermi licenziato dai 
servigi del signor cardinale Aldobrandino per alcune occasioni 
di disgusto . Sia insomma l' ufficio caldo in modo che vengano 
ad effettuar.si queste benedette promesse , legando l'animo mio 
per sempre in una catena indissolubile d'obligazione verso V. A . 
Presumo troppo, ma la necessita mi spinge e la confidenza mi 
assicura . 

N n son piu lungo, perché voglio sperare e non fastidire. 
Con che a . bacio reverente le vesti . 

Di Torino , :1. di 14 d ' aprile x6r2 . 

LXX 

AL MEDESI MO 

Lo ringrazia di avergli fatt ottenere la liberazione . 

Finalmente è piaciuto a S . A. di liberarmi; il che se bene 
è stato effettuato ad istanza del signor ambasciatore inglese, il 
tutto nondimeno riconosco dal la benigna inter e ione di . A. 
che , disponendo l'animo del signor duca a far questa risoluzione , 
ne ottenne ferma promessa. on libero , ma non gia libero da 
quella obbligazione in cui mi ha posta l'infinita umanita di V. A. ; 
onde si come di vivo cuore la ringrazio delle grazie che mi ha 
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fatto, cosi l 'e sibisco prontamente tutto me stesso, offerendomi ad 
essercitare questa liberta e questa vita ad ogni suo comandamento. 

Questo serenissimo ha voluto da me parola eh' io non abbia 
a partirmi per ora di qua , promettendo di risarcirmi i danni 
del passato naufragio. Ancora non se ne vede effetto alcun o, 
né mi h a restituiti gli scritti ; onde se V. A. si deo-nasse d ' im­
petrarmi con una riga la grazia compiuta, tranquillando in tutto 
le tempeste dello stato mio , accrescerebbe in sommo il cumulo 
degli obblighi che le porto. E senza piu, le bacio umilmente le 
vesti. 

Di Torino, a di 15 lu li o r6 I 2 . 

LXXT 

A L ::vtARCHE E DI \ ILLA 

Intorno allo stesso araomento . 

A tempo son gionte le lettere di V. S. illustrissima per . A . 
a darmi l'intiera liberta, poiché senz'esse l'intercessione dell 'am ­
basciador di Francia e d'I nghilterra non avrebbono potuto aver 
buono effetto. Percioché quantunque l'auttorita della reina e del 
re , che con grandissima instanza l'hanno addimandata , fosse 
bastante, nondimeno non aveva accompagnata la fede della mia 
innocenza , senza cui né io sarei stato liberato n é avrei voluto 
essere , percioché mi conveniva aver liberta come uomo senza 
colpa , e non g razia qua i colpato. 

Me n 'andrò in Parigi con l'ambasciador d'Inghil terra, che 
di la se ne passara a Londra; ed in ogni parte sarò quel divoto, 
obligato e riconosciuto servidore ch 'esser devo di V. S. illu­
strissima: non dico prontissimo a servir la , perché non credo 
esser giammai da tanto n é tanto dalla fortuna favorito che sia 
buono a ciò ; ma sarò almeno tromba de' suoi meriti e delle 
mie obligazioni. E ciò non per suo ma per mio vantaggio, perché 
il suo nome, volando glorioso con le doppie ali della propria 
penna e di quelle de' piu famosi scrittori di questo secolo, non 
ha mestiere della mia, che non può sollevarla piu in alto , ma 
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né meno appress riesi di g ran lunga ; ma farollo per mio be­
neficio , perché giavera a me l 'esser conosciuto non meno di 
la da' monti servidor di . illustrissima , di quel ch'abbia 
fatto nella patria stessa e nell'Italia tutta . 

Viva io dunque suo umilissimo servidore ed Ella lungamente 
felicissima, le cui illustrissime mani bacio. 

Da Torino [luglio 1612]. 

LXXII 

A L SIG OR BER ARDO C ASTE LLO 

nnunzia la sua liberazione e chiede disegni. 

Lodato Iddio! la mia integrita è stata conosciuta. Sono uscito 
di travagli non solo libero ma onorato. So che V. S. se ne ral ­
legrera: che perciò mi basta darle questo semplice aviso senza 
lunghe cerimonie, pregandola che, poiché io godo la liberta, con 
ogni liberta mi comandi. Ricordisi ch'io l'amo, l 'osser o e am­
miro il suo valore piu d'ogni altro. Ma ricordisi ancora delle 
promesse . V. S. mi è debitore d'una testa e di non so che altro. 
Insomma se ha qualche cosetta di bello, non lasci di rnan­
darmela subito, ché gia n' è tempo, consegnandola in mano del 
sig nor Giovan Carlo Doria overo del pedone ordinario che 
parte di Geno a a questa volta, ma in modo che la carta non 
patisca. Se lo fara , io invierò ali' incontro a V. S. qualche segno 
e testimonio dell 'amor che le porto, in alcun componimento. 
E le bacio caramente le mani. 

Di T orino [1612]. 

LXXIII 

AL IGNOR G um'UBALDO BE Al\:L TI 

Si cusa di mandare un cattivo sonetto . 

Rispondo al sonetto di V. S ., ma con assai piu vivo affetto 
corrispondo all 'affezione, e quanto lodo la sua poesia tanto la 
ringrazio della cortesia . La risposta le fara vedere com'io l'abbia 
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più tosto ubidita che servita . È parto di sconciatura , per esser 
stato prodotto fra l'angustie, onde potrebbe a ragio ne chiamarsi 
« fi!iu dolor is ~ . È ome una di quell m rei che si soglio no 
gittar r er l'onde nel tempo della tempesta , o come un di que i 
fiori che nascono di mezo inverno fra le pie tre sterili dcll 
mon agne alpestri , i quali \'oglion o spuntare in ogni modo a 
dispetto del ghiacci e del vento. I buoni componimenti na­
scono dagl'intelletti ereni, sollevati dall'aure della pro perita, 

non daO'l' ingegni torbidi agitati dalle procelle degli acci ­
denti fortunevol i. Perseguitato da' nemici, tradito dagli amici, 
che poss ' io fare di buono o di bello? Come si può aspet­
tare altezza di concetti da un uomo abbassato? vivezza d'argu­
zi da uno spirito mortificato? chiarezza di lumi poetici da chi 
è stato un pezzo fra le tenebre delle prigioni? È vero eh' è 

stata conosciuta l'altrui malignita e la mia innocenza. E que­
sto serenissimo , restituendomi la sua g razia , ha promesso di 
ricompensare i miei passati tra\'agli con altretante consolazioni. 
Ma chi non sa cl1e se ben la borasca talvolta cessa, il mare 
nondimeno, che si rit rova commosso , non si rimane per qualche 

re di fluttuare ? È placato il furore della fortuna. Sono uscito 
di carcere non solo libero ma onorato . Posso e debbo oggi mai 
sperare fra tant perturbazioni qualche tran11uillita e di risarcir 
in porto . icuro i danni di i gran naufragio. :Ma mi restano 
ancora le reliquie della passata aversita, le quali mi tengono 
tuttavia la mente tempestosa né mi lasciano ritrovar quiete . Non 
O"Odo i frutti della liberta senza le conseguenze della liberazione. 
Le mie fatiche, tutti i miei scritti sono ancora in mano di S. A.; 
ed inlìno a tanto che non mi siano renduti , meno una vita inutile 
e tra\agliata. V. S . mi compatisca, mi ami e mi comandi, con 
certezza che mi ritrovera sempre migliore amico che poeta. In­
tanto il signor conte Alfonso Pozzo, il signor Tomaso tigliani 

il signor Fortuniano anvitali saluto caramente, e caramente 
a V. . bacio le mani. 

Di T orino [r6r2]. 
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LXXI\ 

AL C VALIER A DREA B ARB ZZA 

hiede c mmendatizie per ottener~:: la re tituzione dell sue scritture. 

M è inter enuto come al cane, il quale dopo che ha scaricata 
la balestra non può tir r lo stoppino fuor della bott . on stato 
liberato, ma non pos o ancora caYare dai ceppi il tamburo delle 
mie scritture. e ho fatte e fatte fare continue e caldissime instanze, 
ed ultimamente gli ho fatt presentare le lettere del vostro signor 
cardinale . Ma u.t supra: - Faremo, diremo; oggi, dimane; - e 
quel dimane non i n mai. Le promesse on molte, le speranze 
son grandi, ma gli ffetti son pochi e tardi, ed io per me non 
so quando la mia fortuna podagrosa potra arri are a darmi un 
calcio ... per isbalzarmi su la ruota . Intanto io spendo e spando e 
l 'ore vanno a staffetta . Iddio mi dia pazienza e pane. 

Ringraziate, di grazia, in mio nome il vostro serenissimo pa­
trone e fategli piena fede d ll'obligo mio, il quale, se potesse 
ricevere accrescimento, per questo ultimo favore arebbe cre­
sciuto in sommo. Ma che mi giova? Bisognarebbe sbracciarsi a 
fare un sforzo estremo e m tterci del buono, scrivendo a questa 
Altezza di nuovo, ma con efficacia grande; e fare l' istesso col 
principe maggiore e col signor cardinale di Savoia, i quali '(era­
mente si sono adoprati assai a favor mio; ma molto piu fareb ­
bono se fossero stimulati dalle preghiere di cotesto signore , 
massime se le lettere fussero inviate qua a qualche personaggio 
particolare che le presentasse, accioché presentandole io non 
paressero mendicate. Caro, caro signor Barbazza, procurami 
quest' altra grazia e serbami vivo nella tua grazia. 

D i Turino l1612]. 
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LXX\' 

AL MEDESIMO 

fntorno allo stesso argomento, e invia un sonetto. 

Il vostro suggetto trapanabile è stato servito. Ho fatto un 
sonetto senza sapore e senza sapere, quale I' ha potuto produrre 
la meschinita d'un intelletto tribulato ch'al presente ha ben 
al tro da pensare che poesie. L'avrei mandato insieme con la 
risposta alla cortese lettera del sig nore Quirini , ma non ho saputo 
dove indrizzare il piego, poiché I' occasione repentina di questa 
morte mi ha fatto credere che voi siate partito di Roma col 
vostro cardinale, e dall'altra parte non ben m assicuro che non 
siate in Mantova. Scrivo questa per assicurarmene e la commetto 
alla ventura. Di grazia , avisatemi del tutto ed amatemi al solito. 
Io mi struggo di de iderio di venirmene costa e di sacrificarmi 
con gli effetti in anima e in corpo al vostro reverendissimo e 
serenissimo, ma vorrei che S. A. mi aiutasse a distaccarmi da 
questa pece. Le mie scritture sono tuttavia in prigione ed io non 
posso né vog lio partirmi senza quell e, perché sarei pe rsona del 
tutto inutile. Con l'occasione della venuta in cotesta corte del 
signor prencipe di Piemonte si potrebbe trattare qualche cosa 
a mio beneficio; ed e endosi mutato il giuoco e passando gl' in­
teressi che passano, si farebbe forse maggior conto delle interces­
sioni e de fa v ori. Yla io non mi distendo in essaggerare, perché 
son certissimo che 'l mio caro signor Barbazza senza le mie 
importunita non lascia a tempo e luogo d 'adoprarsi per me. 

Saluto il signor Santi, bascio le mani al signor Cagnani ed 
a V. S. prego dal cielo mille anni felici. 

Di Torino [ r6 r 2] . 
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LXX I 

A L CA V ALI ERE STI LIANI A P ARMA 

Ne critica un onett laudativo e gli promette ver i. 

V. . è troppo puntuale, e meco meno che cogli altri do­
vrebbe usare si fatti rigori, se non per altro almeno per non ag­
giugner afflizione all'afflitto, sapendo benissimo i travagli che ho 
passati, de' quali tuttavia me ne resta da superare ancora qualche 
reliquia. Io con quelli amici li quali amo con affetto sincero 
mi prendo alle vo lte alcune licenze domestiche, le quali non 
solo non argomentano disprezzo ma presuppongono confidenza 
ed amore. Il mio non ri pendere a V. S. non è stato negligenza 
ma occupazione, né è proceduto per mancamento di cortesia 
ma per eccesso di fastidio. E perché io abbia scritto ad altro 
amico non deve Ella turbarsene, poiché il secreto da me ma­
nifestatog ti non era tale che se ne do\ esse avere tanta gelosia. 
Torno a replicarli che, per trovarmi io al presente privo di tutte 
le mie fatiche, ho l'ingegno tanto torbido e tempestoso che non 
posso frequentar felicemente lo studio di quelle muse, le quali 
amano la tranquillita. Poi il sonetto di V. S. non è conforme 
a quello ch'io gia scrissi a lei una volta, contenente le sue lodi ; 
ma se se ne togliesse il titolo eh 'Ella si è compiacciuto sovra­
porgli indirizza ndolo a me, potrebbe né piu né meno convenire 
a chichesia come luogo commune: e chi volesse risponderli a 
proposito circa la morte d'un cane, altro non potrebbe dire se non 
che Dio gli dia pace all'anima; se bene non si nega che il com­
ponimento non vada finalmente a conchiudere in mia commen­
dazione. Con tutto ciò, se averò tempo, farò forza alla mia fortuna 
e vederò fra tante perturbazioni di dare qualche corrente alla vena 
per servir a V. ., da cui come da autorevole amico accetto questa 
ed ogn'altra penitenza. E le bacio caramente le mani. 

Di Turino [1612] . 
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LXX \ ' ll 

Ar. ' IG~OR CAVALIER A.NI>REA BARBAZZA 

·i rau·l)m,.mda pt:r ~ntrare nella corte cl l cardi nal di Mantova. 

ll Panziro lo mi ha critto di Roma che vi vide partire alla 
vol ta di Iantova. Questo a viso mi assicura ascrivervi di nu ovo 
d a mandar·d l' inclusa, insieme col sonetto, in risposta di quella 

dell 'amico; e non l'ho mandata prima, per hé non sapeva a qual 
parte indrizza rla. Vi mando con essa duo i altri ·o netti, l ' uno 
in morte del povero ·avaliere Guarini fatto ad in Lanza d l­
l' Academia vineziana, l 'altro composto a requisizione del signor 
prencipe Peretti in occasione d'una partenza. on poesie sdere­
nate (io le cono co! ) e strascinate a coda di cavai pegaseo ; ma 
mi meraviglio come fra tanti tra\'agli abbia potuto applicare 
l'animo a poetare. 

on molti giorni che inc minciai alcune stanze in morte del 
serenissimo duca Francesco di generosa memoria, ma non e 
possibile che d'un intelletto tanto tribulato quanto è il mio esca al 
presente opera che vaglia , né so se mi basteni l ' animo di fin irle. 

Questo principe mi da ogni di delle pappolate e delle can­
zoni, del l quali sono oggimai sazio e stracco in guisa che mi 
vien voglia , a guisa del castoro, di lasciare i coglioni in preda 
del cacciatore e re ·tar castrato per isc·tmpar via. Voglio dire 
eh 'alla fin e manderò in bordello le scritture con quante fatiche 
ho fatte al mondo, p r uscire di queste miserie. Partendo di qua , 
io non farei altra resoluzione che venirmene J a cotesto sere­
nissimo ostro ardinale, a cui mi ritrovo tanto obligato ; e se 
vorra accettarmi al suo servigio, sarò prontissimo a dedicargli 
la vita non che la penna. Delle condizioni mi rimetto a voi , 
ma vi pongo in considerazione eh' io mi ritrovo distrutto per 
tante spese che ho fatte qui e fo tuttavia ; onde non ho piu 
bisogno di fumo. Se vi confidate con destrezza di metter l'uova 
nel panier , fatelo, se non per altro, almeno per vostro interesse , 
per avere in cotesta corte una persona che tanto vi deve e che 
porra a sbaraglio la vita ad ogni minimo vostro cenno . 
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Vorrei bene che si trattasse con ogni sforzo, se fosse pos­
sibile, la restituzione di questi benedetti scritti; al che anch ' io 
dal mio canto non cesso d' im iegare tutte le diligenze. Ma vi 
dico liberamente che quando il serenissimo signor cardinale si 
compiaccia eh' io venga, senza aspettare il fine di questa cosa 
me ne errò subito volando e lasciarò ogni pretensione e, quel 
che piu m'importa , il frutto de ' miei sudori, senza i quali io 
diverrò uomo inutile ed inabile a tutte l 'altre cose. 

Desidero sapere se la erenissima infanta in effetto è g ravida 
e se vi è speranza certa che il serenissimo signor cardinale abbia 
da restar duca . Intendo che Buffalmacco ritorna ai ser igi di 
cotesta corte nell'ufficio della secretaria. lo non posso recarmi 
a credere che il giudicio fini ssimo di un principe tanto sa io 
voglia preferire un cocomero a monsignore Pasquali, suggetto 
di tanto valore e di tanto merito. Di grazia, salutatelo in mio 
nome caramente e fategli veder i sonetti che vi mando. Scrivo 
alla libera e senza ceremonie. E basciando le mani al signore 
Santi e sig nore Demissiano ed al signor Cagnano, vi prego dal 
cielo mille anni felici. 

Di Turino [r612]. 

LXXVIII 

A L SIGNOR BERNARD CASTELLO 

Ricusa di scrivere gli argomenti per la Gerusalemme . 

L'opera che V. S . ha per le mani è ben degna del suo 
valore, ma l'impresa eh 'Ella mi propone non è proporzionata 
alla mia attitudine. Parlerò con quella liberta che m'insegna la 
mia sincera natura e che mi concede ]a stretta domestichezza 
che passa tra noi. Pochi uomini di grido o d'ingegno grande 
si sono applicati a far postille , annotazioni o scolie sopra libri 
non composti da loro. Percioché chi può volar con le penm: 
proprie non deve andar mendicando l'altrui , come fece il ranoc­
chio che per correr forte, non potendo da se stesso, si attaccò 
alla coda della volpe . Io se ben non son tale che possa impro­
mettere di me nulla di buono, ho però data qualche a pettazione 
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delle cose mie e vorrei pur corrispondere al concetto che ne 
ha fa tto il mondo, il quale se dopo tanti anni c tanta opi­
nione, sperando qualche scoppio eg nalato, vedesse a lla fi ne i 
monti pa rtorir un topo, dico quattro argomenti opra la Ge­

ntsa!emme, avrebbe ragionevo lmente materia non solo di scan­
dalo ma di riso. iami lecito in confidenza di rompere il freno 
iella modestia e di smoderare alquanto in arroganza. Iddio mi 

dotò , la sua mercé , d'intelletto tale che si sente abile a com ­
porre un poema non meno eccellente di quel che si abbia fatto 
il Tasso. E ' io dicessi che gia l'ho fatt o e che lo farò com­
parire a lla luce riavuti che avrò i miei scritti , non dir i forse 
mentita. se sani per avventura manchevole in alcuna di quelle 
parti nelle quali il sudetto è sta to singolare, abbondeni forse 
di molte di quel le condizioni nelle quali egli è stato dife ttoso . 
Tanto basti e sia detto con quella ri vere nza che si con iene 
ad uomo si grande . Tuttavia ad ogni scimia paiono bell i i suoi 
scimiotti, e s'io non mi posso in altro agguaglia re a quel g ran 
poeta, voglio a l meno pretendere di vi n c re il po.ragone n eli' esser 
piu matto di lui. Dall 'altra parte io vo rre i pu r ser vire a V. S . a 
cui tanto debbo; e credami che non ho maggior disidcrio al mondo 
c he com piacerle. Dico adunque che quando E lla si r iso lvesse di 
non publicarmi per auttore, ma si contentasse di porvi altro nome, 
o il suo i .stesso o d'altro amico suo intrins ico , io mi disporre i 
di darle questa sodisfazione, in ogni modo promettendo di strac­
ciar poi l'o riginale . E vorrei ch' ssi argomenti fossero fatti non 
in ottava rima m a in sesta, conforme allo stile ùel P mu:girico 
ch' io stampai per questa serenissima Altezza, i perché la nla­
niera è più difficile, si a nche per introdur novita. È vero che 
il lavoro è lungo ed il tempo è breve, poiché a V. S. corre 
fretta ed io ho la mente molto occupata d'altri travagli; ma 
sforzerò con tutto ciò me stesso ed impiegherò ogni mio studio 
in darle g usto cosi in questa come in og ni altra osa possibile 
alla mia debolezza e conveniente alla mia qualita , pregandola a 
voler tagliare il panno secondo la misura del busto . E s nza 
piu , a V. S. bacio caramente le mani. 

Di Torino [16 13). 
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LXXIX 

AL MEDE I fO 

ne ra d e<Tli a ro-omenti per la Gerusalemme, 
e chie e dise n i per [,a ga/eria . 

IJI 

Replico di bel nuovo a V . . che, se vorni risolversi di far 
andar o-li argomenti sotto nome suo o d'un suo figlio o di qualche 
amico , io mi applicherò a fargli senz'altro . E le prometto e giuro 
sotto parola d ' infamia che per me non si ri apra mai, ma darò 
al fuoco gli originali ; perché questo è poco a petto a quel che 
vorrei poter fare in servigio di persona a me tanto cara e da 
m tanto stimata . 

Ora io n,on so se . S. sia bene informata dell 'opera eh' io 
ho per le mani. È intitolata La galeria e contiene quasi tutt 
le favole antiche. Ciascuna favola viene espr ssa in un disegno 
di mano di valentuomo, e sopra ogni dise no io fo un breve 
elogio in loda di quel maestro e poi vo scherzando intorno ad 
esso con qualche capriccio poetico. Gia n'ho accumulata una 
g ran quantita de' p iu famosi ed eccellenti pittori di questa eta, 
e voglio fargli tutti inta liare con esquisita diligenza. Le poesie 
che vi entrano son tutte in ordine ; e sara, credo, un libro curioso 
per la sua arieta. on orrei ch'alla intiera perfezione di esso 
mancasse qualche cosetta d 'uomo di tanto valore e che fa pro­
fess ione di tanto amarmi quanto V. . ; ché per questi rispetti 
se dagli al tri ne ho a uto uno o due, da lei dovrei pretenderne 
tre e quattro. Ma non voglio ch'Ella si affatichi tanto. Le favole 

he mi mancano sono Venere in mare, Europa e Narciso . 
Per grazia, non lasci di consolarmi almeno d'alcuna di queste 
tre secondo la sua fantasia; ma la vorrei in carta turchina rile­
vata di biacca, e torno a mandarle la misura del foglio, accioch · 
non erri dove l figure hanno da ven ir situate, per quel mede­
simo v rso che in esso potra vedere . ' e con tutte le sue occu­
pazioni me ne potra favorire prima che parta alla volta di Roma, 
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mi legheni con una catena d'obligo immortale; e la priego ad 
attribuire la mia soverchia importunita a somma confidenza. con 
cui bacio a V. S. caramente le mani. 

Di Torino [r6xJ] . 

LXXX 

AL MEDESIMO 

Atte n<ie un disegno e ne chiede altri . 

Mi piace che . S. sia g·iunta in Roma con salute. Aspetto 
il disegno con disiderio. Se verra, mi sani carissimo. Ma non 
però la disobligo degli altri due, cioè dell' E11ropa e del Nar­
ciso, con le debite condizioni della sua commodita. Potra V. S. 
indirizzarlo con una sopracoverta in vlilano all'illustrissimo si­
gnor conte Luigi Marliani , il quale avera cura d' inviarlo per via 
sicura . Ma avverta di mandarlo ravvolto in qualche cannoncino, 
accioch · non si guasti. Qui siamo tra l'armi, e piaccia a Dio 
di rasserenare queste turbol enze le quali minacciano una gran 
rivoluzione alla povera Ital ia! Bacio a V . . caramente le mani. 

Di Todno [1613 o x6 q ]. 

LXXXI 

AL MEDESIMO 

lniorno allo sttsso argomento. 

È gia un pezzo che . mi scrisse d'aver finito un di-
segno per me e dimostrava d'essere in dubbio per qual via 
dovesse mandarmeìo. Io le ri posi che poteva inviarlo per la 
posta ordinaria di Lombardia, che va da Roma a Milano e da 
Milano viene a Torino. Ma perché non ne veggo effetto alcuno, 
vo dubitando o che la lettera sia andata in sinistro o che V. 
sia partita di Roma o che sia molto occupata. Torno adunque 
a pregarla del medesimo ; e se vorra risparmiar la fatica e ri­
trovare strada piu sicura, potra ritrovare costi il signor Giovan 
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Giacomo Panzirolo mio carissimo amico e consegnarlo in sua 
mano, che a ni poi cura di mandarlo con altri molti che 
n' aspetto, senza escluderla pe rò dalla obligazione del Narciso 
e della Europa con sua commodita. E bado a V. S. caramente 
le mani. 

Di T orino [r6r3 o r614] . 

LXXXII 

AL li!EDESIMO 

Ringrazia del Narciso e attende l'Europa. 

I sonetti ch'io mandai a V. S. furono fatti piu per mostrarle 
la prontezza dell'affetto che la vivacita dell'ingegno. Spero bene , 
spedito eh' io. sia d'alcune occupazioni che al presente non mi 
lasciano vacar in altro, cioè la publicazione d'alcune opere mie 
che adesso sono in sul volersi stampare , di far cosa in questa 
materia che le dara maggior sodisfazione. Del NarciSo di V. S. 
io non sono meno innamorato di quel ch'egli si fusse di se stesso ; 
e si come egli si specchiava nella fontana , cosi io mi specchio 
del continovo in lui . Insomma è opera del signor Bernardo e 
non d egenera dall'altre sue. Se mi mandera l' E u·ropa per Lorenzo , 
mi fara un favor segnalato. E se poi fra qualche tempo vorra 
farmi degno d'alcuno di que ' due suggetti ch' io le scrissi, mi 
rimetto alla sua cortesia. Caro signor Castello, facci alo ma con 
sua commodita. E mi comandi all'incontro dove mi conosce atto . 
Con che bacio a V. S. mille volte le mani. 

Di Torino [1613 o r6r4]. 

LXXXIII 

AL CONTE G umo CoccAPANI 

IN CORTE DEL SERENISSIMO PRI CIPE DI MODENA 

Chiede di e;;gni dell ' Abati e del Gentiloni. 

Dopo tante turbulenze scrivo a V. . illustrissima e la saluto, 
senza cerimonie, di vivo cuore, supplicandola a pigliarsi un 
impaccio per me. Ho composto un libro intitolato La galeria , 
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la qual non contiene altro che pitture. ed è dedicato a que ta 
Altezza serenissima . Ho raccolto un numero di disegni bellissimi 
de' primi maestri del mondo desidero qualche cosetta del signor 
Ercole Abati, li cui mi aveva promesso il signor Giuseppe 
Fontanella non so che. Or ch 'egli è in Roma, ricorro a . illu­
strissima perché me ne procuri qualche capriccio. Ho scritto al 
suddetto una lettera, ma perché dubito che non si perda, sani 
parte della sua cortesia intendere se gli sia pervenuta o no, ed 
in caso che non l'abbia rice vuta , riscoterla dalla posta e parlargli 
anch e a bocca intorno a questo particolare. Se vorn1. farlo, potra 
V. . illustrissima farselo consegnare e, ravvoltolo in un cannon­
cino di latta accioché non si guasti, raccomandarl o alla po ta e 
mandarmelo. Caro caro signor conte Guid , mi scusi perdoni 
l' ardimento per queste brig he che le do. E se vedra il signor 
Lucilio Gentil oni, gli ricordi da parte mia che son cinque o sei 
anni che mi è debitore di un paesino di sua mano; onde se 
vorra corrispondere alla gentilezza del suo cognome e ch'io 
n ori del suo nome le carte mie, conviene che ne osservi la 

promessa. 
Ali' illustrissimo signor conte Ercole ed al signor conte Paolo 

fo mille riverenze , ed a V. S . illustrissima bacio caramente le 
mam. 

Torin , a di 2 • d'ottobre r6r 3. 

LXXXI V 

AL COrTE FoRTU IANO SAN VITALl 

Loda componimenti del an Vitali e d ello Stigliani , 
e desidera un dipinto dello Schidoni . 

Del Presagio m andatomi da V. . io non so fare altro presagio 
se non che vivra immorta le . È bello, bellissimo. Non distinguo 
i particolari, perché me gli riserho da esprimer a bocca nel 
passaggio eh' io farò di costà fra poch issimi giorni alla volta di 
Roma, dove l'illustrissimo signor cardinale Aldobrandino mi 
chiama instan temente con con enso di Sua Santita, il quale si 
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è ormai incominciato a chiarire della malignita furfantesca che 
mi perseguita a. Piacemi che ' l mio caro signor Stigliani si sia 
compiacciuto di seguitar la maniera da me tenuta nel Panegù·ico , 
e m ne glorio sopramodo ; ma ho ambizione ch ' gli mi onori 
di tanto n elle sue stam p , dichiarando esser questo stile intro­
dotto da me . Del resto io ho da fare con esso lui mille pazziuole 
se mi aspettera costi, p rch · in effetto io l 'amo sommamente 
e lo stimo quanto si può quanto si dee. V. . mi fa orisca 
eli dire al signor ca alier Zurlini eh' egli ha pur il torto a non 
rispondere a tant mie. E li scrissi ultimamente per la posta 
e ne aspetto ri posta; e se non si può avere il negozio che gia 
mi promis , mi bastera la sua buona grazia. Al signor Schidoni 
ma ndo una disfida capitale; e se orra aspettarmi in campo sappia 
Che ha da far meco duello. Armisi pure di lapis e eli colori , 
perché se non supplira al mancamento passato con qualche cosetta 
di suo ·usto , lo cancellerò dal libro dirò mille mali del fatto 
suo negli Elogi de' pittori moderJZi, eh' io vo tessendo . All' illu­
str issimo mio signor conte Alfonzo Pozzo fo mille riverenze , ed 
a V . . senza cerimonie bacio le mani. 

Da T r ino [r6r3 o r6 r4). 

LXXXV 

AL MEDESIMO 

D -idera disegni dello chidoni e del Malo o. 

Scrissi g ia a V. S. ed ancora non n ho risposta . Mandai nella 
sua inclusa un'altra al signor Schidoni, il quale né meno mi 
risponde. Del sil enzio dell ' uno non me ne doglio, perché ho 
rig uardo alle sue occupazioni; ma della mutolagine dell'altro, irre-
cusabile , debbo e voglio perpetuamente querelarmi. E se bene 

io dovrei cancellarlo in tutto e per tutto dall'animo mio , come 
nemico capitale non dico della cortesia ma della civilta, non 
degnandosi di rispondere alle lettere , se non di corrispondere 
all' amore; tale e tanta nondimeno · la forza dell a vit'tu , che 
l 'amo tuttavia o per dir meglio amo non lui , ma in lui il suo 
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valore, e l'onoro e lo predico e l' essalto e lo c !ebro, si come 
in breve faranno fede alcune opere mie seg nate del suo nome. 
Lo pregai - forse di che?- d'un disegnotto solo in pergamina , 
d'una o due figurine fa volose ma non oscure, fatte però co 
diligenza e che la carta fusse poco piu alta d'un palmo e larga 
meno . Lo desidero per cosa che mi preme , e voglio che vaglia 
invece d 'un a ltro grande che egli gia mi donò e poi mi ritolse. 

Io credeva a quest'ora esser costi di passaggio alla volta di 
Roma , ma que ti strepiti di guerra tengono in guisa impedito 
l'animo di S . . serenissima che non g li a anza tempo da pen­
sare a spedirmi; onde dubito che mi converra dimorar qui per 
qualche altro gio rno. Intanto supplico effi cacemente V. S. a volere 
per amor mio essere attorno a cotesto innessorabiJe e veder di 
cavarne l'intento ; e se potra ottener! o senza ri sparmiare fastidio 
o perdonare ad im portunita, si compiacerci d' invia rlomi subito 
ravvolto dentro un cannoncino di latta perché non si g uasti . 
Se gli manchera materia nella invenzione , potni V. S. sugge­
rirgl i o Adone coJI Venere, o 1Wedor o con Ang·efica, o Rinaldo 
con A rmida, o E llea con Didone, o Cefalo con l'Aurora, o Aci 
con Galatea , o Borea con Orintia , o Z ejiro con Clori, o Ver­
twwo con Pomona, o N esso con Diallir a, che so io , o altro 
capriccio ad elezione della sua fantasia. E se col mezzo di 
qualche ami o potente se ne potesse avere un altro del Malosso 
fatto con qualche diligenza (il ua le intendo essere un valente di­
segnatore), mi farebbe una g razia degna d' obligazione immorta le . 

Un certo Trombetta, che è costi, mi fece vede re , quand ' io vi 
fui , un disegno d 'acquarella, di mano (diceva egli ) di Giulio 
Romano , do e era Giove che baciava Ganimede. e bene io 
non lo stimai origina le, comunque sia, p rché è piccolo ed 
io ne fo una scelta di cosi fatti per riporre in un lib ro di cose 
diligenti ed isquisite, lo torrei volentieri quando il sudetto ne 
volesse far essito con cambio conveniente. V. S., di grazia , mi 
scusi s ' io le scri vo con soverchia dimestichezza dandole tanti 
impacci , perché cosi ardisco di fare con color ne ' quali par­
ticolarmente confid . E qui finisco baciand le ri verente le mani. 

Di T orino (1 13 o r6 q j. 
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LXXXVI 

AL IGNO R Gum' UBALDO BENAMATI 

Insiste per avere dip inti d ello S ch idoni e del Malo o. 

L ' ottave di V. . sono belle, l'invenzione è poetica e lo stile 
e pieno di facilita e felicita; e tanto mi basti aver detto sempli­
cemente intorno ad esse del mio parere , quanto meno necessario 
tanto piu libero e sincero , con quella schiettezza che m ' insegna 
l' integrita della mia natura e che mi concede la licenza ricevuta 
da lei. Il signor Schidone ha bene il torto a trattarmi in questa 
guisa, poi eh ' se non vuoi corrispondere a il' affezione eh' io gli 
porto, per cortesia dovrebbe almeno rispondere alle lettere che 
gli scrivo per ci ilta. L'ho cento volte pregato e fatto pregare 
d'un disegno di sua mano, per a er occasione d'onorare il suo 
nome in un'opera eh' io v o compilando, intitolata L a galer ia , 
dove n'ho raccolta una gran quantita de ' migliori e piu famosi 
maestri di questa eta, i quali mercé della loro gentilezza hanno 
non solo cortesemente compiaciuto a lle mie prime richieste, ma 
mostrata spontanea ambizione di esser fatti partecipi di quella 
poca gloria che può dare altrui la mia penna. E pure con tutta 
l'efficacia de' miei tanti scongiuri e nonostante la s tima straor­
dinaria e parziale eh' io fo del suo valore , non ho saputo mai 
persuaderlo in guisa ch 'io n'abbia non dico ottenuto il favore 
ma meritata risposta . In questo (cosi Iddio mi guardi!) io non 
ho altro fine che la stessa riputazione sua e l'ornamento del 
libro mio, il . quale nel concorso di tanti valentuomini \ orrei che 
non restasse pri\O d'una sua linea almeno. Il suggetto ha da 
esser favoloso a suo capriccio, la misura del foglio gli ho gia 
mandata, ed av rei caro che fusse fatto in cart pergamina con 
qualche diligenza . To costituisco costa V. S. mio procuratore 
non olo presso lui ma anche p resso l'illustrissimo signor conte 
di San econdo, che me n'h a promesso un altro del Malosso. 
Se V. S. potra pur cavar qualche cosa dal signor Schidone 
per importunita, la riponga in un cannoncino di latta accioché 
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non si guasti , e la raccomandi alla posta. Se le do sov rchie 
brighe , accusi la mia indi erezion e , ma scusi la mia confidenza . 
E le bacio le ma m. 

Di T orino [ r6r3 o 1614 ]. 

LXXXVII 

AL MEDESIMO 

Ancora dci di egni dello chidoni e de l Malosso. 

Il disegno del signor Schidoni è aspettato da me con tanto 
disiderio , che vo contando l'ore della tardanza e me n e struggo 
di sfinimento. V. S. gli ricordi che i favori prom ssi quanto sono 
piti accelerati tanto sogliono essere piu cari; onde lo ripriego a 
voler contentar la mia avidita e liberarsi dalla mia seccagine. 
Se l'altro disegno del Malosso si potra avere, lo riconoscerò con 
obligazione particolare dalla clilio!:> nza di . S. e dalla interces-
ion d 11 ' illustrissimo signor conte di San econclo, a cui rendo 

infinite grazie dell'ufficio favorevole fatto con l'uno e con l'altro. 
Per celebrar la Tromba vorrei b n e sere una tromba sonora e 
chiara, ma al pre ente mi ritrovo tanto impedito che dubito di 
non poter compiacere all'amico né servire a V. S. se non tardi. 
Scusimi pe r ora e dia la colpa di questa dilazione a molti miei 
travagli, da' quali tosto eh' io incominci alquanto a respirare non 
mancherò d'effettuare quanto mi comanda. E con tal fine le 
bacio le mani 

Di T orino [ r6r3 o 16r4]. 

LXXXVJII 

AL MEDESIMO 

In siste pel disegno dello chidoni. 

Ho piu olte scritto a V. S., ma non ne ricevo risposta . 
Desidero intendere se il disegno del signor chidoni si può 
avere o no , e come la passa con la sua indi posizione . Qui 
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siamo tra l 'armi. Piaccia a Dio per la publica quiete di ras­
serenare queste turbulenze, le quali minacciano una notabile 
affljzione alla povera Ital ia . E senza piu, all'illustrissimo signor 
conte an Secondo fo umilmente riverenza e a V. S. bacio 
caramente le mani. 

Di T orino [1613 o 1614] . 

LXXXIX 

AL MEDESIMO 

Attende an cora il di egna dello chidoni. 

Il signor chidone fa come il sole di marzo, che commuove 
ma non riso! e . Promise di farmi subito il disegno, e poi non 
se n'è mai piu ricordato. Il lamentarsi ch ' io non gli risponda 
è cusa; ma ecco ch'io pur gli scrivo e fo . S . mio procu­
ratore . In caso che si possa ottenere , potra involgere il suo e 
quello del signor Malosso, il quale ringrazio di vivo cuore , dentro 
un cannoncino di latta; e se non si confida che venga per via 
sicura, potra inclrizzarlo a Milano con due righe all'illustrissimo 
signor conte Luigi Marliani che aveni cura d ' inviarmelo. Recu­
pera i le scritture con buona somma di danari da S. A . E bacio 
le mani a V. . , al signor Cavalca ed al signor Stigliani. 

Di T orino [1613 o r6r4]. 

x 

AL MEDESIMO 

Ringrazia d el clis gno de l Malosso e attende quello dello Schidoni. 

Ho ricevuto il disegno del signor cavalier Malosso, il quale 
qui da tutti g l 'in tendenti della professione è stato giudicato bel­
lissimo. Ne ho rendute le debite grazie con lettere particolari 
tanto a lui quan to al!' illustrissimo mio signor conte di San Se­
condo, dalla cui intercessione lo riconosco· cosi pari mente ne 
ri ngrazio V. S. che per sua genti lezza me l 'ha procurato. Resta 
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ora che si solleciti il signor Schidone, dalla cui cortesia dovrei 
impromettermi maggior cosa di questa; m a la sua tardanza mi 
fa dubitare di fredda volo nta . Se pure gli si potni mai cavar 
di mano , V. S. mi favorisca di aver cura che mi si mandi ben 
condizionato per la medesima via come 1 'altro , cio · per mano 
del signor Giovan Giacomo Schiani residente in Milano , a cui 
ho indrizzate le mie ri sposte. E . enza piu, le bacio caramente 
le mani , non s nza speranza di averla presto a saluta r pe rsonal ­
mente di passaggio . 

Di T orino [ r61.3 o r6q j. 

X CI 

A L MEDESIMO 

In torno al med esimo aruo mento. 

Le promesse del signor Schidone sono svanite . V . S ., di grazia , 
non g li ne sia piu importuno, perch é sono tutte parole ettate 
al vento. Scrissi all'illustrissimo signor conte di San Secondo 
ed al sig nor Malosso , ringraziando l 'uno e l 'altro del disegno 
mandato mi ; e indrizzai le letter a Milano in mano del s ignor 
Giovan Giaco mo chiani, il quale mi ha risp sto averl conse­
gnate ali 'agente di cote to signore. Deside ro intendere se sieno 
capitate, accioché io non incorra in nota di mala creanza. E con 
tal fine, p regando V . S. a comandarmi , le bacio con tutto l 'af­
fetto le mani. 

Di T orinu [ r6 r ., o r614]. 

XCIT 

A L S rG~OR CAVALIE R STIGLl ANl A PARMA 

Accenna a un sonetto in lode del poema I l m ondo nuovo dello Stig liani , 
di cui !;i òichiara ironicamente sin cero am ico. 

Il sonetto da me composto in lode di V . S. il qual comincia : 
« Sciolse il Colombo l'audace ingegno », ecc. , è parto del uo 
merito istesso e della mia affezione . Non occorre renùermi grazie 
di quel eh' è debito, poiché a molto piu mi sento obligato e 
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molto piu ho intenzion di fare , essendo piu age ol cosa eh' io 
possa perder l'intelletto che perder giamai la memoria dei virtuosi 
benefici da lei in dive r i tempi ricevuti. l é mi par che faccia 
bisogno mandarne altro · esempio di mia mano oltre quel che 
gia mandai al Benamati dal qual Ella Io ha avuto, quando fra 
pochi giorni spero potra vederlo publicam nte stampato nella 
mia Galeria . 

Al signor G ualterotti non mi sovvien aver commessa salu-
azion alcuna per V . S., non sapendo io eh' egli dovesse fare 

cotesta strada. Ha però fatto benissimo in adempir quell' ufficio , 
del quale io senz 'altro l' avrei pregato quando il caso m 'avesse 
presentato l 'occasione, e ben in quanto a me stimo soverchio 
si fatte cerimonie per ampliarle la fede dell'amor mio, del quale 
per molte pro e mi persuado d'averla assicurata. Cosi fossi pur 
io sicuro del suo, del quale mi conviene entrare ogni giorno 
in dubio, poiché tutto il mondo m'afferma il contrario; ond' io 
non so che debba dirmi né a cui debba credermi. Io non in­
tendo di rom perla con . S., perché amo la ua persona e stimo 
il suo valore e sono oggimai sazio di brigh e . Son conosciuto 
per tutto e mi sforzerò (quanto potra la debolezza del mio 
ing gno) di farmi tuttavia conoscer meglio. Basta, ché dal canto 
mio, per quel che s'appartiene all' integrita dell'an~mo, parlano 
gli effetti e non le parole; e può ben vedere ch'io non lascio 
mai d'onoraria senz 'esserne richiesto quando ho campo da po­
terlo fare, e quel che fo colla penna fo parimente colla lingua 
in qualsivoglia brigata dove si tratti di lei . Di ciò non si parli 
piu, né punto si turbi V. S. di questa digressione, poiché né 
io mi sono giamai alterato per molte relazioni sinistre. La pas­
sata che ho fatta, l'ho fatta trasportato dalla li berta della natura 
mia e dalla gelosia che ho dell' amicizia sua. Vogliami bene e 
parli di me amorevolmente, perché oltre che cosi richieggono 
e la patria comune e la professione e la qualita del gentiluomo 
e la modestia del letterato, io dal canto m1o le prometto altre­
tanto con eccesso di parzialita. E senza p i u , bacio a V. S. ca-

... 
ramente le mani . 

Di Torino (1613 o r614). 
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X C II l 

A L SI G OR Gum ' BALDO B ENAMATI 

Discorre della lettera precedente, manifesta ndogli i suoi sospetti 
sullo Stigliani . 

Tomaso Stigliani mi scrisse una lettera assai cortese, dove 
mi priega a mandargli una copia di mia mano di quel sonetto 
da me composto per lui . Io, per quel che da V. S . mi fu scritto, 
ono entrato in tal sospetto eh ' eg li non sia co lui che va spar­

lando del fatto mio con s i poca modestia , che non solo non 
l' ho voluto consolare di questo, ma con una destra dig ressio­
netta g li ho motteggiato d ' ingratitudine , dicendogl i che corri­

sponde malamente alla mia affezione, s' è p ur vero che dalla 
sua linb ua procedano si fatte mormoraz ioni. È vero che non 
gl i ho specificato nulla del particolare, ma mi son dol uto di lu i 
in genere, accennando che per relazione di molti amici me n 'era 
stata fatta fede . Se per avventura tenta ra d 'esplorar da \' . 
qualche cosa, di g razia non sì lasci uscir d ì bocc< nulla dì 
quanto io le scrissi e dica di non avermi mai scritto cosa ap­
partenente a lui . Insomma in fi no a tanto eh ' io non mi chia­
ri ca di questa verita , me ne starò con questa cred nza che quelle 
baie non possono essere uscite altronde, e questa mia dubitazion e 
non è senza qualche fondamento di congettura possibil e. Basta : 
io ho volu to avi arne . S . accioché, e sendone in fo rmata, 
sappia ben dissi mulare . La replica del sonetto è belli ima ed 
io la ringrazio molto dell' onore che mi fa. Veramen te io la 
compiacerei d 'un 'altra risposta; se non ch'io mi ritrovo al pre­
sente poca ena. ~l a io le dirò il vero : questo modo di replicar 
tante volte a me non piace né si ritrova, ch' io mi ricordi in 
alcun buon poeta antico. E se la cosa avesse da andare a 
questa foggia, procederebbe in in fi nito e sarebbe una seccag ine . 
Non mi mancheranno mille occasioni ne ' miei scritti dove io 
possa manifestar e al mondo che 1 'amo e la stimo, e prometto 
di farlo in modo ch'Ella ne r imarra sodisfatta ; ma per ora le 
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dico liberamente che mi p rdoni se non posso contentarla in 
quel che desidera . tarò aspettando l 'originale del1a lettera ch'io 
scrissi a V. S. per la posta passata e qualch risoluzione se i 
è speranza del dlseo-no dello Schidone. Con che le bacio affet­
tuosamente le mani. 

Di Torino (r6r3 16r4]. 

XCI\ 

AL MEDE IMO 

Ha inviato al Villifranchi un sonetto del Benamati, 
ed è scontento dello chidoni. 

Mi ritrovo m mano l'originale della mia lettera e ringrazio 
. della cliligenza . Ho mandat il sonetto al signor Giovanni 

illifranchi, il quale si ritrova al present in Firenz ; e l'ho 
pregato a rispondere ed a mandar la risposta o a me o a . , 
poiché g li ho data piena relazione dell' esser suo. Spero che mi 
fara questo piacere e ce ne accorgeremo agli effetti. 

Io mi ero quasi risoluto di scrivere una lettera assai sensitiva 
e piccante all o chidone, lamentandomi di lui che, dopo l'avermi 
féiltto stentare cinque anni una bagatella, alla fine mi abbia mancato 
di parola, e dicendog li che l clisgraziavo ancorché l'av sse fatta. 
Ma poiché intendo es er sugl'imenei nuziali, aspetterò piu matura 
occa ione ; ché nel resto non ogl io che mi abbia per uomo 
cosi dozinale che non si siano tenuti onorati primi pittori del 
mondo d'avermi compiaciuto . E bacio a . le mani. 

Di Torino (r6r3 o 1614]. 

x v 

A L MEDES110 

Intom o allo stes o argomento. 

Ancora non ho ricevuta risposta dal signor Villifranchi, 
da Firenze a questa volta, massime per l 'occasioni correnti, v'è 
tanto poco trafico che faci lmente si pos ono perder le lettere. 
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Però sa d bene che anche V. S . dal canto suo usi qualche dili ­
genza , scrivendogli con avertirlo che il mio piego fu da me 
indrizzato in mano del signor F rancesco Maria Gualterotti, il 
qua l mi crive salutandomi da sua parte. 

e si può cavare il dissegno di mano del signor Schidoni , mi 
fara fa ore singolare. E V. S. gli dica in mio ·nome che se lo 
mandera, io g li mandarò un sonetto sopra le sue nozze e Io 
farò stampare con queste rime che usci ranno adesso fu ora. 

La pastorale, poiché è fatta sani bene che la stampi, ed io 
aspetto di g derla a suo tempo. Con che bacio a V. S. mille 
volte le mani. 

Di T ori no ( r6 r3 o 16r 4J. 

XC I 

AL MEDESIMO 

In vieni a ll o chi doni un sonetto epitalam ico , 
quand o avni ricev uto il disegno promesso. 

Dal signor Villifranchi non ho ancora ri sposta , e la cagione 
perch · egli è andato per alquanti giorni fuori di Firenze, si 
me mi viene scritto di la . Se mi verra la mandarò, ma intanto 

.... : a benissimo a scrivergli. Circa il sonetto nuzia le, quando sara 
venuto il disegno ci parlaremo, perché, a dirla schietta, io non 
gli credo piu nulla per tante volte che ha mancato alle sue 
promesse . Rendo bene infinite g razie a . dell ' ufficio e della 
sollecitudine, la priego, se pur per gran ventura il signor Schi­
done si risolvesse eli compiacermi , a voler mandare il fog lio ben 
condizionato fra due tavolette e ind rizzarlo a Milano all' illu­
strissimo signor conte Luigi Marliani, accompagnandolo con due 
righe, perché avni cura ben quel signor d' inviarmelo subito 
per via sicura. E raccomandandomi in buona grazia di V. S ., le 
bacio le mani. 

Di Torino ( r6 r3 o r6 r4). 
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XCVII 

AL SIG OR Gum' UBALDO BE AMATI 

Condoglianze. 

on entro m voler consolar \ . della morte di cosa cosi 
cara, perché dalla prova che gia ne feci alquanti anni sono , so 
che perdite son queste. Il miglior conforto è il con iderare che 
son casi irremediabili né si possono risarcir con le lagrime. 

Mi viene scritto di Firenze che il Villifranchi mandera sen~ 

z'altro la risposta in breve, ed io l'ho ollecitata con diligenza, 
come farò tuttavia. Del disegno non dirò altro, per non impor~ 

tunarla in cotesto frangente; ma con l'occasione non si scordi 
1 me. Con che bacio a V. S. le mani . 

Di Turino (1613 r6r4) . 

XCVIII 

AL .MEDESIMO 

Da istruzioni per l'i nvio del disegno dello . chidoni 
e notizie delle Dicerie sacre. 

Rendo infinite grazie a V. S. della diligenza circa il disegno. 
Ancora non so se mi debba crederlo, non gia a lei ma alla mia 
fortuna, la qual m'ha fatto disgraziato col signor Schidoni, a cui 
resto molto obligato, e l'assicuro che se vedrò l'effetto del suo 
favore, si accorgerli di non aver impiegate le sue fatiche in sug­
getto ingrato. Starò aspettandolo con avidita, ma V. S. averta 
di non errare il nome di quel cavalier milanese ch'io le scrissi, 
il quale è il signor conte Luigi Marliani. Facciale ben accommo­
dare fra due tavolette ben legate e raccomandilo al corriera. 
Il signor Camillo Cavalca, padre del signor Giacomo, ha scritto 
di costa al signor Onofrio Muti ch'egli mi ha trovato un bel 
disegno da inserir nel mio libro e che lo portara qua nel suo 
venire. V. S . mi favorisca di ringraziar! o in mio nome e d'in­
tendere quando sara il tempo della sua venuta . Non ho ricevute 

G. B. MARINO, C. A CHILLINI e G. PRETI, Lettere- 1. IO 
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piu lettere d \ illifranchi né Jel Gualte rotti , ma scriverò diman i 
a Fi renz e vedrò di cayar qualche costrutto della risposta . 
Mi piace che \ r. . i e serciti in fat iche nobili, qual debbo credere 
che sia per riuscire quella che al presente dice aver per le mani ; 
e la rino-razio sommam ente clcll'onor ch e disegna di voler fare 
al mio nome. In Vinegia tutta\·ia i stampano l'opere mie c 
n 'aspetto parte di giorno in giorno. Intanto qui in Torino fo 
stampare certi miei Discorsi sacri, i quali ardisco di dire ( 
scusimi la modestia) che faranno stupire il mondo. Parra cosa 
stravagante ed inaspettata, massime a chi non sa g li tudi par­
ticolari eh' io fin da' primi anni ho fatti sopra la Sacra Scrittura. 
:\1a è opera da me particola rmente timata ed in cui io ho 
durata fatica lunghissima. Spero che piaceranno si per la novita 
e bizzaria della invenzione, poiché ciascun discorso contiene una 
metaffora ola, si per la vivezza dello tile e per la maniera del 
concettare l irito o. L' ill ustris imo si 0 nor carclinale d'Este, nel 
pa saggio che ha fatto di qua, in due sere ne ha sentiti due con 
l 'udienza di molti signori principali , ed infine ha conchiuso che 
questo libro ha da fa r disperare tutti i predicatori ; i quali so 
che si sforzeranno d'imitar questo modo, ma gl i assicuro che 
non sara tanto facile agl'ingegni mediocri. Gli stampo qui in 
Torino e non altrove, pe r assistere alla correzione. Impressi che 
aranno, ne mandarò subito una copia a \ . . S ., a cui bacio 

a!Tettuosamente le mani. 
Di T orin o 116 1., o 16 q l. 

X CIX 

ALL'ILLUSTRI I MO E REVERE DIS IMO SIG O R CARDI AL DORIA 

AR CIVE CO VO DI PALERMO 

Ded ica della terza pa rte delle R im r (\'enezia, Ciott i, r6 r4). 

Che il prencipe , illustrissimo signore , sia un vivo ritratto del 
sole e che quasi quell'istesso ministerio adempia l'uno in terra 
col suo dominio che l altro essercita in cielo col suo movi­
mento, è stata antica sentenza di dottis imi e gravissimi uomini . 
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Percioché si come quello diffonde per tutto ugualmente i raggi 
del suo splendore con uni ersal beneficio de' i enti, cosi questo 
communica a tutti le grazie della sua benignita con commune 
soddisfazione de ' popoli. E si come quello, salle ando i grossi 
e fecciosi apori della terra alla sovrana regione dell'aria , gli 
converte in vaghe e lucide im pressioni; cosi questo , essaltando le 

fortune degli abietti alla sublimita deg li onori , g li rende riguar­
devoli al mondo. E i come quello, per rendersi piu temperato 
e toll erevole, non camina per diritta riga, ma con corso obliquo 
per lo torto c rchio del cielo ; cosi questo non de e indiscreta­
mente dominar con rigore , ma, regolando la violenza delle sue 
forz , piegarsi il piu delle volte agli atti della clemenza . Ufficio 
di quello è illustrare con la chiarezza del suo lume le tenebre 
de' luoghi oscuri ; e carico di questo · illuminare con l' es empio 
delle operazioni generose la ilta degli animi bassi. Il difetto 
di quello, quando s' ecclissa, suole essere a' mortali prodio·ioso 
di strane calamita· e l'errore di que to , quando manca del suo 
debito, per le conseguenze della imitazione, porta scandalo no­
tabile a' sudditi . Laonde se il sole fu dett da Platone« colosso 
di Dio nel tempio del! 'universo ~ , il prencipe può dirsi simulacro 
del sole nel teatro d Ila civilta. 

Ma se prencipe si ritrova il quale per degne condizioni meriti 
con ragione d esser paragonato al sole, in V. S. illustrissima 
(siami lecito di dirlo senza nota d'adulazione e senza offesa di 
modestia) parmi di raffigurarne una naturale ed espressissima ima­
g ine. Talché se i brittanni, come scrive Cornelio Tacito, si vanta­
vano di edere il sole cadente, noi ci possiamo gloriare di vederlo 
sorgente, si per la porpora della sua veste, la quale è quasi una 
aurora orientale delle sue grandezze, si per tanti lumi d'eccel­
lenze e perfezioni che in lei sfavillano e vanno tuttavia in chia­
rezza di giorno in g iorno cr scendo . 

on voglio diffondermi, per non eccedere i termini della bre­
vita, in notare partitamente tutti i paralle li e le proporzioni dì 
questo riscontro. ia mi restringerò solo alla qualita della 
luce, nella quale , per mio giudicio, assai conforme e confacevole 
riesce si fatta somiglianza . 
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Dodici raggi senza piu furono dagli antichi favoleggiatori 
attribuiti alla corona del sole quantunque altri sotto figura di 
gemme gl i vada disegnando; ed o che si fusse per a lluder 
al legoricamente ai dodici segni del zodiaco, o per accennare i 
dodici mesi de !l anno , o per ~ ignificare le dodici ore del giorno, 
basta che cosi sì lego-e pr sso Virgilio , il quale nell'ultimo libro 
della sua Eneade, descrivendo la maesta del re Latino, dice in 
questa maniera: 

eu i tempora circum 
azera/i bis sex radii fu!gentia cin crunt, 

o!is avi specùrzell. 

Ed altrettanti parimente, per adeguar tutte le corrispondenze 
di questa bella antitesi , se ne veggono fiammeggiare nel glorioso 
diadema di queg li onori che circondano la fronte di V. S. illu­
strissima, i quali con lampi chiari ma dolci e piacevoli allettano 
insieme ed abbarbagliano altrui. 

Il primo raggio è la nobilta della stirpe . E tuttoché questa 
sia semplice dono della fortuna , e piuttosto in biasimo che in 
loda ritorni a coloro che, non corrispondendo ai gesti paterni con 
le proprie azioni, anzi menando vita oziosa e dissoluta, tralignano 
dall'antico ceppo loro, avviliscono la gloria della l or progeni 
ed oscurano la chiara luce de ' lor maggiori ; non si può però 
negare che non sia anche da apprezzarsi sommamente , percioché 
la necessita del sangue ritiene in sé nascosto, come dice Eu­
ripide , un certo stimulo ardente, che suol tirare altrui ad una 
naturale inclinazione verso le cose grandi , massime quando la 
nobilta del legnaggio è congiunta con quella della virtu, per cui 
vengono con degna successione a confermarsi le preminenze 
dell'onorata prosapia ed a stabilirsi i fasti degl' inclìti antecessori. 
Potrei qui amplificare l'antichita della famig lia Doria e far mi­
nuto racconto di tutti i suggetti segnalati e personaggi famosi 
di essa. Ma mi bastera rìcordarne solamente due, i quali si 
come son piu vicini alla memoria nostra, cosi sono fra gli altri 
celebrati per singolari: Andrea e Giovanni Andrea, l ' uno avolo, 
l ' altro padre di V. S. illustrissima , ed amendue terrori non solo 
di tutti i pirati infedeli ma di tutte le riviere orientali. Quello 
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si fece conoscere non men padre che figlio pietoso ed amorevole 
della patria, quando, reprimendo in se stesso l ordinario e com­
mune appetito del signoreggiare, la liberò dal gioo-o e rifiutò 
quello scettro ch'ogni altro, for e eziandio con insidie e pericoli , 
avrebbe tentato d ' u urparsi ; onde in testimonio d' atto si gene­
roso ed a tutti i secoli memorabile meritò d'ottenere in essa 
non pure statue e colossi, ch'alla fine cedono al tempo, ma 
lodi ed obligazioni di perpetua ed immortal gratitudine . Questo 
poi, oltre l'essersi in mille occasioni dimostrato chiarissimo 
specchio di prudenza e di valore, è stato flagello formidabile 
de ' barbari, purgando i nostri mari di quelle arpie che con 
legni masnadieri venivan o a depredare ed a guastare le belle 
contrade italiane . Le cui onorate ,. estigia ono assai ben calcate 
dall eccellentissimo signor don Carlo, fratello di . illustris­
sima, tanto benemerito della !J:aesta cattolica e della sua sere­

nissima republica. 
Il second raggio è la dignita del grado, massimamente quello 

del manto purpureo . E se la porpora dottorale di Ulpiano iuris­
consulto, opposta, come narra E lio Lampridio, contro il furore 
de' soldati armati che l ' imperador Severo assalivano, alse ad 
affrenare l' impeto della loro audacia, facendogli dalla sediziosa 
e temeraria impresa desistere ; quanto maggiore auttorita e reve­
renza vorremo dire che porti seco la porpora sacra cardinalizia , 
tinta di quella preziosissima grana ch'usci delle vene del Re­
dentore? E quantunque questa sia anch'ella parto e parte della 
fortuna, nondimeno quando è collocata in suggetto qualificato 
e meritevole, diventa dote propria e premio dovuto alla virtti. 
Vergogninsi pure ed arrossiscano coloro che per mezi brutti e 
per vie indegne sono talvolta sublimati a qualche g randezza 
ambiziosamente procurata . Ma pregisi e goda chi con fatiche 
nobili e mediante il proprio valore perviene a quell'onorevole 
g uiderdone che si tirano necessariamente dietro l'opere egregie , 
si come è avvenuto in V. S. illustrissima, portata a fo rza alla 
eminenza della porpora dalla sua stessa bonta. È vero che la 
p orpora è frutto del mare: voglio dire che i sudori e 'l sangue 

sparso da' suoi progenitori nel generale ammiragliato delle armate 
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marittim e, doY hanno tanto eroi camente ser vito e militato sotto 
la corona d i Spagna, hanno potuto assa i per fa rl e ottenere il 
cardinalato. Ma non è però che i fa tta preroga tin1 non fusse 
da lei mol to prima meritata che cons guita, e c he cotal abito 
non ric \·a dalla sua persona molto maggiore orna mento che 
no n le aggiunge. Ond se g ia Orazio nel quarto libro de ' s uoi 
,·ersi chiamò i cigni « purpurei >> , con assai mig lio r fondamento ora 

io chiamerò « purpurea ~ l' aquila , antica insegna de ll a sua illu ­

strissima casa, poiché per le sue mag nifiche operaz10111 con 
tanta ragione se ne veste. 

11 terzo raggio è la relig ione, la qual deve e sere il primo 
fondamento di tutte l' opere umane, percioché il di vino timore 
è il principio della sapienza, il culto di Dio è la somma d 'ogni 
virtu e l'osservanza de suoi precetti è il fonte d 'ogni bene , senza 
cui i terreni disegni sono follie e vanita . Questa è la co nsorte 
della natura, l ' anima della ragione , la ba e della quiete, l 'accre-
cimento della vita , la speranza della morte, la guida della salute , 

la regola delle azioni , la norma de ' costumi e l'esse mpl are della 
istessa divinita . Ma e in tutti gli uomini questo instinto o-eneral­
mente è naturale, a ' p rencipi in ispicialita piu e h' ag li a ltri ha 
da esser proprio, essendo la relig ione, secondo san Tomaso , 
parte integ ra le della g iustizia. Guai a qu l signore , mi sero sopra 
ogni altro a cui a \·viene di traboccare in si fatto mancamento ! 
La quale al terazione è mezo potentissimo della decl inazione 
rovina d Ilo Stato ; né pestilenza vi ha che g li po rti maggior 
detrimento o che piu fi acchi la fe rmezza delle sue fo rze. Percio­
ché es endo la ~ de unica colonna de lla fedelta pO[ o la re, ne 
séguita che mancando questa vengono a disperders i insieme con 
accidenti formid abili tu tte le leggi tanto umane qua nto divine . 
Felice all ' incontro olui eh sa bene nella vera cr den za man · 
tenersi e i riti de ll 'apo to lica ins tituzione custodire! poich é non 
si r itrova pretesto piu efficace da conservare e stabilir le signorie, 
e per cui possa meg lio perare d ' sser mediante il ce leste pa ­
trocinio guardato da ogni insidia, liberato da ogn i male e pro -
sperato in ogni fort una. he dirò io di . illu tri ssim a intorn 
a qucs o capo , se non che troppo a tutti è man ifesto q ua nto 
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Ella sia di vita e semplare, piena di piet:a cristiana, timore a di 
Dio , fervida n Ila cultura de' misteri sacri, zelante verso le cose 
spirituali e della religion cattolica de ota osservatrice? Dicanlo 
tante predicazioni, ermoni confessioni e proc s ioni che del 
contino o nell a sua chiesa si fa nno. Fede ne rendano tanti tempii 
nobilitati di magni ficenz straordinaria , in cui con tanto zelo 
venerazione si cultiva la so llennita delle sacre cerimonie. Testi­
moni irrefragabili ne sieno tanti c Jlegi e seminari, do ·e con tanta 
dilio-enza si alleva d essercita la gioventù negl ' insti tuti delle 
buone lettere e d Ila disciplina evangelica . Quinci a iene che si 
come con le persone pie e reli io e si compiace di conversar , 
cosi a tutto suo potere aborri ce la pratica d eli' e m pie e perverse; 

nzi a guisa di buon pastore che discaccia le pecore infette perch · 
non ammorbino tutto l'ovile, e d 'accorto chi rur o che taglia la 
a m e putrida accioché la virtù del \ eleno non pas i a corro m­

pere il rimanente del corpo, suole con acerbi castighi perse­
g uitare gli ass rtori del! dottrin false e delle bestemmie erronee. 
E si come l'aquila misterio a, impre a della sua fami glia fra 
tutti gli uccelli nobilissima dirizza la vista alla fera solar ed 
a fa re il somi<Yliante invita i uoi polli, cosi l' animo suo, fra tutti 
gli altri eminentissimo , non altrove tiene gli occhi della ment 
rivolti eh 'al ero sole di giustizia e col proprio essempio am ­
maestra anco i popoli ad affissarsi in quella luce da cui si deriva 
questo ra<Ygio. Di modo eh l'isola dove Ella ora fa residenza 
si può dir che sia stata non meno per opera sua sequestrata 
da' izi che pe r forza di mare separata dal continente. 

Il quarto ra <Y<Yio è la giustizia, virtu necessarissima al pren­
cipe , anima el corpo politico , timone della navi<Yazione del 
b uon governo , fontana, radic e madre, come dicono Aristotele e 
Cicerone , di tutti gl i altr i atti virtuosi, i quali da essa sono rego­
lati renduti perfetti e lodevoli e ri olti al publico bene. E si 
come senza es a i regni , gl' imperi e le repul liche riducono 
ad estrema miseria, cosi per es a si conservano e i dilatano . 
E chi dira che proprio del ole non sia amar la giustizia , e 
A trea, dico la donna che tien la bi lancia e la spada , è uno 
appunto degli asteri mi per dove pa sa c do\'e viene ez-li a 
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moderare il furore de' raggi suoi? Quanto in V. S. illustrissima 
sia luminoso questo raggio, ha ben veduto e vede tuttavia del 
continovo il mondo, non solo nella cura ecclesiastica del suo 
arcivescovado ma anche in diversi altri maneggi secolari e di 
Stato a lei commessi, dove si nella parte distributiva come nella 
correttiva non ha mai la ciato male impunito né bene irremune­
rato , né negato ragione al supplicante né misericordia ali' inno­
cente, né tentato di contu.minare l' incorrotta integrita di questa 
vergine facendola o per prezzo mercenaria o per passione par­
ziale; anzi, il tutto librando con salda e diritta misura, si è sempre 
dilettato di compartire i premi con giudizio, dispensare gl i onori 
con prudenza ed imporre i pesi con discrezione . Ed ancorché 
ne' suoi tribunal i abbia ministri, magistrati ed ufficiali degni della 
sua prudentissima elezione, riserba Ella nondimeno sempre a se 
stessa la sopraintendenza in tutte le cause , massimamente capi­
tali; né può tanto in lei la morbidezza degli agi signorili o l' oc­
cupazione degli affari maggiori, che non voglia di tutte le cose 
distinta informazione e con udire gli oppressi e con essaudire 
i miseri, dare uni er al odisfazione a chiunque ricorre a lei. 
Dalla quale assidua e diligente cura nascono le buone legg i, i 
giudici sinceri ed insomma tutto il bene della felicita civile . 

Il quinto raggio è la prudenza, a cui s'appartiene sovrastare 
agli affetti dell'ani ma e con l'aiuto della ragione a guisa di propria 
famiglia reggergli e correggergli . E ben co n ragion si rassomiglia 
questa virtu al raggio, poich'altro non è ch'un lume dell'in­
telletto. Ond dic ,.a Bione che quanto degli altri sen i è piu 
nobile la vista tanto la prudenza è più degna dell'altre virtu, 
perché i come l'occhio da luce a tutto il corpo, cosi la prudenza 
illumina tutta l'anima, né l'altre virtù senza essa potrebbono esser­
citare gli uffici loro , le quali tutte ella come prencipessa governa, 
di tutte si sen·e ed a tutte dimostra l 'ordine , il modo e l' occa­
sione delle cose. Grandissimo bisogno ha il prencipe di questa , 
il cui maturo consiglio, secondo che dice Seneca, con la me­
moria delle co e passate, con la disposizione delle presenti e con 
la cautela delle futur , il tutto a, il tutto intende ed al tutto 
proved . :\1a chi piu pruch.:nte di V. S. ill u trissima, in cui 
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vi e un certo natura! risvegliamento d'animo accorto e di spi­
rito igilante, accresciuto dallo studio e dalla e perienza che la 
tiene continovamente desta; si che non suoi mai cor rere a furia 
nella essecuzione delle determinazioni sue, ma tutte con profondo 
senno le discorr , osse rvando e speco ando le circostanze de 
negozi e discernendo in essi il buon dal cattivo? nde a be­
nissimo a tempo e luogo e dove e con cui si deve tacere 
parla r far grazie e negarle, dissimulare ed esser libero , non 
credulo a tutte le relazioni né inessorabi le a tutte le dimande , né 
alle prime impressi n i leggiero né in lasciarsi disingannare ritroso. 

II sesto rag io è la fortezz , non gia quella che soggiace al­
l'appetito e serve alla libidine, detta piti tosto furore e pazzia , 
ma una eccellente altezza d'animo franco, che non paventando 
pericoli combatt in dife a dell'onesto , né eccede per immo­
deranza d'audacia, né cede per sensibilta di pena . È a guisa 
d'un ben ordinato presidio all'an ima costumata posto in guardia 
de' precetti della giustizia , non altrimenti che le leggi d una ben 
costituita republica si assicurano sotto la tutela dell'armi e · sotto 
la eu todia de ' soldati. E certo assai volte sarebbe l' animo nostro 
precipitato dal l' ira, dalla cupidita, dal timore e dal l'altre iniqu 
perturbazioni che escono del cuore ed ingombrano la mente , 
se non vi a sistesse questa costante ministra della potenza 
rag ionevole, la qual disprezzando o ni rischio reprime tutti 
quei torbidi moti che con impeto cieco vengono ad as alire la 
ròcca della ragione. Ed essendo, come ho detto, custode della 
giustizia, viene ad esser virtti degna e peculiare del prencipe. 
Se questa parte sia in V. . illustrissima compiutamente perfetta, 
me ne riporto a coloro che per antica e domestica ervitti sono 
avvezzi a praticarla , i quali faranno piena fede con che r sistenza 
di cuore intrepido si sia Ella fatta incontro a molte fortun av­
verse e terribili, sostenendo, quasi bersaglio ai colpi o quasi 
scoglio fra le tempest , le calamitose morti di padre e di fra­
tello con animo si composto ed indomito , che ha lasciato luogo 
piti tosto alla maraviglia che alla imitazione. 

Il settimo raggio (per chiudere il numero di quelle virtti 
che , per e ser molto convenevoli all'abito ed all'ufficio di . S . 
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il lustrissima, sorti rono no me di « cardina li ») è la temperanza , il 

c ui tenace m orso affrena l'appetito e lo ri tira d a lle cose brutte eù 

illecite, te mpe ra gli affetti , moltiplica i desidèri santi , ca tiga i 

licenziosi , ord ina in noi le confusioni, rimove i malvagi pensieri , 

·pegne le fiam me dell e volutta , compone la mente in una pla ­

cida e pacifica quiete e la difende sempre da tutti g li assalti 

de' vizi . on è cosa ta n to p reclara né tanto magnifica- dice 

Valerio Massimo -a ui di questa non faccia di m stieri; e se 

d i questa il pr ncipe sara privo, fa ilme nte il suo regno può far 

traboccare in tirannide . Perciò diceva Marco Catone e l'i tesso a f­

fe rmò Socrate: que llo essere imperadore lodevole che sapesse im­

perare a s stesso, ch é a ltrime nti come avere bbe saputo comman ­

dare ag li a ltri ? che non per altra cagi ne « regi » si chia ma no 

- dico no Gregorio ed Isidoro - se no n p ·rché d eono saper reg­

o-ere se m edesimi , n é pe r a ltro s'appellan « prencipi )>- dice Am­

brogio- se non perché clc:ono ave r il prencipato sopra i propri 

movimenti . Lascio qui di d istendermi come V. S. illustrissima nel 

modera me nto de ll'una e de ll 'altra potenza della porzione infe­

riore i s ia sempre dimostrata essemplarmente temperata. Prima 

nella irascibi le , dalla quale non si è lascia ta mai t rasportare o 

tiranneggiare in o-uisa che ne venisse a sconciar punto quella 

olita com posizione di mansuetudine e di modestia che è innata 

nel! ' anim o nell ' aspetto suo . E come quella eh 'è priva in tutto 

del ! 'amaritudine de l fiele, non mai con a lte razione disdice vole 

s i è vedutd o sentita prorompere contro i servitori in publiche 

ingiurie o in rigide correzioni, si come sogliano fare alcuni 

signori indiscr ti, affrontando facendo a rrossi re alt rui, non 

sen za preo-iudicio della propria dignita . e ll a conc upiscibile poi . 

né p iu né me no; la qual non ebbe gia ma i forza di sig noreg­

o-iarla o di farla prevaricare, a nzi sempre col morso della ragione 

e del la onesta ha soggiogati g li all ettamenti ensuali, strangolato ri 

dell 'anima ed abbreviatori della vita , che sogliano vince re i vin­

citori e trionfare de ' trionfanti , si come testificano le memorie 

d 'Annibale, d' Alcibiade, di Sardanapalo, di Nerone , di Tiberio , di 

Caligula e d 'altri tali eh 'alle lasci vie s i diedero in preda. E certo 
è o-ran ma r,t\·iglia cumc in ua ·i g ì yan <. ed in tanw a iììuenza 
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di delizie e di commodiui, do\ e non sogliano mancar vezzi 
da adescare né reti da allacciare, dia Ella si grande edificazione 
della continenza sua. Altrettanto dico circa gl' incitamenti della 
crapula e d ella ebrieta, genitrici de' morbi, ris egliatrici di Ve­
nere e d nosissime e tirpatrici della irtu , per cui le vittorie 
languiscono, le g lorie s'oscurano, si snervano le forze del corpo 
e dell'animo e si commettono di quelle sceleratezze profane, delle 
quali oè, Lot e Baldassarre, Oloferne ed Erode pos ono es­
s re assai sufficienti te timoni. Queste non ebbero giamai in 
lei possanza alcuna; ed avvenga che le sue mense sieno per 
ordinario laute , morbide e per quantita e qualita di cibi lontane 
d a og ni parsimonia e frugal ita, facendosi sempre servire con 
splendore ed alla grande, Ella nondimeno, tra g li apparecchi 
di tante vivande che ne' sontuosi banchetti della sua corte ogni 
O'iorno abbondano, si dimostra sopramodo parca e sobria senza 

incorrere in ismoderamento. 
L'ottavo raggio è la mag nanimita. il cui ufficio è aspirare alle 

cose O'randi e parimente opera rle . Ed in prova di questa parti­
cella non voglio recare altro testimonio che l'aquila, nobile or­
namento, si come dissi, dell'armi di V . S. illustrissima e vero 
geroglifico di questa virtu. E perché crediamo noi che dagli 
antichi filosofi fusse questo uccello come famigliare assignato a 
Giove, se non per farci intendere che chiunque sara magnanimo 
sar:i qui tra noi quasi un nume reverito e, secondo il detto del 
Pontano , degnamente ra somigliato ag l' iddii? Potrebbe qui ba­
starmi l 'auttorita di Platone , d 'Aristotele e di Plutarco , i quali 
lasciarono scritto eh' un uomo col volto somigliante a li' aquila 
e l'effigie di questo uccello nella disposizione delle membra rap­
presentante, sia chiaro argomento d'un animo g rande reale, e 
di questi tali buon numero ne raccontano Alberto Ada manto e 
Polemone. N · per al tra cagione fu tanto caro a' per iani il re 
di faccia aquilina e non perché avisavano che, tale es endo, 
magnanimo per conseguente esser dovesse. Ma piace mi, perch é 
meO'Iio appaia questa a llusione , le proprieta del magnanimo con 
quelle dell'aquila para·gonare. Il magnanimo per esser vera­
mente tale deve aver per oo-getto tre cose, cioè gl i onori sommi 
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difficili e con mediocrita . Sommi, percioch 'eo-li è della natura del 
fuoco , che, sdegnando di restare agli altri elementi infe riore, 
s'inalza a le parti piu sublimi. Difficili, percioché da' pericoli e 
dalle difficolta grandi nascono i grandi onori, si come da' piccioli 
nascono i p iccioli e leggieri . Con mediocri ta per fu ggire i due 
termini estremi: quinci della pusillanimita e dell'abiezione , quindi 
dell' audacia e dell'arroganza. Or chi non vede come ai tre punti 
sopradetti tre qualita singolari dell'aquila rispondano ottima­
mente? Prima l'aquila è simbolo degli onori . Rrandi , perch' è 

di tutti g li ucce lli reina e di tutte le campagne dell'aria signora ; 
oltre l'altezza del suo volo, con cui, sormontando le cose basse, 
uccello piu tosto d l cielo rassem bra che della te rra. Taccio 
l'essere augurio di dignita , come fu ad Enea del regno d'Italia, 
a Mario di se tte consolati , a Cesare della vittoria farsalica e ad 
Aug usto dell 'imperio romano. nzi presso g li antichi fu figura di 
monarchia , poich 'essendo nel parto fecondissima, un solo però 
de' suoi polli nutrisce , che per prova fra g li altri onosce piu 
generoso . H a poi anche per naturale inclinazione d'ambire g li 
o n ri diffici li , percioché solo con gli animali fero i combatte . 
Dilettasi d'atterrare avoltoi, di lacerar vipere, d ' assal ir dragoni , 
d'affrontar serpenti; ed al contrario degli altri ucce lli che volano 
al cielo per strade torte ed oblique, sola a lle fere per via di­
ritta se ne passa. Se finalmente il magnanimo è tutto umano, 
dimostrandosi tale che ciascuno speri in lui e niuno tema di lui, 
l'aquila ancora è benio-nissima, se vogliamo crede re ad un nota­
bile essempio che ne narra Pierio Valeriano: che mentre una 
innocente verg ine di Lacedemonia era in procinto d'esser sacri­
ficata, un 'aquila rapi di mano al sace rdote il colte llo. Ecco 
adunque eh 'e · endo stato della figura del l 'aquila egnato lo 
scudo di V. . illustrissima, bisoo-na senza dubbio conchiudere 
che non altro si sia voluto o potuto significa re che questo raggio 
d Ila magnanirnita, p ropria dote di lei e di tutti i suoi. 

Il nono raggio è la liberalita, la quale essendo compagna del la 
umanita e della clemenza attrae, come afTerma Cicerone e a l o­
mone prima di lui, con volontarie catene d'obligazione la bene­
volenza di coloro a cui si donà. Il pregio di e sa si può ben 
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comprender dal suo contrario eh' è l 'a ari zia, vrzro detestabile 
ed indegno d animo nobile, il quale, aggravato da questa non 
so s' io dir mi debba servitu o piu tosto idolatria, non può alzarsi 
ad imprese sublimi. Né cosa è tanto santa ch'ella non soglia 
violare, né tanto ferma che non possa debilitare. Ale sandro in 
questa parte d niuno fu superato; onde soleva dire che colui 
era ottimo prencipe che gli amici si con ervava co' doni e gli 
inimici si riconciliava co' benefici. Imitato mirabilmente, per tacere 
de' piu antichi , ne' tempi vicini al nostro ecolo da Leone decimo 
ommo pontefice e da Alfonso re di quella medesima Cicilia dove 

al presente domina . illustrissima , i quali di niuna cosa piti si 
compiacquero che della o-loria partorita dalla liberalita, stimando 
indegni di grado di prencipe coloro che non sape ano ser irsi 
de' doni della fortuna dispensandogli a pi na mano. E ben è 

da lei l'essempio di si bella imitazione con o ni studio seguito , 
poiché, senza diffondere imprudentemente il suo ma con mode­
rato o-iudicio compartendolo, si dimostra non solo liberale ma 
largh issimamente magni fica. Non dona per ostentazione d'ap­
plauso, si come alcuni fanno che donano all a propria ambizione 
e non all' alt rui necessita, ma a quelle persone ch 'Ella conosce 
bisognose occultamente sovviene . Non toglie ad uno per donare 
ad un altro , né si rende dannosa a questo per esser benefica 
a quello con trasferire ne' ri cchi le sostanze de' poveri , ma senza 
detrimento del terzo e enza biasimo del donatore. Non dona 
piu di quel che portano le sue facolta né meno di quel che 
le suggerisce il suo animo, ma con reo-ola di quelle e con 
dismisura di questo. Non dona sforzata dalle importunita delle 
dimande né ritarda il dono con le lunghe dilazioni, ma di mo­
tivo spontaneo, senza esser richiesta e con prestezza, per grati­
ficare doppiamente. Non dona con modi dispettosi e superbi , 
borbottando e rimproverando quel che dona, ma con fronte lieta 
e con animo pronto, in guisa che dimostra di farlo volentieri. 
Non guarda donando alla grati tudine di colui che riceve, ma 
solamente al merito; e perciò, imitando il gran monarca del cielo, 
dona talvolta eziandio agl'ingrati. Ed insomma gli effetti della 
liberalita sua sono accompagnati e circoscritti da tutti i termini 
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convene voli e da tutte le buone condizioni e di cagione e di 

fi ne e di tem po e d i luogo e di modo e d i persone che la sogliono 
render perfetta. on mi lasceranno mentire le tante e si g ros e 
spese ordinarie della sua casa, gli onorati stipendi de ' servitori , 
g li splendidi donativi de' virtuosi , i superbi edifici de ' palagi, i 

ricchi abbigliamenti delle g uardarobbe, le numerose stalle de' 
ca val li, i lunghi alloggi de' prencipi, i quali in Genova, non pur 
quando E ll a vi risi ede ma anche mentre che n'è lontana, sono , 

in ogni passaggio che di la fann o, raccolti ed accarezzati con 
pompe sontuosissime . Parlera ancora per me in co mprovazione 
di ciò tutta la regione ciciliana sovrafatta dao-J i effetti eli questa 
sua virtu, dove Scilla istessa, che soleva pur dianzi esser cosi 
ingorda di divorare, deposta la sua ferina avidita, par che, quasi 
nella mag nificenza del suo pastore specchiandosi , sia divenuta 
liberale. 

Il decimo raggio è la carita, di tutte le tre sorelle teologali 
Ja maggiore, che dando fo rma agli atti della liberalita gl'indi­
rizza ad onor di Dio ed a beneficio del prossimo, n é solo ri­
cuopre , secondo l'oracolo dell'apostolo, la moltitudine de' peccati, 
ma gli abbruggia e consuma non al trimenti che il fuoco le spine. 
E un vincolo indissolubile, che non pur lega l'uomo con Dio 
ma lo trasforma tutto in lui , poich' Iddio altro non è che fu oco 
ardente e carita viva. Questa è quella fornace bollente dove i 
tre fanciulli ebrei cantavano le divine lodi. Questo è quel rogo 
acceso ed inconsumabile do e il icrnore apparve in visiOne a 
Moisè. Questo è quel carro infocato in cui fu Elia rapito dalla 
terra al ci lo . E qui ora sovviemmi com e possa essere piamente 
difesa qu Ila opin io ne di Platone, il qual e scri ss che l' anima 
nostra, lasciando la carne e volendo al suo facitore ricongiun­
gersi , deve primieramente passare per un carro di fu oco, per 
non darsi passaggio immediato dali 'uomo a Dio. Percioché carro 
di fuoco invero è la carita, per lo cui mezo dalla umanit:i alla 
divinita si trappassa . Ed es endo Ja carita fuoco, a diritta ragione 
viene da me adombrata sotto metafora di raggio . E se V . S. illu-
tri im a · il sole di questo raggio, convien dire che in lei non 

manchi l 'ardore delt a cari té.l, volendo massimamente conformar i 
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con quel ole opraceleste, che, per essere come ommo bene 
di sua natura sommamente communicabile, obliga parimente 
lei a communicare altrui i beni che le sono partecipati da essa 
divina bonta. Del eh quanti orfani e pupilli, quante vedove 
ed altre per one po ere e miserabili della sua dioce i, da pietosa 
mano o tenute e con larghe limosine aiutate, hanno fatta e fanno 
ogni giorno continova esperienza ! Tal che quelle fiamm e di Tifeo 
o d'Ence lado, che nelle essalazioni d' Etna eruttate dalle vi cer 
di Mongibello erano gia, econdo i poeti , fiamme di temerita 
d'orgoglio, i può dire che ieno oggimai mercé di lei mutate 
tutte in fiamme di zelo santo e d' amor divino . 

L'undecimo raggio è l'affabilita , conciosiacosaché prencipi 
i tro ino tanto aspri ed au teri che i rendono quasi intrattabili . 

Il che avviene o perché ieno naturalmente fieri e superbi, o 
perché ieno per consuetudine olitari e di difficile entratura; 
l' uno e l'altro è difetto perniciosi imo ne' grandi. Tra' primi fu il 
primo Domiziano , il quale, non contento del titolo di «signore~ , 
voleva anche e ere chiamato « iddio ». Tale fu similmente Mas­
.·imino il giovane, il quale montò in tanta arroganza che si faceva 
baciare da' sena tori non pur le ginocch ia ma i piedi. Tra' econdi 
fu Demetrio Poliorcete fi gliuolo d' Antigono re di 1acedonia, 
che tenne nella ua corte i legati d'Atene sospesi due anni senza 
a coltargli mai, onde a lla fine furono costr tti a ritornarsene irre-
oluti. el medesimo umore fu riputato Dionigi siracusano anche 

dagli amici suoi piu cari. Onde Platone gli scrisse essortandolo 
a dismettere quella sua u anza incivile anzi zotica e salvatica. 
Cosi Nerone era tanto difficile e ritroso che né co' servitori 
domestici né co' propri fio-liuoli soleva ragionar giamai, ma 
tutto ciò che comandava a\ eva in uso di mandare in iscritto. 
La difficolta dell'adito non ha luogo in V. S. illustris ima, o 
almeno non tanto quanto nell' altre corti; percioché, eccettuate 
quelle poche ore che le concede la nece sita o la commodita per 
ripo o della stanchezza e per so llevamento del travaglio dopo 
la continova vigilanza di tante cure g ravi, non è uomo , per me-
chino che sia, che non po sa attenerne orecchie grate e dirle 

la ua ragione nelle publiche udienze, dove con incredibile 
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toleranza fa parte di sé a tutti. Dalla superbia poi Ella è aliena 
in tutto, essendo tutta 1 iena di mansuetudine e d'urbanita, per ­
cioch · dimostra una tranquillita nell a fronte ed una dolcezza in 
tutti i mO\·imenti che quasi eccede 1'umanita, affidando con le 
graziose maniere de' suoi embianti e co ' gesti attrattivi del volto 
i pusill anim i a parla re, ed invitando altrui ancor nel silenzio con 
lieto aspetto e con accoglienze cortesi a sciog lie r la lingua ; come 
che questa umilta e piacevolezza non sia però disunita d alla 
convenevole g ravita e dal debito decoro , ma , con un componi­
mento mezano fra i due estremi di dignita e d'affacevolezza, 
né con la severi ta spaventa né con la cortesia a vilisce . Per la 
qual cosa non poteva o doveva, per mio aviso , il g overno di 
Pale rmo (paese tanto fertile ed abbondante di canne iblee , onde 
, i tragge quel l icore fra tutti g li altri dolcissimo) ad altri con 
piu giusta ragione commettersi che a V. S. illustrissima, i cui 
costumi, conditi di b nig nita e di gentilezza ineffabile , vincono 
di soa\ita qualsivogl ia zucchero. 

JJ d uodecimo ed ultimo raggio, per passare dagli a biti morali 
agl ' intellettuali, è la sapienza o diciamo la varieta delle scie nze, 
la cui cognizione è necessaria o almeno utilissima a l prencipe, 
perché da esse acquista la notizia delle leggi , l'industria d el 
procacciare i rnezi opportuni per condurre a fine i disegni , il 
cliscorso sopra g li avvenimenti dello Stato, e per esse viene ad 
ag uzzare il giudicio alla prudenza , prevedendo i mali e pre ve­
dendo agli errori. Quinci apprende gli ordini del governo, e 
prima a governar se stesso , poi ad instituir legg itime forme d i 
vivere a' popoli , raccogliendo dalle cose lette ed intese reg ole 
ed osservazioni profi ttevoli ali 'ottimo reggimento. Onde Platone 
chiamò « felice » quella republica nella quale o comandasse ro i 
filosofi o i prencipi fussero studiosi. Ma la maestra di questa teorica 
è la buona educazione, percioché l'anima umana si rassomiglia 
ad una tavola rasa , in cui ciò che si scrive o dipinge la prima 
volta vi rimane per sempre; e gli spiriti puerili sono a guisa 
d'una cera molle, la qual , prima che per l 'eta s' induri, apprende 
in sé tenacemente ogni stampa. E si come i vasi nuovi ritengono 
lungamente l'odore di quel !icore ch 'una voita in sé ricevono , 
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cosi gli uomm1 difficilment dismettono col tempo quella im­
pressione di izio o di irtti che da' primi anni si è in loro 
infusa. Questa buona instituzione in V. . illustrissima è stata 
tale, che non è maravigl ia se in tutte le belle arti è tanto essat­
tamente versata quanto sanno molti uomini scienziati che l'hanno 
avuta in pratica; poiché infin dalla sua piti fresca giovent:U fu 
disciplinata nelle scuole di alamanca, dove, da maestri peritis-
imi con diligente instruzione, informata d 'ogni dottrina e facolta 

pi ti nobile, si è avanzata in tanta erudizione d'intelligenza uni-
ersale che non cede a chi se sia. La vaghezza eh' Ella ha delle 

lettere la rende anco prot ttrice de' letterati e benefica verso 
gl'ingegni e quisiti, co ' quali Ella spesse olte si diletta di discor­
rere e del concorso de' quali è stata sempre solita di fiorire la 
ua corte. Il che dinota e da manifestamente a diveder la let­

teratura e sufficienza del padrone, percioch · , secondo l'esse m pio 
del grande Aie sandro e di Cesare, chi non l'ha in sé non la 
può stimare in altrui. Né solo intorno allo studio gra e dell 
disciplin profonde le piace d'affinar l'intelletto, ma nel dolce 
e piacevole ancora · della poe ia si trastulla e trattiene alle volte 
volentieri; dali cui favolose narrazioni, oltre l'onesto diporto 
traendo utile moralita, impara a purgare gli affetti, a regolare gli 
appetiti disordinati e con la diversita degli essempi o di buona 
o di rea fo rtuna rappresentati da' poeti si rende piti savia e 
considerata nelle deliberazioni . E se ben l'aquila, per quanto 
scrivono i naturali, è ordinariamente nemica de' cigni, l'aquila 
sua nondimeno se ne dimostra amicissima, né aborre l' armonia 
anzi se ne compiace. Che forse per questa cagione tra le celesti 
imagini stellificata con la cetera nel petto risplende . E chi non 
sa che il sole, in cui viene Ella misticamente efficriata, fu secondo 
l'antiche fizioni rappresentato amante del lauro e prencipe delle 
muse? Questi raggi , toccando il mio ingegno, fatto oggimai 
stupido da tante avversita, l'hanno risvegliato e suscitata in esso 
quella vivacita di spirito poetico che da un tempo in qua si era 
mortificata. 

D ella statua di Mennone , che di sasso etiopico era fabricata 
in Egitto, narrano Filostrato, Luciano, Pausania, Plinio ed altri , 

G. B. MARINO, C. A CHJLLI ' l e G. PRETI, L ettere- 1. II 
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che quando e ra pe rcossa d 3i mattutini raggi d e l so le fo rmava 

voce sens ib il e, cli s tingue\'a n ote arti co late ed e sprimeva conce nto 

armo nico. Altre ttanto è avve nuto alla mia musa, p ietra n e ra 

per l' ignoranw, (reuda per l' inc/ega nza , dura per la rozezza 

ed ar ida per la ste rilita, eh' illustrata e vivificata dai raggi di 

V. S . ill us tri ssima, sole d'og ni virtu eroica, ecco che, rotto il 

lun go silenz io che l 'ave\ a fntta quasi mutola, pre nde anim a ca­

Pora e , simile a quell'alt ra pi etra di 1cgara di cui fa m e nzione 

l'Ag rippa , esponendo accenti musici, fa sentire publicamente al 

mondo il suono de l suo stile in quest'altra parte d i rime li riche, 

eh 'a lei umi lme nte essi bisce in do no . Né certo ad a ltro perso­

naggi o s i dovevano i pa rti di questo mar e , ch 'al fi g lio eli colui 

a cui il mare tutto d eve tanto dnl suo feli ce governo , non meno 

prudentemen te signoreg<Tiato che valorosame nte purg ato di cor­

sari e di mostri; onde pa r che questo cognome Doria sia fatale 

alla sua casa, po ich é ne l regno di D or i doveva esserc itare il suo 

dominio. Ed ave ndo, come i è de tto, la casa Doria ta n ta po­

testa sopra le cose m a rin e , essendo questa opera d e l Mar ino , 

esse ndo la dea d 'n more nata dal mare ed essendo poesie la 

maggior pan e amorose o alme no essendole per amore, dedicate 

a n i uno meglio si con,·enivano eh ' a V. S. il lustrissima . La qual 

pri ego a gradir le con be ni g no affetto ed a cui per fine auguro 

dal cielo il compimento d'ogn i grandezza. 

Di Torino , adi r apr ile 1614. 

c 

AL SlGNOR Gum' UrL\LDO BENAMATI 

Si du ole d el gran nu mero di e rro ri ti pografici o nd ' è d eturpata la terza 
p arte delle sue Rime, e inv ia la D i/esa dd COlLie T esa uro a pro posi to 
d ella po len11 C:1 con Ferrante Carli, per un errore m itolo){ico in co rso in 
un sone tto di Raffaele Rabb ia sulla Vita di santa 11-Jaria E'gi=iaca . 

Chi manda l'ore re sue a st:1mpar fuora, dove non possa in­

terven ire l'occ hio dell'auttore, è u n g r:1n lJalorùo. Sono in tanta 

sman1a che pens d' impazzirn o di crepa rne . ln~omma le 

s tampe moderne son diventate mercanzie, né tendono ad altro 
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fine che d'interesse, e vi si lavora a g iornate ed a canne come 
fanno i muratori. Stentare gli anni per tirare a fi ne qualche fatica, 
e poi in cambio d'onore correr rischio di riportarne vergogna! 
È venuto l' altro olume de\\e mie Rime stampato, ma pieno di 
tanti farfalloni che non so se ne debba sentire maggior rabbia o 
pi eta . Della ortografia alla fine non mi curarei; ma parole mutate, 
sensi guasti, concetti stropiat i, frasi stravolte, sentenze falsi fica te e 
periodi intieri tolti v ia, oltre le spaccature co' punti ed oltre 
l'averne levati forse cinqua nta sonetti de ' migliori ch'io mi abbia 
fatti, so n cose da non potersi tollerare. Pazienza! Il tutto è fatto 
né si può distornare. Ma se me l'attaccano, mai piu, mio danno. 
Giovi questo essempio a V. S . ed al signor cavalier Stigliani, a 
cui do per consiglio che si guardi come dal fuoco di mandare 
opere sue a Venegia o raccomandarle ad amici, perch' io mi 
accorgo d· essere stato tradito. Dalle scorrezion i. dell'inclusa Di­
f esa potra Ella argomentare quelle delle poesie, che sono innu-
merabili ed insopportabili. 

Il sonetto de\ signor Sacramoso è tutto pieno di vivezze e 
di bellezze, ed io vi veggo dentro spirito e disposizione tale che 
se ne possono sperare progressi grandi. Del signor Vil lifranchi 
non ho piu lettere un pezzo fa, ond' io dubito eh 'egli non sia 
in Firenze. Scrissi a V. S. ch'era bene che g li scrivesse una 
lettera, dove gl i dicesse eh' E lla aspetta la ri:'posta promessa le da 
me. Io la consiglio tuttavia a farlo, perché di qua non corre tra­
fico al presente troppo sicuro con Fiorenza. Il disegno del signor 
Schidoni venga quando Icklio vorra. 

Eu intanto fo intendere al signor Cavalca che S. A. è ri­
tornata di izza e g1a incomincia a negoziare. Con che bacio 
a V. S. le man i. 

Di Torino [r614]. 

P. . - Mi è giunta o~ ora una lettera di V. S., dove mt 
da a viso del di:eg-no. Ne sento in fini to gusto, e dica da mia 
parte al s ignor Schidoni che non si pentira della fati ca e che 
gli farò conusce re quanto stimo il suo r~tvore . Desidero inten­
dere il nome della sposa e 'l cognome, per poterlo ser ire. 



GJA:\IDATT I TA :\fARI O 

Intanto \ .. S . mi favori ca di render g- razia al signor Agilulfi in 
mio nome, che senza mio precede nte m rito abbia \ oluto obli­
garmi con gl i effetti della sua cortesia, adoperando i per me in 
questa facenda. Non gli scrivo, perché non penso di disobligarmi 
con una semplice l ttera, ma sappia eh ' io dependerò sempre 
da' suoi com mandamenti. E di nuovo bacio a V. . le mani. 

Averta, nel mandar il disseg-no , che venga ben condizionato 
e che sia consegnato in propria mano al sirr nor conte Luigi con 
una lettera pa rticolare di V . 

Cl 

A L MEDE IMO 

Lodi del di -egno dello Schid ni, tìnal m nte ricevuto . 

Ho ricevuto il disegno del signor cbidoni , il quale è tato 
qui da tutti gli intendenti dell 'arte giudicato un miracolo. ono 
molti che hanno g iurato essere del Parmigiano o del Coreggio , 
perché non si sanno accommodare a credere che viva alcun pittore 
moderno il quale arrivi a tanta eccellenza. N'è stato dato a viso 
a questo serenissimo, il quale ha 'oluto vederlo e s n' è tanto 
compiacciuto che non ho durata poca fatica a cavarg lielo dalle 
mani. Insomma è bellissimo, ed io ne ringrazio tanto l'auttore 
e l' intercessore quanto l'opera · bella, che non si può dir d'a­
vantaggio. È ben vero eh' jo non sono stato bene inteso da esso 
signor Schidoni circa la positura delle fi g ure, poiché , secondo 
la misura eh' io gli mandai , do evano ess re situate per diritto, 
conforme all ' altezza e non alla la rghezza . Ma il fatto non si può 
piu distornare , spero che l' intarrliatore potra forse emendar 
l'errore e rende rlo ugua le agli altri. Comunque sia , io ne resto 
infinitamente obligato all'uno ed ali ' altro, e lo serberò fra le gioie 
mie piu care. Mi rido poi delle ridicoie malignita di cotesto invi ­
diosetto, il quale se non ha altre vie da sborrare il suo veleno 

. (t) . 

(1) ll lè»lù ha una lacuna [Ed.]. 
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Per dare a divedere al signor chidoni di che qualita di disegni 
io ho fatto scelta nel mio libro, le mando qui in una lista la nota 
di tutti i maestri , da ciascun de' quali ne ho gia avuto almeno 
un paio, né mi resta da riscotere se non quelli del Serano e 
del Procaccino; ed in omma vi ho delle cose che non si er­
gogneranno forse punto di comparu·e a lato alle sue. E con tal 
fine , le bacio riverente la mano. 

Di T orino f r6r4]. 

CII 

AL MEDESIMO 

Intorno allo tess a rgomento. Accenna alla polemica col arli. 

Ebbi il disegno del signor chi doni come scrissi a V. . , e 
veramente è bellissimo. Se non che non è econdo il verso della 
misura eh' io gli mandai; ma vedrò se a questo errore si potra 
rimediare con l'intaglio. Farò pensiero sopra il particolare del 
suo accasamento, e nel libro degli Epitalami, ch'io darò in breve 
alle stampe, tr vera enz'altro qualche dimostrazione dell'animo 
mio. Non posso a V. S. mandare alcuna copia delle mie Rime, 
perché non ne ho e solo un volume che me ne venne lo inviai 
subito ali' illustrissimo signor cardinal Doria, a cui l'ho dedicate. 
Ma le dico liberamente che se ben ne avessi non lo manderei, 
tanto so n disgustato delle scorrezioni. V. S. mi a visi ciò che le 
pare della Diffisa del signor conte Tesauro, se l'ha veduta il 
signor Stigliani e quel che ne ha detto. In Bologna intendo che 
si replica, ma l' assicuro che si renderei pan per focaccia. Mando 
qui inclusa la risposta al signor Guerrieri, a cui V. S . potra sup­
plire a bocca ringraziandolo del favore e dell'onore che mi fa. 

Non prometto componimento alcuno pel dottorato di cotesto 
s ignore , perché so che il tempo è corto ed io al presente mi 
ritrovo occupatissimo con queste benedette stampe ed altre fa ­
cende. Con che bacio a V. S. di tutto cuore le mani. 

Di Torìn [r614l 
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CIII 

A pAOLO QUINTO 

Dedica complessiva d lle tre D icen ·e sacre ( r6r 4) . 

Alla- immortalita- di- Paolo quinto -pontefice migliore 
degli ottimi maggiore de' massim i - dell'anime fedeli padre 
beati simo - custode della vigna ecclesiastica- pastore della 
greggia cattolica - nocchiero della nave apostolica- simulacro 
di Dio- vicario di Cristo- ministro dello Spirito Santo -
fonte di prudenza - specchio el i bonta - sole di gloria - cul ­
tore della reli gione- difensore della giustizia -protettore della 
pieta- domatore di ru belli -conciliatore di prencipi- di moli 
immense erettore mag ni fico- campione dell'auttorita di Piero­
armato di doppia spada , pirituale e temporale - il cui impero 
si termina con le stelle- al cui scettro ubbidisce il mondo trema 
l'inferno - le cui chiavi ap rono e serrano il paradi o - ali' om­
bra del cui pro\ i do governo - verdeggia la pace - fiodsce 
l' abbondanza - ricovera la virtu - vivono felici i popoli -sotto 
la cui aquila giace pro trato il dragone - dal cui piede è con­
culcata l'eresia- nel Yalore del cui magnanimo nipote - car­
dine del Vaticano - colonna dell'universo - fregio della por­
pora- pregio della mitra- oracolo di Roma- miracolo del 
secolo- oggetto degl'in gegni- suggetto degl'inchiostri-s' ap ­
poggia la machina delle cure gravi -questo picciolo test imonio 
di riverente affetto insieme con tutte l' altre sue fatiche- la divota 
penna del cavalier Marino - umilmente prontamente merita­
mente - dona dedica consacra. 

CIV 

AL . ERE ISSlMO SIGNOR DO CARLO EMANUELLO 

DUCA DI SA VOlA 

Dt:dica d ella p rima Diceria : La p ìttrtra . 

Fra gli altri giuochi celebrati da Enea in onore delle ceneri 
d' Anchise, uno ne fu il trar del l 'arco ad una colomba in cima 
d'un albero di nave !errata , dove ciascuno de' saettato i fece il suo 
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colpo . Il p ri mo in esti il legno e spaventò l'uccello. Il secondo 
colse in sull a corda e recise il nodo che lo teneva preso . Il terz 
lo feri in aria a mezo il volo e fecelo piombare trafitto a terra. 
Il povero Aceste, che di tutti o-li altri rim ase l 'ultimo, accorgen­
dosi d'essere stato prevenuto all'acquisto della pa ma né a anzar­
gli piu luogo alla prova, vo lse con tutto ciò, che che g liene 
av enisse, scoccare in al to lo trale a òto; e portò il caso che 
la saetta, nel ritorno che fece in giu dalle nubbi, si trasse diet ro 
una striscia di fiamma . Somig liante fortuna, seren issimo Sire, 
posso dir io essermi a l presente incontrata nel rito sollenne in­
stitui to da . A. per onorare il fune rale di Cristo. Poich'essendo 
stato proposto, come un bersag lio a tutti i rao- ionamenti eh 'al suo 
cospetto si fanno , il suggetto della santa sindone - la qual con 
buona ragione è figurata nella colomba, si perch' è simbolo dello 
Spirito Santo da cui le voci de' predicatori son regolate, si anche 
perché il Verbo eterno fu quella colomba pura eh 'uscita del! 'arca 
del paradiso ci recò il verde olivo della vera pace, -ed avendo 
molti facondi dicitori, quasi tanti sacri arcieri, scoccate in esso le 
saette delle lor lingue e con belle e dotte predicazioni colpito feli­
cemente lo scopo, tanto che gia segnata è la meta e tutti i concetti 
paiono oggimai occupati; che altro resta al mio debole ingegno 
se non gitta r via il dardo, desperare della vittoria e cedere la 
contesa? Or sia che può, ancorch' io conosca ciò essere invano 
e sia sic ro di percuotere il ven to, non voglio rimanermi di sca­
ricar l 'arco anch'io, alzar la mira e dirizzar la mia frizza al cielo. 
Non gia eh' io pretenda d'emulare cotanti va lorosi uomini o che 
speri pregio alcuno di loda o d 'applauso. o che tutte le qua­
drella avventate dal nervo del mio snervato intelletto ricadranno 
subito a basso. Ma o pur mi sia dato, se non di toccare il segno, 
almeno di tirar giu qualche scinti lla, non di luce d'umana gloria 
ma di fuoco di divina ca rita, si che gl i animi pii traggano da' miei 
scritti alcun frutto di divota compunzione. Le saette sono alate, 
ma s'io non potrò sollevarmi con le penne della mente che 
vola , tenterò, al megl io ch' io posso , d'essercitarmi con la penna 
della mano che scrive . Piaccia a V. A . con l'essempio di quel 
pietoso troiano, si come si è fin qui d gnata d'assistere allo 
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spettacolo, fa vorendo della sua presenza tutti coloro che di ciò 

hanno parlato, cosi rivolgere ancora gli occhi benigni a ll 'estremo 
. for zo di questo suo divoto, conced ndogli forza a l saet~are e 
poraendogli con la celeste \-lrtu del p roprio sagittario a iuto 
opportuno. Intanto con quella umil ta ch' io posso maggiore 
auguro a V. A . il compimento de ' s uoi magnanimi pensieri. 

Di Torino, a di rs d'aprile I6I4 . 

c v 

AL PRE CIPE MAU RIZIO, CARDINALE DI AVOlA 

n erlica della econòa Diceria: La musica . 

onn 1do un ,.., io rno Eunomio mu ico la c tera n l teatro a 
oncorrenza con Aristosseno ne l bel mezo e nel p iù dolce del 

suono gli si ruppe una curda . Ed ecco subito, ' o lata vi d' impro­
viso, una cicala suppli col canto al mancamento di sa e fecegli 
del suo competitore riportar la vittoria; onde in memoria di 
co tal fatto fu da' g r ci presa la cicala per g roglifico della musica. 
La croce di Cri to. serenissimo ire, col pietoso mistero della 
ua dolcissima passione a ltro non · eh' un armonico e ben'tc­

cordato stromento, il cui suono vuoi esser da noi de l continovo 
o almeno bene spe so frequentato, non solo col pensiero con­
templando ma con la lingua ragionando. Or che, cessate le fati ­
che della quaresima, tutte le corde più sonore di tanti p redicatori 
eloquenti quasi log-ore o spezzate si tacciono, ecco una cicaletta 
stridula e roca che con suoi audaci e trepitos i garri ti succede 
al concento oav della lor faconda dottrina, entrando a cin­
g uettare di questa sacra musica in luogo loro. Fa\·oleggiasi le 
cicale essere stati alcuni uomini, i q11 ali, avendo dalle nove sorelle 
d'Elicona imparato a cantare. p resero del canto tanto diletto 
che , per es o ·cardatisi del cibo, inconsideratamente morirono; 
ma furono da quelle cangiati nella forma di questo animaletto, 
con tal privilegio: che senza bisogno d'alimento alcuno consumino 
tutta la vita cantando . Né io per me saprei con alt ro simbolo 
migliore o piu proprio e sig nificante di questo rapprese ntare a 
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V. A. la natura! inclinazione del mio ingeg no, il cui genio non 
po o negare che nella del iziosa e piace ole arte delle muse non 
si trattenga olentieri e che non ia di questo onest trastullo 
tan to invaghito che, di pr zzati molti altri studi piu utili da' quali 
potrebbe per aventura procacciarsi vitto e sostanza, par che so­
lamente di esso si nutrisca. Dicono i natural i che la cicala canta 
non con la bocca ma col petto, e che canta appunto in sul 

lo del mezogiorno estivo, quando ha maggior forza l'arsura 
del sole. Il che cert si verifica ancora in me, poich · si come 
fu questo divoto di corso solo da caldo di divina carita concetto 
e formato, co i procede piu dal cuore che dalla lingua e piu 
mi muove a publicarlo aff ttuoso spirito di compunzione che 
vane ambizione d'applau o. Dovrei , se la speranza non mi scher­
nisce e ser da V . A. non meno con prontezza accettato che 
con uma nita gradito. Né sarei forse la mu ica di que ta impor­
tuna cicala al suo invitto e empre invincibil genitore per esser 
dispiacevole, ancorché occupat nelle cure g ravi dello Stato e ne­
gli a ffari importanti della guerra . Poiché, se de' prencipi parliamo , 
Epaminonda tra' greci e molti imperadori tra' latini si sono 
de lla musica dilettati ; e se de ' guerrieri, l'amazoni tratta ano 
l'armi al suono de calami e i lacedemoni e i cretensi incitati 
da e sa combattevano. Ricordo a . A. che se Apollo dona il 
caduceo a Mercurio, Mercurio a rincontro non ha con che con­
tracambiare il dono d'Apollo se non con la lira . L ' uno è si ­
mulacro del p rencipe, l'altro del letterato. Quello offre p rotezione , 
questo porge fatiche. E con qual altro segno di gratitudine può 
la mia debolezza riconoscere le tante grazie con le quali Ella 
in molte opportunita mi si è dimostrata favore ole, che con poesie 
o con componimenti musicali qual è questo ch'io al pres nte 
le presento? Scusi la confidenza, perdoni all'ardimento e condoni 
l'una e l'a ltro all'affettuosa e divota osservanza dell'animo mio. 
E senza piu, il pregare a V . A. dal cielo compiuta prosperita e 
fe licita vaglia per fine di questa. 

Di Torino, a di 15 d 'aprile x614. 
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CVI 

AL SERE ISSI 10 PRE)l'CIPE DI PIAMONTE 

Dedica della terza Diceria: Il cielo. 

Minerva, partorita dalla mente di Giove (secondo che fingono 
gli antichi favo leggiato ri), nacque armata e subito nata incominci· 
ad imbracciar lo scudo e vibrar la lancia. Ma come fa ra, sere­
nissimo Sire, questo misero parto del mio ingegno, che nasce 
ignudo e disarmato d'ogni difesa? Eppure appena u cito alla 
luce gl i converra entrare in campo contro le lingue de' detrat­
tori , assai piu pungenti che le spa le. So che non mancheranno 
di co!oro i quali ce rcheranno di trafigerlo in sul vi,·o e di 
ferirlo eziandio a tradigione, imperoché aspettano i componi­
menti della mia penna per lacerargli con quella attenzione che 'l 
drago del! Apocalisse aspettava a gola aperta il concetto di 
quella donna celeste per divorarlo. Ho stimato ottimo rimedio 
ed unico refugio il guernirlo dell'armi di V. A., campione invitto 
della virtu, a cui sara facile schermire dalle ingiurie ing iu te il 
nome d'un suo divoto con l'auttorita, non men che difendere 
dalle forze potenti la vita de' suoi sudditi con la spada. A pren­
cipe celeste celesti cose si devono; e ch'Ella sia tale il mostrano 
espresso la sublimita del suo intelletto , lo splender della sua 
magnificenza e I 'ornamento di tante altre virtti, dalle quali io, 
orbe inferiore , quasi da rapace violenza di primo mobil e tirato , 
vengo a <>econdare il movimento del mio reverente affetto con 
l 'umile offerta di questo picciolo Cielo. E senza piu, a V . A. pro­
fondamente m'inchino. 

Di Torino, adi 15 aprile 1614. 
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C II 

AL SIG OR Gum' UBALDO BENA1\1ATI 

In via le Dicerie sacre. 

Mando a V. S. un volume de' miei Discorsi sacri, e se il 
porto costerei. caro io non so che farci, poiché qui, per la poca 
corrispondenza che passa tra questo maestro di poste e quello 
di Milano, non si può fran cheggiare. Desidero intenderne il suo 
particolar parere e ciò che se ne giudica costi. V. S. mi favo­
risca di dire o far dire al signor cavalier Stigliani eh' io gli 
n 'averei mandato o mandarei un altro, ma per la cagione sopra 
accennata lascio di farlo . 1a se da lui mi verra significata qualche 
via commoda e secura, averò ambizione che pervenga subito in 
sua mano. E con tal fine, bacio a V. S. le mani. 

Di Torino [r6r4). 

c fii 

AL SIGNOR CONTE FORTUNIA O SAN VITALI 

Discorre di ari suoi componimenti 
e della polemica col Carli. 

Io mi credeva certo che . S. si ri trovasse nel Pegu o dì la 
dall'isole Molucche, poiché per un silenzio cosi lungo non po­
tev' io imaginarmi ch'Ella fusse nel nostro mondo. Lodato Iddio! 
comparse pur una del le sue benedette lettere , la qual mi è stata 
pìu dolce che i datteri di Cipro che hanno sette coverte di zuc­
chero. La fa ola composta della mia morte non è stata senza 
il verisimile, poiché in effetto sono stato malissimo, aggravato 
per due mesi continovi da febre molto pericolosa. Finalmente 
mi son riavuto , ma me ne sto tuttavia convalescente, essen­
domi rimase le reliquie della infirmita, cioè debolezza grande 
di testa e di <Yambe. V. S. adunque potrei. dire all'auttore di si 
fatta novella, insieme con Dante: 

che Brancadoria nou è morto unquanche, 
ma mangia e bee e dorme e veste panni. 
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Or che si è rotto il corso delle nostre let tere, voglio che tra noi 
passi continovo flusso c reflusso di corri spondenza. Per g razia, 
non manchi di seri vermi e m p re, dandomi parte del suo stato , 
degli studi e dell fatiche; c sappia ch'io l 'amo e la stimo qua nto 

debbo e quanto merita, che non si può dir d 'avantaggio . V. S. avra 
potuto vedere un altro volume di mie poesie ultimamente stam ­

pato, ma la stampa è tanto scorretta che mi vergogno che vadano 
in Yolta. Vi trove rei il suo sonetto gia scritto mi tanto tempo 
fa, a cui non ho risposto perché disegno di fare un libro par­
ticolare tutto di proposte e risposte, ed a llora si accorgera s'io 
de idero d'onorari a . 

Qui ho fatti stampare certi miei Discorsi sacri, i quali non 
tanto pe r l'erudizione e per la purita dello stile , quanto per la 
nuova maniera d lla invenzione , poich · ciascuno di essi si rag­
g ira sempre sopra una metafora sola, hanno ricevuto qualch 
applauso. Se V. S. mi avisera de l modo e della via come ho 
da mandarg li , ne manderò un libro. on ris lutissimo che per 
t utto quest'anno sia stampata la maggior pane dell'o pere mie, 
le quali non son poche né forse dozinali per potermi in tutto 
e per tutto impiegare nel poema grande c tirarlo a fin . E penso 
di farlo in ogni modo, e chiar ire qualcheduno che dice eh' io 
l'ho abbandonato perché no n mi basta l ' ani mo; ma se a\essc 
sofferta la meta de ' travagli che mi hanno agitato da un tempo 
in qua , so che g li sarebbe caduta la penna di mano per sempre. 

In Bologna un certo parmigiano ha promossa una controversia 
sopra un mio onetto, d in questa disputa sono uscite molte 
scritture. Ha egl i questi g iorni publicata una Essamina co ntra 
alcu ne ragioni scritte dal onte Lodovico T esa uro in mia difesa . 
Ma si assicuri che non andrei a Roma per penitenza, perché in 
breve manderò a V. S . una R eplica di pepe che gli re nderei pan 
per focaccia; e se non si va questa volta a cacciar dentro un 
forno o in un cesso, bisogna credere che non abbia conosci­
mento d'onore né di vitu; erio. E q ui finisco, pregandola a con­
serva rmi nella ·ua grazia e nella sua memoria e baciandole 
caramente le mani. 

Di Torino [1 6 r 1] 
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IX 

AL SIG OR UID' BALDO B ENAMATI 

P romette il uo appogg io all 'ami co per farlo impie are in qualche corte 
e di corr<; dea li errori delle Rime . 

La risoluzione che . pensa fare, cioè d 'applicarsi a qu lche 
servitu fuori di cotesta citta non mi pare se non lodevole per 
molti rispetti; ed in tal caso a mio giudicio non crederei eh' Ella 
potesse far capo in altro luogo meglio che in Roma , dove la 
irtù è riconosciuta e la fortuna del continuo fa miracoli. Non 

posso né oglio per ora proporre a . S. personaggio partico­
lare degno a cui s'impieg hi la sua persona, perché lo stato 
delle cose di quella corte si uol mutare ogni giorno, ed io son 
gia no e anni che me ne ritrovo lontano. Queste non son fa­
cende da trattar per lettere, ma vi bisogna l'efficacia delle parole 
vive. Ed io prometto a . S. ogni sforzo che possa venire dalla 
debolezza de' miei uffici , quando vi sarò ed avrò squadro il 
paese , assicurandola che alla sua qualita non mancara luogo 
conveniente con condizioni onorevoli. Sperava d'aver a far 
questo viaggio infin dall'anno passato, ma tra per molti acci­
denti che mi hanno imp dito e per le dilazioni della licenza 
datami da questo seren issimo non mi è stato possibile spedirmi. 
Se gran cosa non mi disturba, son deliberato verso il mese 
d'ottobre, piacendo a Dio, indrizzarmi a quella volta, e pas-
ando di costa parleremo insieme alla lunga. 

Circa il verso notato dal genovese nelle mie rime, h ben 
ragione , poiché questo appunto è un de' luoghi falsificati e scor­
retti, di tanti e tanti che ve ne sono. L'ignoranza d'un correttore 
ha non solo stroppiata l' ortografia, guaste le parole, trasportate 
le righe, rovinati i sentimenti, fatti i versi piu brevi e p ili lunghi; 
ma ha voluto anche por mano ad accom modare molti concetti, a 
rifare molti versi, i quali a Sua ignoria non pareva che cor­
ressero bene. Fra' quali fu quello il quale, come si può vedere 
nel mio originale, diceva : 

Dal piu profondo al piu sublime polo, 
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trasrcrmato pOI m quella gui a eh' Ella ha potuto vedere. Il che 

appare dal la seco nda im pressione di esse Rime, le quali sono 

state ri sta mpate conforme al primo e semplare con molto m ag­
gior dilige nza che nella prima non fu fat to, per una bravata 

eh' io feci al Ciotti in una lettera. Perciò V. S. mi scusi con 

cotesto gentiluomo, pregandolo in mio nome a non volermi 

aver per tanto goffo ch ' io non abbia almeno studiata la sfera. 

1i piace che il signor Villi lra nchi abbia risposto. Cosi aves­

s 'io al presente quella vena ch e desiderarci per servire a V. . nel 

particolare del dottorato! l grilli poet ici mi sono sfugg iti dal 
capo da pa recchi giorni in qua, e mi ritrovo ta nto occupato 

che non mi m·anza tempo da canzonare. Perciò mi scuso con 
V. S. e le bacio le mani. 

Di Torino [16 14]-

ex 

AL MEDESll\'fO 

Ancora delle D icerie e della Dissamina del Carli. 

D opo 1' infìrmita d'un mese, che mi ha tenuto gravemente 

agitato con febre , ancora convale cente scrivo a V. S. 1a sarò 
breve, pe rché la debolezza della testa e del la mano non mi 

lascia ben maneggia re la penna. Mi piace che i mie i Discorsi 
sacri le piaccino ecl avrò caro d'intenderne piu distinto parere 
dagli altri ami ci. L' Essamùw del finto conte dell'Arca è altre­
ta nto go'Ta qua nto insolente e si va dilata ndo intorno a cica­
lan, enti di poco ril evo, fuggendo i punti princip:1li. Gia g li si 
è risposto, e la replica fra pochissimi giorni si stampe ra, assi­
curnndo V. . che si rendera all'oppositore pan per focaccia. Se 
monsignor ì\f:tcc:1nelli mi favorirn di mand<lrmi qualche suo pen­
siero in questa disputa, me ne terrò molto onorato, né porrei. se 
non gio\·nrmi ciò che mi scrivern un uomo tanto erudito. e farò 

che il mio di rensore si vagli:1 ncll"apologia con bella occasione 
dell'auttorita del suo nome. Con che finisco, bacianJo a V. S. le 
mani. 

Di Turino [1 6q]. 
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CXI 

AL 1EDESI 10 

Intorno allo stesso argomento, e promette di scrivere al Ciotti pel Benamati. 

Aspetto con disiderio le considerazioni di monsignor Mac­
canelli intorno all' Essamina, perché so che da intelletto tale non 
possono se non procedere cose esquisite. Compiuta che sani 
la n.Jstra Replica, ne manderò a lei quante E lla vorra, perché 
avrò caro che si diffonda per tutto. Che le mie Sacre dicerie 
non piaccino a quel tisicuzzo non me ne maravig-lio, perché non 
ha naso da fiutar rose ed in si fatte materie scritturali egli 
non vi pesca. Scriverò al Ciotti in bona maniera e scriverei a 
V. S. come debbe, se bene in effetto non so se sia vera la sua 
carcerazione, perché son parecchi giorni che non mi scrive. Mi 
rincresce che per far questo ufficio mi bisognera aspettare 4ualche 
g iorni, poiché per cacrione di questi strepiti d'armi il commercio 
non corre libero ed il corriere che va a Vinegia non passa cosi 
spesso come sole a: fa rollo subito che si potra. Ed intanto bacio 
a V. S. cordialmente le mani . 

Di Torino [1614]-

CXII 

AL SIGNOR CAVALIER ANDREA BARBAZZA 

Gli invia gli auguri pel suo matrimonio, promettendo 
un componimento poetico. 

Sia nella huon'ora lo sponsalizio di V . S. Credami ch'io ne 
sento tanta allegrezza quanta sentirei di qua si oglia mia pro­
spera fortuna. Circa le poesie non occorre tra noi fare tanti 
preludi. a ben El la l'auttoriui che ha sopra di me ed io conosco 
benissimo gli oblighi miei. Ho ambizione di onorar la mia 
penna di si fatto suggetto. Ma con esso lei non bisogna strap­
pazzare il mesti ere , ne passarla a piede asciutto con un semplice 
sonettuzzo. Per un sonetto lo potrei mandare ade o ca ldo caldo, 
ma. sarebbe di quelli della lJottega, cioè di quelle scarpe che 
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stanno bene ad ogni piede d'una medema forma. 11 mio desi­
derio è di fa r qualche cosetta che abbia garbo; ma nella pre­
sente cong-iuntura non è possibile , perché non ho né vena né 
tempo . Poiché il termine non è cosi breve, andrò pensando 
come servirla; c intanto mi scriva sempre, perché non posso 
ricevere consolazione maggiore. De id ero sapere se V. . si sia 
licenziata affatto dal serenissimo signor cardinale e se monsignor 
Pasqual i e il Demissiano si ritrovano tutta d a in quella servi tu . 
E con tal fine le auguro felicissime nozze con ogni accrescimento 
di grandezza . ed al signor conte Alessandro suo zio bacio mill 
volte le mani. 

D i urinu [r6q]. 

CXJri 

AL MEDESIMO 

i rallegra d i nuovo del matrimonio, s i lagna ù egli e rrori o n de sono Ln ­

fa rci te le Rùne, e a ccenna a lla polemica col a rli . 

Mi rall egro del matrimonio conchiuso, ma mi dog lio di non 
averlo inte -o prima che i effettua se ; pur . S . promesse di 
darmene avviso , ed io ne ho scritto per ogni posta al signor 
Rabbia per poter essere a tempo con qual che componimento . 
Or, poiché t"ada est alea, Ella si a ni pazienza s'io non la servo 
cosi presto, ché cosi avrò commodita di maturar meg lio il suo 
pensiero , ri erbandomi a farl e vedere in breve sta mpata la sol­
lennita de lle sue nozze nel libro de ' miei Epitalami. 

Rincrescemi che costa sia capitato il volume delle mie Rime, 
non dico stampate ma assassinate per le tante e si grosse scor­
rezioni; ed io per me quanti me ne vengono in mano tanti ne 
do al fuoco, e cosi farò infin che non si ristampino come 
conviene. Quella picciola dimostrazione della mia devota osser­
vanza, che in sse ha veduta , è scintilla della fornace, stilla del­
l'oceano , scarsissima recognizione degl'infiniti oblighi miei. 
Vorrei pure che una volta s'accommodassero queste partite tra 
piamontesi e mantovani, per poter venire a rivederla, a servirla 
ed abbracciarla . 
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Il signor Tesauro credo che seri a a V. S. E per Dio ! era 
risoluto di venire a posta a Bologna per dar delle stringhe a 
cotesto ... ; e l'avrebbe fatto se io non l' avessi dissuaso, poiché 
mentre i tratta per ia di lettere disputando, non si deono 
eccedere i termini della modestia. taremo a vedere come i por­
tara nella replica, e s'egli scappeni fuori del manico: allora sani 
castigato non gia con altro bastone che con quello d Esculapio, 
che suoi g uarire i matti . Q uesta sara la penna di Pasquino, che 
con qualche K fischiata >. lo far a fa ola del mondo. Ma se avra 
ingegno, stani saldo sul punto della disputa e della creanza, e 
cosi fuggira il pericolo. Perciò, di grazia, V. . non faccia contro 
il poveretto motivo alcuno violento, perché mi darebbe disgusto. 
Intanto la ringrazio dell'offerta, le bacio reverente le mani e la 
prego a darmi spesso novelle di sé dovunque si trovani. 

Di Torino [16l4]. 

XIV 

AL SIGNOR · CONTE FORTUNIANO SA VITALI 

nnunzia il suo prossimo iaggio in Francia, ove fara tam pare l'Adone . 

È tardi e sono stracce: perciò non sarò lungo. È vero ch'io 
sono in procinto di dare una passata alla corte di Francia, e 
spero che questa andata non sara per me del tutto inutile. 
E la e per tutto e sempre sarò il medesimo servitor di . S. , 
e le darò del continovo parte delle mie fortune. L'ambasciatore 
che è qui di quella corona mi ha molto instantemente astretto 
ad aspettarlo , perché vuoi condurmi seco . Se il suo ritorno 
sarei in breve, mi tratterrò ancora qui per qualche altri giorni. 
Ma se la cosa andrei in lungo, mi bisognerei partire per potere 
essere a tempo di ritornarmene quanto prima in Italia. In Parigi 
penso di dare alle stampe parecchie opere mie e specialmente 
l'Adone, il quale, se bene è poema giovanile, composto ne' primi 
anni della mia eta, nondimeno piace tanto a tutti gli amici intel­
ligenti per la sua facilita e venusta, che mi son deliberato di 
publicarlo; ed avendo fatta questa risoluzione , l'ho accresciuto 
e imping uato in modo ch' è molto maggiore l'aggionta della 

G. B. MARJNO, C. A CHILLI NJ e G. PRETI, L ettere- 1. I 2 
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fabr ica nuova che non sono le ~ ndam enta vecchie . L'ho divi so 
in dodici canti a sai lu nghi , talché il volume san-l né piu né 
meno rtuan to la Gierusali'mme del T asso. Staremo a vedere la 
riusci ta che fara . Intanto non avendo qui altro che mandare a 
V. S., le im io un libro de ' miei niscorsi acr i, perché g li l ;;ga 
a sua co mmodita . E rendendolc infinite grazie del belliss imo 
sonetto, le bacio affettuosamente le mani, ed il simile ~ al signor 
cayalier ~ tigliani ed al signor Ì\laccanelli . 

Di Torino [161 4 o r6 rs]. 

AL SIG ... OR G IOVA 8ATT1 TA CIOTTl 

Enuncia le ragioni per cui stam peni l'Adone a Parigi, 
e chiede i ritratti del G rillo e del G uarino e qualche disegno d e l Palma . 

1andai a V. . con l' occasion del clarissimo signor Marco 
Trivisani tre copie delle mie Dicerie , e piu ne avrei mandate 
se ne avessi av uto commodita. e vorra ristampare le Dicerie, 
l'avrò caro e le ne manderò una copia emendata co n qualche 
mutazione. 1 re tengo in pronto un altro volume, dove i discorsi 
saranno piu brevi e credo che piaceranno piu. 

Le scrissi che sono in procinto per partire alla volta di Lione 
e di la a Parigi, ma ancora non so se mi bisognerei aspettare 
in fi no a primavera ; il che potrebbe succedere, perché l ' amba­
sciatore di Francia ch'è qui non vuoi partire per adesso, poiché 
io non ,·oglio andar solo in queste turbulenze di guerra ed in 
questa asprezza di stagione. 

L' A done penso senz'altro di stamparlo la, si per la corre­
zione, avendo i da intervenir io stesso , si perché forse in Italia 
non vi si passerebbono alcune lasciviette amorose. Le so dire 
che l'opera è molto dilettevole , divisa in dodici canti ed ho a 
ciascuno fatte far le fig ure, ed il vo lume sani poco meno della 
Gù:rusalemnw del Tasso. Quanti amici l'hanno sentito ne im­
pazziscono, e credo che riuscira con applauso perché diletta. 
Subi to stampato, i ne manderò la prima copia a lei, accioché 
se lo vorra ristampart' in Italia s ia il primo . . 1\ltretanto farò 
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ella GaLer ia , la quale per l'impedimento di questo P an1wirico 
non h potuto finire di copiare . 

. ono corre ch ' Ell a s ' incommocli di mandarmi quantitci delle 
1 ie Rime, perché non mi bisognano e queste due copie IDI 

bastano. Quando arò c sti, piacendo a Dio, me ne darci poi 
tanti libri più necessari in cambio di que lle. 

aiuto con tutto il cuore il mio signor Menini e mi rallegro 
omm mente de suoi onorati progressi. Del padre abbat Grillo 

non dico a ltro , ma ambi co eh egli sappia che non ha più 
di oto servitore di me e più osservante del suo va lore. Vorrei 
eh' Ella gli dona se un volume delle mie D icerie e gli dicesse 
che se mi mandeni il suo ri tratto, io lo porrò nel mio museo 

gli stamperò un sonetto nella GaLer ia . Basterebbe solo la testa , 
se . S. ne potesse avere un'altra del caval ier Guarini che 

fusse naturale, mi sarebbe carissima. 
Se il signor Palma mi vuoi favorir di qualche cosa, può 

consegnarla al corrier di Lione e indrizzarla qua con la sopra­
coverta ~All'illustrissimo e molto re erendo signor don Lorenzo 

coto , capellano del serenissimo signor cardinal eli Savoia ». 
Questa nott ho fatto l'incluso sonetto in morte di suo figlio. 

on l ' ho riveduto, e lo mando perché ne prenda il buono animo , 
assicurandolo che nella Galeria in più luoo-hi si accorgerci quanta 
tima fo del suo valore . 

Alli signori Sigonio, Magagnati e Petracci bacio le mani, ed 
a V . S. mi raccomando in buona g razia, pregandola a scrivermi 
tuttavia. 

Dì T ori no [r6r4 o r615]. 

X I 

AL SIG OR CAVALI ER STIGLIA I A PARMA 

con <T r tula <i ella pro:sima pubbli cazione d i alcuni saggi 
del ,,Jfondo nuov o e d isco rre d ell'A done. 

La lettera di V . S . mi è giunta cosi tardi che se l 'avesse 
portata un granchio sarebbe venuta con maggior prestezza . Fra 
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l'altre incommoditi che ha r cato . eco f! Uesta malad tta guerra, 
è l' impeòimento del commen~io. Pazienza! 

Non occorreva che V. . chiedesse il consentimento mio in 
cosa di cosi piccola importanza, come è lo stampare in principio 
del suo poema quel mio sonetto: « ciolse il Colombo ::1 ; si perché 
non ad altro effetto il feci (si com scrissi a f!Ue l Benamati ) 
che per onorarne lei , si perché Ella ha il m ero e misto im pe rio 
sopra tutte le cose mie , le quali l 'e si bi co ad ogni suo bene­
placito con quella prontezz'l e sincerita che m i insegna la sim­
plicita della mia natura . Ma q ui , nel me ntovar del Benamati, m'è 
avvenuto una co a di che io avevo ad avertirla. Di g razia , 

non parli con esso lui delle risate motti che costi facemmo 
delle sue campo izioni , accioché esso non se ne turbi , perché , 
quantunque egl i vaglia poco, è però da stimare l 'am ici zia d i tutti ; 
e l ' istesso sia detto del Virtuani piacentino. H o fatto salutare V. S . 
piu volte per diverse lettere da me scritte co ta ad altri amici , 
e volsi mandarle un volume di quei miei D iscorsi sncn · ultima­

mente tampati , ma non seppi per qual via icura. Godo infi­
nitamente eh' Ella si sia pur risoluta di darci q ualche saggio 
della sua lunga fati ga del llfondo nuovo, ed è ben tempo eh 
si apra piu spazioso campo a quella gloria che fin dai pri­
m'anni i dimostrò cosi chiara e cosi onorata. 

Io sono in procinto di partire alla volta di Francia di giorno 
in giorno, dove pen o di trattenermi per qualch'anno. Se V. S. mi 
è quel vero amico che dimostra (idest, se è lo Stigliani), spero 
che sentira consolazione d'ogni mia buona fortuna. Io vo cola 
con buona intenzione datami da chi può e con disegno di pu­
blicare alle stampe molt'opere mie, fra .l'altre l' Adone, poema 
quanto la Gierusa!emme del T asso, che se bene fu cominciato 
da me in eta, si può dir , puerile, l'ho però assai dil ata to con 
digressioni ed altri lussureggiamenti , e son constretto a requi­
sizion di molti amici a publicarlo. Subito sta mpato, ne manderò 
uno a V. S., al cui g iudizio mi riporto in tutto e per tutto. E li 
bacio le mani. 

Ui Turino [r614 o 16rs] . 
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XVII 

AL , r{EDE IM 

polog ia del " m arinism " . 

H o ricevute e di gia ancora lette le R ime del annetti, invia­
temi da V. S. a nome del signor cipion Rosa; del qual libretto 
ringrazio ambedue, l'uno come mezano e l' altro come donatore. 
Le ho lette, dico, due volte , né ci trovo in quanto a me quelle 
ridicole esorbi tanze ch'Ella costi mi significava a bocca ; per lo 
che mi mise curiosa volonta di vederlo ed insieme sicura speranza 
di ollazzarmi. Ben è vero eh' egli è ardito nei traslati, ma, come 
dite voi altri critici , feli cemente ardito, la qual felicita è maggior 
di gran lunga che quella del Sissa e del Rinaldi , i quali altre 
volte io vidi, s bene il primo manoscritto ' l secondo stampato. 

Questo appunto · il modo del poetare che piace oggidi al 
ecol vi ente, i come quello che falsamente titilla l'orecchie 

dei lettori colla bizarria della no vita, tutto che alquanto perico­
loso ; e questo · parimente lo stile , ch'io non niego esser secondo 
il mio natura! genio ed a me altretanto aggradire quanto a 
V. S . da noia. Vuolsi egli, signor 1 omaso mio , se non lodar 
come buono almeno tolerar come fortunato, condonando qualche 
cosa all' universal gusto del mondo, il quale è oggimai stuffo di 
cantilene secche e non intende di approvare il muffa rito delle 
calze a brache. Se a V. S. pare che quel che s'usa adesso nella 
poesia ia tristo e quel che s'usò in altre eta sia buono, e se 
di piu come lo crede in teorica cosi l 'esercita in pratica, gran 
torto le ha fatto la natura a farla nascere a' nostri giorni e non 
piu tosto a tempo antico , dov'avrebbe avuto dalla sua parte 
e Dante e Petrarca e fra Guittone e tutta l'altra genia. Gran 
straniezza è, al parer mio, il volersi mirar dietro alle chiappe 
come faceva Giano, e riprender poi uno che si miri dinanzi 
come fanno coloro che orinano. O ra insomma chi vuoi piacere 
a' morti che non sentono, piacciasi . Io per me vo ' piacere ai vivi 
che sentono. E se V . S. con un suo madriale , che è tra le 
R ime, gia bia imò nelle scritture del Lipsio questa malenconica 
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imitazione degli auttori rancidi, non l'approvi ora nelle scritture 
proprie e de' seguaci , se non vuoi esser troppo parzial giudice 
di se stesso e dell e sue cose , poiché, quantunque in colui la 
lingua sia latina ed in lei vulgare, l 'arte è la medesima in tutti . 

:\fa io ho de tto soverchio e piu che soverchio osato; p er lo 
che temo non la mia sfrenata lib rta abbia irritato la sua vera­
mente formidabil dottrina; nel qual caso (cioè se cosi fu se) in ­
fin da ora io mi protesto con lei d'aver burlato di non voler 
lisputare. Non burlo però in amarla ed in riverirla; e si come 

la riv ri co e l' amo , cosi la predico appo tutti per un publico 
benefattor delli studiosi e per un nuoyo Castelvetro dell'eta 
nostra. E le bacio le mani. 

Di Torino [r6r4 u 16rsl. 

xv m 

AL SIGNOR GIOVAN BATTI TA Cwrn l VENEZIA 

Domanda e prumelt l' i11 \'Ì eli diYe rsi libri. 

'ono ancora in Turino, ma col piede in staffa per parti re di 
giorno in giorno . Potrei anche fermarmi qui per qualche alt ro 
di, secondo che porteranno l'occasioni. Ho ricevuta la lettera del 
reverendissimo padre abbate G rillo ma senza il ritratto; e quell a 
postilla, che ne l soprascritto della detta lettera diceva : << con 
una cassetta coverta di tela cerata » , è venuta cancellata. ì\on so 
imaginarmi come vada la cosa, né posso credere che si ia per­
duto; ma potrebbe essere che, se bene il detto padre a bba te l'h a 
consegnato costi alla posta, il corriere fo rse non l'avni voluto 
portare. Jl corriere ha nome Lamberto, che ha portata la lettera . 
da cui se ne potra far render conto. Priego V. S . a consegnare 
ubito l'inclusa ad esso padre abbat e raccontargli il fa tto, 

usando eziandio dil igenza perché si trovi il ritratto, poiché disi­
dero infinitamente d ' averlo. e sara ancora in Vinegia, potrà 
indirizzarlo qua in casa di questo illustrissimo ambasciadore 
veneto o al signor caramelli o al clarissimo signor Fra nct.sco 
Trevisano , secretari, ché mi capiten1 sicuramente . Ho r ic ·u:i 
tre schizzi del sicrnor P:1lma . ono bell issimi, ma non d i quella 
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tmsura eh' io g li mandai. T uttavia . lo ringrazi caldamente 
da parte mia . Il ignor don Lorenzo coto qui non ha ricevute 
le due D ifese del Tesauro da lei mandategli , ma sola la lettera. 
Dice d'avere inviati a V. S . ei Yol umi delle mie D icer -ie per 
via di non so chi dell ambasciatore di questo serenissimo resi­
dente costi. Deside ro di vedere una di quelle che sono state 
ristam pate in Vinegia , se bene credo al sicuro che saranno scor­
rettissime. Se me ne potrei man dare una, l 'avrò cara, indirizzan­
dola ad esso signor coto, e il imile potra fare dell 'Epistole 
stampate in erona, le quali m'hanno fatta saltar la mosca al 
naso, e certo che chiunque ne sia l'auttore , se ne pentirei, ancor­
eh' io sia sicurissimo che non avrei potuto dare ne' medesimi 
pensieri . Pure orrei che mi lasciassero stare le mie invenzioni . 
Alle D ice·rz'e non ho aggiunta cosa alcuna, ma solo mutate alcune 
parolette ed accresciuto qualche periodo. Le manderò quanto 
prima emendate insieme con la· Ga!eria, purché l'impressione 
non sia strappazzata come quella della Lira. Subito stampato 
l'Adone ed i Palleg-irici, ne manderò una copia a V. S. Al cla­
rissim o signor Trevisano ~ mille riverenze ed al mio signor 
Marini mi raccomando con tutto l'affetto. Del mio caro caro 
signore Crescenzio ho giei ricevuta una lettera, alla quale non 
rispondo perché dubito che questa lo troverei partito. Se pe r 
orte sarei tutta via costi, . gli baci cordialmente le mani in 

mio nome e gli dica ch'io ento allegrezza ineffabile del suo 
ritorno con salute e che presto ci ri vedremo. Di grazia, gli faccia 
tutti quegli onori e carezze per amor mio che saranno possibili, 
perch · cotesto signore è l'anima mia; e s'io credessi che fusse 
necessario, lascerei tutti g li altri miei interessi per venir di per­
sona a servirlo. E con tal fine le priego dal signor Iddio ogni 
felicita. 

Di T orin o [1614 o r6 r5] . 
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'X IX 

A LA ILLUSTRIS I MA ED ECCELLENTISSIMA 

MADAMA LA MARESCIALA D' ANCRA 

Dedica del T r mpio (Lione , r6rs) . 

Fu da Marco Marcello nell'antica Roma edificato un tempio 
commune alla virtu e all'onore in si fatta guisa, che non si poteva 
pervenire a questo se prima non si passava per quello. E tale 
appunto voglio io che sia il tempio alzato dal mio basso intel­
letto a perpetuo testimonio piu tosto di divota venerazione che 
d'ambiziosa ostentazione; percioché se bene è sacro alla Maesta 
cristianissima di madama la reina , vero simulacro della gran­
dezza e della gloria, sani nondimeno dedicato pari mente a V. E., 
espres o ritratto della bonta e del valore. L' onore è compagno e 
seguace dell a virtu, eli cui quantunque per lo più soglia dimo­
strarsi nemica la fortuna, pur non si può negare che non le sia 
soggetta ; o nde, impaziente di questo dominio, procura ovente 
con tutto il suo sforzo d' insidiarla. Non altro insomma voleva 
dinotare la misteriosa signifìcazione di quel tempio se non che 
non si ottengono gl i onori senza le fatiche . Il che si comprende 
chiaramente in v . E ., delle cui fortune è stato padre il suo merito 
istesso; talché se nell'una s'adombra la figu ra dell'onore, nel­
l'altra si rappresenta l'imagine della virtù . Per la qual cosa 
io stimo che si come difficilmente si può entrare ne' penetrali 
della grazia di Sua Maesta senza il mezo della sua introd uzione, 
cosi qualsivogl ia tributo d 'ossequio che si rend all'una com 
a padrona debba esser ancora partecipato all 'al tra come a mi ­
nistra . Conveniva ad unque che nel frontespicio di questo mio 
Tempz·o fusse scolpito il nome di V. E. si per la sudetta ca ­
gione, si anche perch'Eila stes a · un vivo tempio di divinita 
in te rra, né altrove meglio si possono sacrificar g li scritti alla 
immortalita che nell'altare delle sue lodi. 

E resse Pompeo il i\1agno un tempio a finerva con l ' effigie 
di quella dea armata dell' egida e de ll'asta e d'ogni into rno vi 
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sospese l' insegne di tutte le genti da lui vinte e conquistate in 
battaglia. Qual piu saggia Minerva di . E., specchio di pru­
denza e di pudicizia , che con lo scudo del di creta consiglio e 
con la lancia della irtuosa operazione ha non pur difesa s 
stessa da qualsivoglia indignita , ma soggiogate tutte le tirannich 
passioni de' sen i? 

Un altro tempio a Venere genitrice fu dirizzato da Augusto 
Cesar dopo la ittoria ottenuta in Farsaglia. Ma quanto di gran 
lunga quella vana e profana dea delle disone ta e madre degli 
amori lascivi è superata da V. E., da cui na cono solamente 
pensieri casti, disidèri modesti ed affetti sinceri di pura e schietta 
carita cristiana? 

Giunone Lucina ebb anch 'ella un altro tempio, sostenuto da 
altissime colonne, foderato di fi nissimi marmi e con somma 
reverenza culto dalle matrone romane. Ma ceda pure a V. E., 
la quale appoggia il suo stato a sostegni assai piu stabili, come 
sono i meriti propri congiunti ai favori reali , e adorna l 'animo 
suo di fregi assai piu illustri , come sono tante doti rare e mirabili 
che l'arricchiscono singolarmente. 

Il simile si può dire del tempio di Vesta, construtto con tanta 
magnificenza da urna Pompilio; poiché se la ardeva quel fuoco 
incon umabile, nutrito dalle nobili vergini che le sacravano il fior 
deg li anni, nel petto di . E. sfa villa una lampa viva ed una 
luce inestinguibile di religione cattolica , di pi ta di vota e di timor 
di Dio, che nel! ' opere morali e spirituali rendono essemplare la 

ita sua. 
Non men superbo e famoso fu il tempio del Sole sul monte 

Quirinale, opera d'Aurelio imperadore, dove oltre gli altri preziosi 
ornamenti si vedeva la statua di esso Sole, formata d'oro schietto, 
insieme con tutti i segni del zodiaco e con tutte le varie stagioni 
dell'anno . Non voglio qui diffondermi lun o-arnente in dimostrar 
come . E. per molte qualita somiglianti possa e debba non 
~enza ragionevole proporzione esser detta un chiaro sole di virtu; 
ma mi basta dire che ben è cieco chi non vede i raggi del suo 
eroico plendore, e ben è sciocco chi non conosce con quanto 
fervore, movendosi per la sfera degli atti uffi ciosi, cerchi Ella di 
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communicare a tutti in ogni giusta ed onesta opportunita il be­
neficio del suo favore. 

Potrei aggiungere a questi il tempio della Pace presso h 
Via sacra fabricato da Tito , mole di g randezza, di ricch ezz ..1 
e d' artificio maravigliosa; né mi mancherebbe per aventura 
modo da provare come a V. E. si convenga dirittamente si fatto 
titolo per l'affettuosa cura e per la particolar sollecitudine che 
dimostra della publica quiete. nzi tanto ptu mi pa r eh' E II <l 
possa a buona ragione pretenderlo, quanto quella fabri ca cadde 
al nascere del Salvatore , ma la memoria delle sue onorate azioni 
sani durabile per tutti i secoli. Ed ha ben in ciò molto vicino 
l ' essempio da imitare, poiché non è chi con maggiore affetto si 
sforzi di protegere e conservare la pace di que l che i faccia 
Sua Maesta, la qual, visitando in questi ultimi giorni una parte 
del regno , ha potuto, solo con la vista del suo real sembiante, 
non pur sedare ogni movimento di sedizione nello Stato ma 
stabilire per sempre la fede e la divozione ne ' popoli . Taccio 
eh ' uscito appena ne ' primi anni della sua fanciullezza il re Lo­
dovico decimoterzo fu or della tutela materna , g li è stato subito 
commesso l'arbitrio del mondo ; talché non solo la Germania 
ne ha sentito giovamento notabile nelle rivoluzioni di Giulier , 
una e due \'Olte per opera della sua auttorita sopite , ma anche 
la misera Italia ne spera indubitatamente alle sue turbulenzl: 
tranquillita , mentre mediante il senno di monsignor il marchese di 
Ramboug liet, consiglier di Stato, mastro di guardarobba ed am ­
basciadon; di ua ì\1aesta , va con tanto zelo e con tanta efficac ia 
trattando accordo tra l' armi d'Austria c di Savoia. N é per a ltro 
fi ne che di pacifica unione è in procinto di veder la F rancia 
quel che gia mai per antiche memorie non si ricorda aver veduto , 
cioè legata in maritaggio al suo re la p rimogenita di pagna t:: 

congiunte insieme le due prime corone dell'uni verso. 
Ecco adunque che V. E. è a O'uisa d'un nuovo Pantheon , 

poiché se in que llo si adoravano tutti gli dè i, in lei si amm iranu 
tutte le virtu . Laonde non sia ch i si maravigli se l ' edi fi cio del 
mio Tempio ho io vol uto locare sopra un appoggio cosi fe rmo, 
per r ui non po n1 correre gia mai perico lo di rovina . 
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Una delle maggiori maraviglie di quel tanto celebrato tempio 
di Diana in Efeso era l ' a ver fitti i suoi fondam enti sopra il limo 
pal ustre. "é minor miracolo in effetto sarebbe se questo Tempio, 
fondato anch'esso sopra il ilissimo fango del mio stile caduco 
e delle mie carte fragili , potesse reggersi contro l'ingiurie degli 
anni . Se non che da cotal dubbio l'assicura la salda base della 
p rotezione di \ . E. non discompagnata da quella dell ' eccellen­
tissimo monsignor il marescial suo consorte . 

tupenda fu quella machina versatile fatta da Caio Curione, 
do e , a somig lianza del mondo che in un sol orbe contiene due 
diversi emisperi congiunti , racchiudeva due spaziosi teatri in un 
ol teatro, mentre dopo i primi spettacoli del mezogiorno, vol ­

gendosi in giro i legni della scena sospesa e librata sopra due 
cardini volubili e portando senza alcuno strepito o impedimento 
g li spettatori attorno , v ni asi ad in c n tra re l' un semicircolo con 
l'altro e, serrandosi entrambe le corna tra se stesse opposte, for ­
mavano un perfetto anfiteatro in cui si rappresenta ano la sera 
del di medesimo nuovi giuochi differenti. Ma non meno stupenda 
spero che debba essere la struttura del mio Tempio, fortificata 
sopra due poli cosi ben fissi e sopra due colonne cosi ben fon­
date che non temono i crolli del tempo né della morte, come 
sono amendue l'Eccellenze Vostre. Piaccia alla divina bonta , si 
come ha fatto l'uno e l'altra in ogni lodevole ed egregia con­
dizione singolari , cosi sempre piti con la ua santissima grazia 
accrescerle ed essaltarle. 

Di Lione, a di 15 d i maggio r615. 

xx 

A L DUCA F E RDINA DO DI MANTOVA 

In via .fl tempio e chiede commendatizie per Parigi. 

Or eh' io sono in parte dove non posso dubitare che le mie 
lettere vadano in sinistro , vengo con tutto l'affetto del core a 
ricordare la sincera e di vota servitti mia a V. A. ; al quale ufficio 
non avrei lasciato di sodisfare per l'addietro del continovo, se 



r8 GL\Ml3ATTI TA ~lARI O 

non fusse stato inte rrotto il commercio dello scrivere per questi 
frangenti del Monferrato . 

Mi basteni solo assicurarla che non ha persona in questa 
vita che desideri in su servigio spargere il sangue con mag­
gior fervore di m . Ho s ntite in fino a l ivo dell'anima le tur­
bulenze di . A.; e ch' io mi abbia irritato l'odio di molti per 
dimostrarmi troppo parziale suo servitore, e per non essermi 
,·oluto impacciare in alcune scritture publiche pregiudiciali alle 
ue rag ioni, ogli che le sia referto per altra bocca, non es­

sendo cose da co mmettersi alla carta. Ora l 'armi scacciano le 
muse, e con l 'occasione di questi romori ho colto il tempo 
d'effettuare un antico mio desiderio, cioè di veder la corte di 
Francia. ono in Lione, e me ne vo a Parigi dove pen ·o di 
fermarmi tutta questa estate e presentar alla reina un Pane­
girico, di cui mando a V. A. qu i inclusa una copia. Ho am­
bizione di farmi qui vi conoscere suo servitor , de l qual titolo 
oltremodo mi glorio; e perciò ardisco di supplicarla di qualche 
lettera di fa orevole introduzione, se non a S. M., almeno a 
madama la maresciala d' Ancra, non perch' io abbia pretensione 
alcuna, ma perché non mi manchi protezione in qualsivoglia ac­
cidente d'opportunita che mi pot s e occorrere . Se V . A. vorra 
farmi la grazia, potra comandare che mi sicno indirizzate le let­
tere a monsignor illustrissimo Ubaldini , nunzio apostolico presso 
S. M. So che presumo troppo dalla sua benig nita, ma l 'antica 
ed affettuosa confidenza mi scusa. E senza piu a V. A. a uguro 
dal cielo il ·olmo d'ogni grandezza e prosperita. 

Di Livne , adi rs di m~ggio r6rs. 

C XI 

AL IG R DO L RE ZO SCOTO PROTO OTARIO APO TOLICO. 

Invia I L tempio. 

Sono tuttavia m Lione e diman , piacendo a Dio, monterò 
a cavallo alla \'Olta di Parigi .. lancio a . il Panegirico qui 
stampato e ne mando d e copie , l 'una per lei e l 'altra d esidero 
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che sia consegnata in mano di me ser Pompeo pittore, pregandolo 
da mia parte che la mandi al signor Morazzone, acciò vegga 
come io l'ho onorato sopra tutti i pittori d'Italia. E se V. S ' ac­
compagnasse un volume delle mie D icer ie, mi farebbe doppio 
favore . Intanto aspetto da lei no ·elle delle cose di costa; e se 
vorrei crivermi, potrei indrizzar le lettere a Parigi con una so­
praco\: erta « Ali ' illustrissimo e reverendis imo monsi O'nor Ubal­
dini , n un cio apostolico p resso la Maesta cri ti ani si ma ». 

Fo mille riv renze al nostro caro signor Lodovico Tesauro 
ed a V. . bacio le mani. 

Di Lione [mag io 16 1 - ). 

C XXII 

AL IGN R GIO B ATTI TA PARCHI 

Invia due pacchetti di libri. 

Mando a V . S. due pachettini che vanno in Italia . Se il 
corriere espresso non è ancora partito, mi favorisca di dare 
all'uno e all'altro sicuro ricapito; e averta che se si perdessero 
mi sarebbe grandissimo disturbo , perché contengono affari a me 
molto importanti e scritture pecuniarie. II piu grosso, che va 
allo Scaglia libraro, potrei V. S. raccomandarlo ali ' illustrissimo 
signor Domenico Contarini , fratello di . E ., in Vinegia, perché 
lo faccia ubito consegnare. L' altro minore la priego a darlo al 
signor Tadio Vico secretario, supplicandolo da mia parte a 
volerlo raccomandare al signor residente di Napoli. Se non 
sono piu a tempo per dargli al corriere , si potranno inviare per 
l'ordinario , purché non si smarriscano . E senza piu, a V. S . 
bacio caramente le mani. 

Di casa [in Parigi, I6IS]· 
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AL IG OR AR RI GO FALCON IO A ROMA 

arrazione llllrl sca d d sHo \·iarrf!_io da Tori no n Pnrigi . 

Io vi farò qui quasi una breve odissea del mio lungo pelle­
g rinaggio, pieno di piu strane avventure che non fu il mantovano 
itinere eli Fidenzio . Partii di Turino con una rozza sotto di non 
so che razza , guercia d'un occhio e dell'altro nrba in tutto; 
se non fuss stata alquanto restia e maltrattata da' garretti, per 
altro aveva tutta la mia g razia , perci.och é mutava il passo con 
tanta gal ante ria e fa ceva un menar d'anch e cosi piacevole, che 
un pittagorico a erebbe giudicato ch'avesse in corpo l' anim a d i 
qualche ballarino. Qualunque si fusse , basta che la mi portò da 
paladino per la prima giornata. Fui la mattina a desinare a 
Santo Ambrogio, dove almorza i alla spagnuola a cavallo a ca­
vallo. La sera giunsi alla Novalesa molto stracco, perché quelle 
« poche miglia » che vi si fanno da Susa son parenti di quelle che 
son da Marino a Roma e da Pianoro a Bologna, le quali non 
fmiscono mai. Il g·iorno seguente, avendo a passare il Monsanese , 
mi parve bene di barattar cavallo, ma cascai dalla padella nelle 
bragie e saltai meno in camicia che in giubbone . Rassettati gli 
arnesi e giunta l 'ora del partire, il vetturino trufarello mi tenne 
a bada insino a mezodi. Q uando Iddio volse , venne pur via , 
ed ecco che mi si presenta innanzi una mulissima, la qual per 
quanto mostrava il pelo fratesco si era votata all'ordine dell 
pinzocchere riformate; e certo era molto savia, sobria , astinente 
e di buona vita, perché, ol tre la macerazione della carne , che 
si conosceva benissimo ali ' ossatura ·e al carcame delle cost ' 
trasparente come un corpo diafano, ad ogni passo ing inocchioni 
baciava la terra. Era di vista babbuina, andava attraverso come 
un can da osteria e, con una tosse secca intramezzata a volta 
a volta di qualche starnuto, mi dava ad intendere la poca con-
cienza del mastro di stalla, che l 'avea lasciata dormire al 

sereno senza cuffiotto . Il capo pecca\"a alquanto in g randezza , 
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e p rcioché a eva certi orecchini lunghi piu d'un braccio, gm-
·ca a che fusse buona da communicarle i suoi secreti. Aveva 

piu anni che la sibilla; e se non che nell'arca di Noè non entra­
rono si fatti animali av rei g iudicato che fusse il primo originale 
di quella schiatta. Fu cavalcata un tempo da Galieno protome-

ico, ma io per me stimo che piu tosto gli servisse per essem­
lar della mum mia perfetta overo per imparar notomia , es endo 

ta e che le si potevan o annoverar tutti i muscoli. Da lui gl i fu 
gìa mozza la coda; ma il pelo, cresciutole in quella parte d i bel 
novo, l ave\ a fatta una sopracoda . Alcuni portavano opinione 
che fusse quella del F lorimonte descritta gia dal Bernia , ma i 
alla fisonomia avrei detto piu tosto esser qu lla che portò il 
Caporali in Parna o. Ella se ne venne tutta cascante di ezz1: 
por tava p r ciancia la li n ua in fuori e con un'amorosa trascu­
ragine di se s te sa ede asi andar negletta ad arte, con tre ferr i 
manco , senza pettorale e senza groppiera. Io le montai a caval ­
cioni e presi a menar b stialmente le gambe; e la mia prelibata , 
che somigliava la nave di Squarciabucco, dopo l'a er senza 
rc::\·e renza dato segno di partir col cann ne di poppa, inco­
minciò un spezzato che in men d'un'ora tutto quanto mi ruppe. 
Al collo disteso e alla te ta bassa ar eva che empre voless 
bere. Credo che a ·,resse ancora la pisciacalda e patisse d'arenella e, 
perché «in evacuationibus plurimum delectatur natura», per ogni 
cantone a dispetto del mondo voleva fermarsi a dar quattro sbruf­
fatine. Il padrone la chiamava « carogna >> , ma io le posi nome 
« la sposa » , percioché camminando su le punte de' piedi faceva 
pesso quella danza che si dice il «conto dell'orco »; e quando 

le eni a in fanta ia qualche moto proprio o quando io piu del 
·olì to la sperona\·a, mette\·a un saltetto e sparava una leggia-
ri sima coppia di calci . Per la qual cosa mi avvidi ch' ella 

era fanta tica , colerica, maninconica e tutta logora da soprosi 
e da cancari . Onde bisog-nava aver ben l' occhio a penn Ilo , 
non gia perch' io dubitassi della sua buona intenzione , ma perché 
le aambe le face ano « nicola nicola » . Le v ossi intanto la furia di 
certo ro aio terribile con impeto tale , che non solo faceva assi­
derare le membra ma portava via di peso gli uomini ; onde mi 
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feci proved re d 'un barbassoro che mi riparasse il viso dalla 
bufera che so fftaYa. E fu anche di mestieri eh' io faces i mettere 
i calzari ùa ghiaccio alla mia cotale, da che, per grazia di Dio, 
ave\·a non meno ugne di vetro che bocca d'acciaio. Pervenni 
alle radici della montagna, la dove il freddo si venne tuttavia 
avanzando , e mi sentiva scorrere un ghiaccio per le vene che 
n ' incaco a quello dell a gelo ·ia; onde non aveva altro refugio 
che fie armi di quan o in quando l mani rattrappale sotto i 
garofani per riscaldar! e . Le balz del monte erano si canute 
che parevano carich dì latte rappreso , il verno, divenuto 
anch'eg-li acade mico imbiancatore, le aveva tutte quante inges­
sate e sparse di biacca . Qu ' pochi alberi che non erano del 
tutto sepolti sotto la neve si vedevano pur i bianchi, che cia­
scuno avrebbe detto essersi dispog li ati in camicia e che p rciò 
tremassero piu del freddo che del vento. Il sole se ne stava 
appiattato dentro il suo palazzo e non ardiva, non dico di sbucar 
fuori , ma né anche di farsi al balcone; e se pur talora cavava 
un po' poco il mustaccio all'aperto, si poneva intorno al na o un 
pappafico di nu voli per paura di non agghiacci are. l passaggieri 
parevano tanti monachetti di Monteoliveto che andassero can­
tando quel \'erso « /_rr~·ab is me el super ni'l'em dealbabor ».Ed io , 
nel vedermi cosi vestito di bianco , mi avisai d'essere da dovera 
trasformato in cigno 0\·ero diventato l'Infarinato della Crusca . 
Poiché fummo al sa lire: - Or qui ti yoglio , madonna mulabus ­

diss' io fra me stesso: - se tu 1a passi questa volta senza sca ­

vezzarti , meriti nel tempio d' Esculnpio un simulacro di cera. -
Prese l'erta assai francamente, e se ben talvolta traballava coi 
piedi, e col contrabasso della testa, accordandosi alla battuta 
delle orecchie , andava f~cendo << tuba catuba », con tutto ciò la 
andò per un tratto bene . Vero è che in questo montare allo 'nsu 
mi era piu eh' altro noioso il vento, il quale , non astante il 
capperon e e '1 guardanaso, zuffolando g ravemente mi scopava 
la faccia, mi scortica\ a le labbra e assai vol te impediva il ca ­
mino alla mia mulessa . La qual , come quella che se bene era 
figli a d ' un a ino voleva pur dimostrarsi sacciuta e degna di es­
ser cavalcala da un letterato, caminando procedeva p cdetentim , 
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alla scolastica e, con le sue larghe e pellicciute mascelle 
biasciando, mastica a filosoficamente profondi sensi di quel 
viaggio. Tandem., giunta ad un duro e diffìcil passo litterale , 
volse affatto chiarirmi eh 'ella avea studiato in garamuffola e, 
sapendo che gli estremi son iziosi e che la virtti consiste nel 
mezo, cacciassi dentro un fosso , del qua e io non mi potei 
accorgere per esser nascosto sotto la neve . Io quanto a me 
penso eh 'ella, presa per a ventura da un val igino pieno di 
poesie che portava addosso, enne in capriccio di diventar 
poetessa e di fare una ballatina: ma fece uno sdrucciolo e 
smucciando fece a me fare un capitombolo scimiesco. Indi , 
afferratomi le coscie coi piedi e 'l collo con le zampe, sporgen­
domi il ceffo in sul iso e guatandomi in cagnesco , mi faceva 
mille carezze amorevoli, di maniera eh' io non potei, ancorché 
giunto a mal partito , ritener le dsa che mi scoppiavano a mio 
dispetto. Per gran pezza credo che non si sarebbe riavuta, se il 
mio servitore, tirata la per le redine, non l'avesse riscossa gridando: 
- Arri arri. - Oh mirabi! possanza delle parole! Appena intese 
dir K arri » che imaginando ~ r e eh' io volessi dire «Arrigo», 
dopo l' aver meco piti volte reiterate le cerimonie mulesche e i 
con ene,·oli asinini, premendo i guidaleschi e rompendo lo strac­
cale, subito al suono di quel dolcissimo nome si levò ritta. 
Or questo no che non sapev' io, cbe il mio signor Arrigo avesse 
ancora virtti di far rizzare le bestie. Mi levai alla fine anch'io, 
ma tutto malconcio dalla caduta, mezo zoppo per una stincata: 
con la livrea a quartieri, pareva Orlando paladino; e imbrodolato 
di fango e intonicato di neve, era diventato cavalier di Malta. 
Dopo questi schiamazzi mi condussi alla sommita del giogo, 
dove ha una razza di gente che chiamano « marroni » (credo che 
sien buoni cotti alle bragie), fastidiosi, importuni, che voglion 
servirti, vogli o crepi, come quelli dagli stucchi etti di Scarperia. 
Costoro hanno i talloni di ferro, e con certe loro carrette che 
si dicono << lese » strisciano in giu per le catapecchie di quella 
pendente, che paiono portati da cento diavoli. Quivi mi venne 
voglia ancora a me di farmi ramazzare, ma nel la calata, cir­
condata non di precipizi ma d'abissi, dissi piu volte l'orazione 
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di san Giuliano, credendomi d'andar per acqua e per ven to alle 
noci di Benevento. 1\li colse in questo mezo la n otte, che mi 
caricò al doppio di pruine; e di cielo venivano intanto sf spessi 
c si grossi i fiocchi della bambagia, che come altri di cntò 
statua di sale io dubitai di non avere a diventare statua di neve. 
T barbagianni, i pipistrelli, i saltabecchi, i farfalloni e l civette 
mi face,·a no le moresche attorn , come se mi volesse ro uccel ­
larc . 0-'é mi par cosa da tra/a cìare, fra le nota bili che mi an·en ­
nero , l'urto ch'io diedi col naso ne ' piedi d'un impiccato, eh 
tandosene ciondoloni in un'arbore face va di se stesso una ;grot­

tesca in campo azurro. 
Fu si tardi il o-iugnere che feci la sera a Laneburg che, per 

non essere j] mio corpo ancora glorificato, non fu possibile en­
tra re imwis clausis; onde , aspettando il portinaio, mi convenne 
stare un'altra ora a battere i denti al fresco. Entrai e fui pro­
veduto d'albergo simile a quello ch'ebbe il Be rnia a casa di 
quel prete dalla villa. Del pasto non occorre ragionar . E' mi 
toccarono tre uova che, se 'l guattero prudente non fusse stato 
si presto a cuocerli, averebbono di la a tre g iorni partoriti tre 
basil isc1J i. n v inetto si dilicato e sottile che si sarebbe potuto 
bere co' crivell i e con le fi celle senza pericolo di perdern 
gocciola. Era frate l carnale della Iortc e dell'Amore. Oltre le 
quali gentilezze , l' oste, ottimo economico, per mortificar quegli 
spiriti i cui fumi potevano generar qua[che vertigine ai cerebro, 
facendo un miracolo contrario a quello di Cana di Galilea, con 
una do a triplicata dì ba tesimo gli a\·ea dato il titolo del «re 
di Francia». Circa il d rmire mi feci acconciare un canil e su la 
schiena di quattro pancacce vecch ie , e qu iYi andai pe r farm i 
un sonnare lJ o . Le mie morbide piume furono un pagliariccio 
foderato di !esine e una schiavina tessuta di lana di po rco, 
do ·e Luca e Luigi Pufci al cigolar delle tavole componevano 
a tutte l' ore sonetti mordaci. E la pad rona co me quella che si 
dilettava mirabilmente di politica, mi fe ce grazia d 'u n paio di 
lenzuola sofTritte in brodo, lan.liere e bollate del marchio del 
signor marchese . Non parlo poi della topica che quella notte 
studiai . I topi menavano per l' as~e del tetto c del palco Ja 
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danza trivigiana con la nizzarda e facevan il giuoco del pal­
lone. E percioché erano tutti di razza l:> ·gantea , parevano Ence­
lado e Tìfeo con gli altri figliuoli della T erra che \'olessero dare 
la batteria al cielo della mia l ttiera. Ma non ritrovandovi Giove 
né M arte che facesse difesa, dopo l'aver fatta una scaramuzza 
con le candele e fornito di rodere infino agli stopini, si vol­
ta ano a dar l'assalto ai miei miseri e infelici testicoli, i quali 
per esser molto asciutti hanno da un tempo in qua fisonomia 
di bottarghe. Le cimici poi , Iddio vel dica, ve n'aveva di si 
bestialmente elefantine, che chi avesse preso il dazio delle 
cuoia ne avrebbe cavato un gran guadagno con farne sti­
vali. Considerate se mi pare a un'ora mill anni che ritornasse 
il giorno e se intanto i faceva dell'apostrofi all'Aurora ed 
al Sole. 

La mattina affrettai il cavalcar per esser presto a Sant'An­
drea e mutar cavalcatura; dove mi sovenne di quel proverbio 
che si dke: « A can che lecca cenere non gli fidar farina » . 

Dicolo perché la mia sopradetta giraffa, essendo stata legata alla 
mangiatoia, non so se tirata dalla virtu della reminiscenza o 
pur cacciata dalla necessita del digiuno, si mangiò meza la 
cavezza. Nel salire a cavallo un manigoldo garzone dell'ostaria, 
non sapendo che il mio tafanario per le tante scorticature era 
fritto nel butiro ed avea mes a la carestia a l sevo, acciappa­
tomi per disotto, parve Burattino quando vuol metter la vesta 
a Pantalone , p rché gittòmi in sella con si bella attitudine che, 
facendomi dare uno strabalzo di la , ebbe quasi a schiacciarmi 
un sonagl io. Passai via quel giorno di lungo fuor di Mariana; 
ed eccomi alla Ciambra dove si stette onestamente male, mas­
sime avendo a far con un certo oste francese imbastardito, che 
pare a Flavio comediante quando contrafa il Claudione. Q uivi 
me n 'andai su bit o a ri p o are in un non so s'io mi dica le tto 
o pulpito, cosi alto che per salirvi vi bisognò la scaletta; e il 
dubbio di non aver la notte rotolando a tombolare mi fece piu 
d'una volta sognar e la cascata di Fetonte, salvo la differenza 
che vi poteva essere dal rompersi il collo in un fiume o dar 
del mustaccio in un orinale. 
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L'altro di, continuando il viagg-io , vidi g ran parte della Savoia ; 
e qui passo per bre\·ita i vari e for tunosi acciden ti di quel giorno. 
Lascio le cadute sdrucciole\·o li, le smontate trabuchevoli. Taccio 
i fos sati valica ti, i fium i g uazzati , i disastri e le ruìne. È ben vero 
che Ciamberi, quando la sera \ ' Ì g-iunsi, mi parve una cuccagna, 
perché il signor marchese di Lanzo, che è l'assassino de lle 
cortesie a tutti i pa ·sag-gie ri, olt re mille regali mi fe ce baciar 
rors. cento dam e che pan::vano ana io li, talché ne porto le lahbra 
ancora tutte in cro tate d i zucche ro . 

Dopo tre g iorni a ttraversai la strada per Granopol i e feci 
riverenza al sig nor duca di emur , e di là tirai alla volta di 
Lione, dove feci stampare il panegirico della reg ina. Oh che 
cittadone! Vi ha un mondo di gente , di trafich i e d i ricchezze . 
Presi le poste infìno a Roana, avendo g ia cantato l ' ultimo vale 

alla mia orecchiuta; e qu ivi si rinnovarono le non ben saldate 
piaghe del mio videliet:t n / sujlra, o nde mi parve il m g lio fornire 
il mio camino per barca . 

Cosi finalmente mi son co ndotto a questi vast1s ·imi abissi di 
Pa rig i, dove me ne sto tuttavia appeso al fumo a guisa d ' un pro­
sciutto, e vi scrivo sotto il camino appresso al focolare; talché se 
questa mia lette ra nell 'aprirla vi dm·a un « .Jfemento, Il o m o» in sul 
mustaccio, abbiatev i pazienza, perché il freddo mi assassina e per 
penuria 'arena bisogna ch'io mi erva della cenere . Or eccovi 
raccontata una grun parte della mia memorabil e jst rja jtjnerale, 
di cui avrei \·ol uto fare un capitolo se tan to mi fuss e a van zato d i 
tempo. Priegovi a voler dar conto di me agl i am ici ed a salutare 
m mio nome il s ig·nor Giulio , e per fine a volermì bene . 

Ui Parigi [ ll:> I SI · 

'XXJV 

A DOr LoRE ZO COTO 

tranezza d elle m ode dei costumi parigini . 

i do a \·iso eh <.: ·on in Parigi , dove , lasciando a voi altri 
piamonte i il (~vaire>> , il 7ieCO )) ed il <.< m i decb » ,mi sondato tutto 
tutto al linguaggio francioso, del quale però altro sin qui non 
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ho imparato che « oui !> e « nani »; ma né anco questo mi par 
poco , poiché quanto si può dir al mondo consiste tutto in affir­
mativa negativa . Circa il paese, che debbo io dirvi? Vi dirò 
eh 'egli è un mondo . Un mondo dico non tanto per la gran­
dezz , per l gente e per la varieta, quanto perch'egli è mirabile 
per le sue stravaganze. Le travaganze fanno bello il mondo, 
percioch · e endo composto di contra ri , questa contrarieta con-
titui ce una lega che lo mantiene . . é piu né meno la Francia · 

tutta piena di ripugnanze e di pro orzioni . le quali però for­
mano una discordia concorde che la conserva. Costumi bizzarri , 
furie terribili, mutazioni continue, guerre civili perpetue, eli ordini 
senza regola, estremi senza mezo, compig li, garbugli, discon­
certi e confusioni ; cose insomma, che la doverebbono clistruggere, 
per miracolo la tengono in piedi. n mondo veramente, anzi 
un mondaccio piu stravao-ant lei mondo istesso. Inéominciate 
prima da lla maniera del vivere: gni cosa 'a alla roverscia. Qui 
o-li uomini on donne e l d nne sono uomini: intendetemi sa­
nam nte. oglio dire che quelle hanno cura del gov rno della 
casa e questi si usurpano tutti i lor ricami e tntte l !or pompe. 
Le dame studiano la pall idezza e qua i tutte paiono quattriduane . 
Per e ser tenute piti. belle sogliano mettersi d gli impiastri e de' 
bullettini in sul viso. Si spruzzano l chiome di certa polvere 
di Zanni che le fa diventar anute, talché da principio io stimava 
che tu tte fossero vecchie . Veniamo al vestire . sano di portare 
attorno certi cerchi di botte a guisa di pergole, che si chiamano 
« verdugati ~ . In venzione ritrovata, credo, per parto di vana­
gloria , accioch é la signora marchesa di Valpelosa e il signor conte 
di Mont ritondo se ne stiano con maggior riputazione sotto l'om­
bre lla . Questo quanto alle donne. Gli uomini in su le fr ddure 
maggiori del verno 'anno in camicia. Ma vi ha un'altra stra­
vaga nza piu bella, che alcuni sotto la camicia portano il farsetto. 
Guardate che nuova foggia d ' ipocrisia cortigiana! Portano la 
schena aperta d'una gran fessura d'alto a basso, appunto come 
le tinche che si spaccano per le spalle . I manichini sono piu 
lun hi d Il e maniche , onde roversciandoli su le braccia par che 
la camicia venga a ricoprire il g-iubbone . Hanno per costume 
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d'andar sempre stivalati e speronati; e questa è pure una delle 

stravaganze notabili, perché tal vi è che non ebbe mai cavall o 

in sua stalla né cavalcò in sua vita , tuttavia va in arnese da 
cavallerizzo. Né per 3.ltra c~ gione penso io che costoro sia n chia­
mati << galli » , se t1on perché appunto come tanti gal! tti hanno 
a tutte l '<•re ~,·li sproni a ' piedi con certi stivaletti cavati dalla 
fonna di quelli di Margutte , e d 'avantagaio opra a li stival i cal­
zano le pian elle . ~la in quan to a me, piu tosto che« ga lli ~ dover b­
bono esse r detti « papaga lli », poiché se ben la maggior parte, 
quanto alla cappa e a lle calze, vestono di scarlatto si che p aiono 
tanti cardinali, il resto poi · di piu colori che non son le t :l ­

volozze de' depintod. Penacchiere lunghe ome code di volpi , 
e opra alla te ta tengono un 'altra testa po ticcia con capelli 
c ntrafatti e si chiama « parucca » ; onde a chi n'afferrasse uno 
per lo ciuffetto interverebbe quello che intervenne al satiro con 
Corisca. Che ne dite , don Lorenzo? Anch'io per non uscir del­
l'usanza sono stato constretto a pigliare i medesimi abiti. O Dio . 
se voi mi vedeste impacciato tra qne te spoglie da mama ­
lucco, so che vi darei da ridere p r un p zzo. !n primù la 
punta della pancia del mio giubbone , passando per sotto i campa­
nelli , co nfin a con le natich e . Il diametro e della larg hezza dell a 
profondita delle mie brache noi saprebbe piglia r Euclide. Per 
ritro\'ar la traccia della brachetta \'i bisognar bbe un bracco da 
quaglie , o\·ero spedire un commissario delegato e farvi la per ­
quisizione della Vicaria di Napol i. F ortificate poi di stringhe a 
quattro doppi, talché se per maladetta disgrazia mi assaltassero 
le furie della cacarella , prima eh io mi fossi dislacciato , il prio r 
di Culabria averebbe fatto il orso suo. Due pezze intiere di zen ­
dado sono and ate a farmi un paio d i legami, che mi \·anno 
sbattochianrlo pendoloni tino a mc:za gamba con la musica 
del tif fa(. L' itwentor di questi col lari ebbe più sottil e in g-egno 
di colui che fec il pertugio all'ago. ono edific-ati con archi­
t ttura clorica ed hanno il suo contraforte · ' I rivellino attorn o : 
giusti, tesi, dritti, tira ti a livello ; ma bisog na far conto di av E: r 
la testa dentro un bacino di maiolica e di tene r sempr il olio 
incollato come se fos_e di stucco. Calzo certe scarpe che paio no 
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quelle di Enea, secondo che io lo 'di dipinto nelle fi gur d 'un 
mio Virgilio vecchi ' in t 1be!lis. é per farle entrare b i ogna 
molto affaticarsi a sbatter il piede, poiché hanno d 'ambed ue i 
lati l'apertura si sbrandellata che mi convien qua i strascinar 
gli scarpini per terra. Per fettucce hanno su certi rosoni, o 
vogliam dir cavoli capucci , che mi fann o i piedi pellicciuti 
come han i piccioni casarecci. ono scarpe e zoccoli in ieme 
insieme , c le suole hann uno canetto sotto il tallone , per lo qual 
potrebbono pretendere del!' « Altezza>>, si che mi potreste dire: 
-. cabellum pedum tuormn.- Paio poi Cib le con la te ta turrita, 
perch é porto un cappellaccio lionbrunesco che farebbe ombra a 
Marocco, piti. aguzzo della guglia di Sammoguto . Infine tutte 
l cose qui hanno dell 'appontuto: i cappelli, i giubboni, le scarpe, 
le barbe, i cenelli , infino i tetti delle c,ase . Si posson immagi­
nar stravaganze maggiori? Vanno i cavali ri tutto il o-iorno e 
la notte ~ permenandosi i> (cosi si dice qui l ' andar a spasso); e 
per ogni m o ca che passa, le disfide e i duelli volano. Qu l eh ' è 

peggio , usan di chiamar per secondi eziandio coloro che non 
conoscono (eccovi un'altra stravaganza ), e chi non vi va è sver­
gognato per poltrone; onde io tutto mi caco di non avere un 
giorno ad entrare in steccato per onore e morirmi per minchio­
neria . Le cerimonie ordinarie tra gli amici son tante e i com­
plimenti son tali che , per arrivare a saper fare una riverenza , 
bisogna andare alla scuola dell a danza ad imparar le capriole , 
perché ci va un balletto prim a che s'incominci a parlare. Le 
signore non fanno scrupolo di lasciarsi baciare in publico; e 
si tratta con tanta liberta che ogni pastore può dire alla sua 
ninfa commodamente il fatto suo . Circa il resto, per tutto non si 
vede che giuochi, conviti, festini; e con balletti e con banchetti 
continovi si fa gozzovicrlia e , come dicono essi, «buona cera ». Vi 
s'ammazzano piu bestie in un giorno che la natura non n 
produce in un anno, e vi si divora piti. carne èhe non n ' hanno 
i macelli di carne aie. Chi nega l ' intelligenza e chi non vuoi 
conceder il moto perpetuo venga qui a mirar per ogni bettola 
girandole ricamate di polli e spedonate d 'arrosti , che, mosse 
da virtu invisibile, non ces an mai di voltar. i appress al fuoco. 
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L'acqua Sl vende e gli speziali tengono bottega d i castagne, di 
cappari, di (orm~wgio e di caviaro. Di frutti, questo si ce n' è 
piu do,·izia che di creanza in tinello. Chi volesse parlar di uve , 
di f1chi o poponi, averebbe mill to rti. Il teschio dell'asino nel ­

l 'as eùio di Gicru alemme fu venduto a miglior mercato che qui 
non costa un limone o una melangola. ~ i fa gran guasto di 

vino e per tutti i cantoni ad ogni momento si vede trafficar la 
bottiglia. La nobilta è splendida, ma la plebe è tinta in beret­
tino. Bisogna sopra tutto guardarsi dalla furia ùe' signori lacchè , 
creature anch' esse stravagantissime e in olenti di sette cotte. Io 
ho opinione che costoro siano una spezie di gente differente 
dagli altri uomini: verbigrazia, come i satiri e i fauni. Hanno 
una repuhlica a parte e l'auttorita loro non cedt" punto a quella 
de' lur padroni. In gno Jella l or monarchi a portano tutti lo 
scettro in mano. \'a nno in vo lta per la citta a g uisa d i tanti 
Ercoli clavigeri con ceni ba tonacci di libra: né crediate eh 
passeggino i ca,·a lli d'ambio. Urtano da per entro il fango con 
discrezione alvatica, smaltando di zaccher le veste de' gentiluo ­
mini , e chi l' ha per male scingas i. Ma la prattica di co toro è 
pericolo a non t,mt a' panni CJ.lla nto alle borse, al le quali si 
vuole avere diligente cura, percioché hanno le ugne lunghe, 
unciute piu che i girifalchi. Dove lascio la seccagine de' pitocchi? 
Oh che zanzar fa tidio e ! e a di cacciarle vi vuoi altro che la 
rosta o l 'acqua bollita. E vi è tanti di questi furfantoni, e accat­
tano per l chiese e per le strade con tanta importunita che 
sono insopportabili. D ' carr ttoni non parlo, che, martirizando 
del continuo le povere bestie, ,·anno di su e di giu con un fraca so 
che par che \·ada il mondo a sacco. E i carrettieri banno un 
certo lor linguaggio cavallino con alcune interiezi oni si fatte 
che, quando gridano, i ca\·alli gl'intendono. Tutto questo ' nulla 
rispetto alle stravaganze del clima che, conformandosi all'umore 
deo· Ji abitanti, n'an ha g iamai fermezza né stabilità. Le quattro 
stagioni quattro 'olte al giorno scambiano vicende, e perciò fa 
di mestieri che ciascuno sia fornito di quattro mantelli per po ­
tergli mutare a eia ·cun'ora: un da pioggia, un da grandine, un 
da vento e un da sole . .\la l'importanza sta h e q ui il sole va 
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empre in maschera, per imitar fo rse le damigelle che co tumano 
anch' elle di andar ma cherate. uando piove è il miglior tempo 
che faccia, perch é allora i la ano le . trade; in altri tempi la 
broda e la m tarda Yi baciano le mani, ed è una diavol di 
malta piu attaccaticcia e tenace che non · il male de' uoi bordelli. 
Di i male a dir « bordello ~, perché non ci è bordello: nondimeno 
(quest'è una delle tra aganze principali ) per tutto s n ritrova. 
In sul capo del Pont nuo\·o , d ve sta l'orologio che uona l'ore 
o 'I contrapunto , hanno messa in fronte pizio eminente la statua 
del1a samaritana , forse (dicono alcuni ) p r ammaestrar le fe­
mine con quel publ ico esempio a non a\'ere ciascuna cinque 
mariti. olete voi altro? In fi no il parlar · pieno di stravaganze. 
L'oro appella« argento » . Il far colazi ne si d ice digiunare~. 

Le citta son dette <! ville ». I medici, « i medicini >> . 1 vescovi, 
« vecchi ì> . Le puttane, «garze» . I ruffiani , << maccheroni ». 
Il brodo, « un buo-\ione », com se fus ro della schiatta di Gof­
fredo. Un << buso ~ signi fica un pezzo di legno . ere una 
« botta » in su la gamba vuoi dire uno stivale. Ultimament 
quella facenda per cui si consuma la robba e la vita i chiama 

vitto ». Ma tra l stravaganze maggiori , « svettere ~ val tanto 
quanto da r delle sferzate. Ecc vi fatto un sommario delle qua­
Jita della terra e delle usanz di questa nazione. Di mano in 
mano ,.i darò poi dell'altre novelle . Apparecchiatemi dunque 
costi in Turino nel mio ritorno un bel o-abbione da pormici 
dentro , perché se non vorrete eh' io i scusi be ffana alla festa 
di san Giovanni nella Balloria, vi potrò almeno servire alla 
finestra per parrocchetto , overo sarò buono per essere messo 
in piazza il giovedi grasso per passatempo de' putti. Tene­
temi intanto , signor Scoto mio caro, vivo nella o tra buona 
grazia, a cui di buon cuore mi raccomando, e fat i miei bacia­
mam al conte Lod vico d ' Aglié, al conte Lodo vico Tesaur 
ed al no tro Onorato Clar ti . 

Di Parigi [1615]· 
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cxxv 

AL MEDESIMO 

Lo informa della sua buona fortuna a Parig-i. 

Insomma sono stato costretto a fermarmi qui per qu alche 
mesi. La regina me n' ha pre1,;ato a bocca: la cosa è eguita 
con somma mia riputazione. Cento scudi d'oro del sole il mese 
di pensione ben pagati , oltre cinquecento altri di donativo che 
mi si sborseranno dimane, sono tremilla scudi in circa di moneta 
l'anno. Ho accettato il partito, con condizione se Sua Alt zza sani 
contenta. Credo che non vorrei opporsi a questa mia fortuna, 
sapendo lo ~tato mio e com sono Lato trattato in cote ta 
corte. Con tutto ciò io vog lio il suo beneplacito. S. M. mi lascia 
libero di potere andare in Italia e tornare a volontei mia. Mi pare 
ch' importi assai vivere sotto l 'ombra d'una corona cosi g rande. 
È ben vero che le cose qui al p resente sono molto ino·arbug liate. 
Appena uscito d'una g uerra, dubito d'esserne in un'altra. e la 
g uerra dura (il che non si crede), me ne torne rò quanto prima 
con tutto que l che ne potrò cavare . Prego V. S. a voler da r 
conto particolare di questo negozio al mio caro signor Lodo,·ico 
Tesauro, perché non ho tempo di scriverg li. II primo onetto 
che V. . dice avermi mandato non mi è capitato. H o ben ·ice­
vuto questo secondo, le dico libera mente ch'Ella ha fatto nota­
bil e avanzo da un tempo in qua. Il onetto è bello ed insomma 
non mi occorre cosa alcuna da accommodare, e potrei d narlu 
senz'altro, perché questo solo basterei senza comparrno. Qua nto 
a ll a poesia del Ca tal un al D ecamerone u erò dilig-enzD, ma qui 
dei li bri ita liani \'(; n'ha pochissimi. 11 sig nor Cl a retto mi dis e 
d'aver ritrovato un Boccaccio, ma poi è s\·anito. 

H u ric \'ULO il trattato della pace e ne ring razi() \ ". S. \ -
ramente si è conchiusa con m olto onore di ua Altezza , a cui mi 
g lorio d' a,·er fatto qualche servigio d' importanza in qu ta corte , 
si come ~.d i en e hanno fatto fed qu sti illus trissimi signori amba­
sciadori . 
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Nel Panegirico ristampato sono occorsi molti errori, ma piu 
mi rincresce d'un solo , il quale per mia inavertenza passò in 
quello di Lione . ella stanza CLVI , nel terzo verso, dove dice: 

Te send trecce di lascivo ballo 

ha da dire K di festivo ballo », perché la parola « lascivo » è nel 
verso precedente , e poi i è detto di sopra che niun a ninfa osò 
innanzi alla regina rappre entar lascivie . 

V. S . mi ami al solito, mi commandi 

Di Parigi [r6 rs]. 

m1 scnva sempre. 

P . S. - Dopo l'avere scritto a mi sovviene l' aggiun-
Yere queste altre quattro parole . Di Firenze mi scrivono d 'a ermi 
mandato un certo disse n , il quale è stato consio-nato in Milano 
al signor conte Luigi !larliani. on orrei che si perdesse. 
Perciò prieO'O . di olere scrivere una lettera a quel cava­
liere, dic ndogli come io le ho scritto questo e che desidero 
intend re se il di segno è in uo potere, e che se cosi è, lo 
mandi a lei , he avra cura di conservarlo infine al mio ritorno 
o d ' in viarlo qua per la prima commodita sicura. Il soprascritto 
ha da di re: « . _li' illustrissimo signor mio osservandissimo il 
signor conte ~ ecc . 

Anche di ìVIodena alcuni mesi fa un certo Lucilio Gentiloni , 
che se rve a quei serenissimi signori, mi scrisse d 'averne in punto 
un altro per mandarmelo . Vorrei che ancora a lui scrivesse V. S. 
da mia parte e vedesse d'averlo per ogni caso che potesse oc­
correre. E mi scusi dell' importunita. Torno di nuovo a baciarle 
le mani. 

XXVI 

AL MEDESIMO 

Intorno a llo stesso a rgomento. 

crissi a V. · . per l 'a ltra mia tutte le particolarita della mia 
fortuna. La mia pensione giù è assicurata e ne ho ricevute le 
spedizioni gratis . L'altr' ieri mi furono paga6 cinquecento scudi 
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d 'oro per un aiuto di costa, ed in questa corte son molto o no ­
rato, stimato ed accarezzato. La regina fra pochissimi giorni si 
porra in viaggio ed ha rimesso alla mia volonta se mi piace 
d'andare o di restare. Poiché la delibe razione consiste nell'ar­
bitrio mio, io mi risolvo d'aspettare il suo rito rno qui, e farò 
ogni sforzo per non andare, si per le grosse spese che mi biso­
g narebbe fare, si per la grandissima confusione delle genti che 
vi sani; e se bene il signor duca di Guisa mi ha assignato un 
luogo nella sua carozza , non si potra far però che non si patisca 
qualche incommod ita , massime nel dormire. Volevo io oggi 
scrivere al signor conte Lodovico d ' :\ g li é , ed inviargli una let­
tera perché mi facesse g razia di presentarla a ua Alt zza e di 
sup pl ire a bocca nel particolare del mio negozio; ma perché 
non ho tempo, mi riserbo a farl o per l'al tro corriera . Bacio a 
V. le mam. 

Di Parigi (1 rs j . 

CXXVII 

AL MEDESIMO 

Domanda un libretto del Muti e da nolizie cieli' Adone. 

Ali 'arri,·o del s i nor marchese di Rambog-liet, ricevetti per 
mano de l suo argentiere una lettera di . insieme con l ' altro 
sonetto sopra la pastorale. Mi è piacciuto anco questo, e perciò 
le dico che, se l'ha g-ia dato, ha fatto bene e se ne può con­
tentare, né io per me saprei accommodarvi cosa a lcuna. 

Vorrei che . S. pregasse il s ignor O nofrio Muti da mia 
parte che mi favorisse d ' un libretto di quella istoria del la g uerra 
pas ata, stampata da quel sargente maggiore del sig nor conte 
Gui do San Giorgio, perché mi è necessaria in cert mie com­
posizioni per sapere alcuni particolari. Aggiungo due canti al ­
l' Adone, do,·e per via d'epi odio descrivo la g uerra del Mon­
ferrato: credo eh sara cosa cara a ua .1\.ltezza, e vorrei far 
me nzione di qua lche persona~n;io segnalato. Di grazia , procuri 
d'averne subito uno in o:-rni modo, assicura ndo il signor Onofrio 
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che non sani veduto da pe rsona: se l 'avrei, potra inviarlo al 
signor Claretti. Se \ . . scrivera a Modena preghi quel suo 
amico che ada a ritrovare il signor Lucilio Gentiloni , uomo 
noto in corte , ricordandogli il mio disegno ; ed avutolo, potra 
farselo mandar in sua mano. 

Qui me ne sto come un papa ed ho tanti quatrini che non 
so quel che farne . La reina è partita e mi ha lasciato in mia 
elezione se voo-lio seo- uirla o restare. Non so quel eh-.; farò, ma 
il mio pensiero è di restarmene qu i ed attendere questi tre mesi 
a studiare e ridurre a qualche perfezione l' Adone con un epi­
talamio sopra queste nozze. E le bacio umilment le mani. 

Di Parigi [ x6rs o 1616]. 

P . . - Sono tato preo-ato da una dama a farle venire da 
Italia un certo libretto intitolato L a Mergellina di Giulio Cesare 
Capaccio , che è una pecie di piscatoria di prose e di rime. S ' io 
scrivo a Vinegia , la cosa va in lungo. Credo d' averlo veduto 
costi nella libraria di quei giovani Cava leris nel mazzo delle 
pastorali. V. S. mi favorisca d'usar dilio- nza . 

CXXVIII 

A L MEDESIMO 

Riconosce un errore nel Panegirico e desidera disegni dal Cavalca. 

Io credo che tutti gli oracoli sieno per me ammutiti. Che cosa 
è questa? Io non so se voi siate morto o ·ivo: so bene ch'io 
sono morto nella vostra memoria. Cosi non farei io nelle cose 
vostre . Vi so dire che voi fate passare le o-ocd ole del vostro 
inchiostro per lambicco. Vi ho scritto un mig lion di volte né 
mai vi siete degnato di darmi risposta. Ora commetto quest'altra 
a lla ventura, per non dir al diavolo che la porti; e se non mi 
si risponde, oglio che sia l'ultima . S'io non ave si confidanza 
in voi, non vi averei dati 1' imbarazzi che vi diedi. Ho trovato 
nel la lettera dedicatoria del Paneg-irico l' errore che mi avete 
avertito; e riscontrandola con il mio originale, ho trovato ch'è 
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stata ina\·ertenza o sciocchezza non so se del compositore o del 
correttore (che fui io stesso, ma <n· evo allora il cer ello altrove ), 
poiché nel nome si è equi \·ocato. cri\·erò al Ciotti che nel­
l 'altra impressione lo correo-ga . \i mandai un pezzo fa una 
lettera diretta a l ignor Cesario, segretario di monsignor illustris­
simo n uncio, della quale non ebbi mai piu risposta. Con tiene 
cosa a me importante, onde saprei Yolentieri se l'ha ricev uta. 

Di grazia sappiate dal signor Giacomo Cavalca, il quale è 

costi col sio-nor marchese d 'Orfé, se il sig-nor Domenico suo padr 
g-li diede mai più quel disegno che mi promise; e se l'ha, fate­
velo consignare . i priego a scrivermi sempre ed a coprir la 
lettera con una sopracart~1 di questo soprascritt : « All' illustris­
simo e reverendissimo ignor mio collendiss.imo monsignor Ubal­
dini, nuncio di Kostro Sig nore presso la J\faesta cristianissima». 
Cosi le lettere mi capiteranno senz'altro . E ve la bacio caramente. 

Di Parigi (r6 rs ù r6r6 ]. 

C XXIX 

ALL'lLLUSTRl l lO ED ECCELLE TISSIMO SIGNOR 

l\IARESCIAL D' ANCRE 

Dedica degli Epitalami (Parigi, 1616) . 

Del tanto eh' io debbo a . E. le rendo il meno ma m1 
ritengo il piu. Quel che le dono è una affettuosa dimostrazione 
del di\ oto an imo mio in questo li bro. Quel che mi riserbo è 

una perpetua obligazione che le porto per le grazie ricevute . 
Ben è vero che per molte circostanze si del donatore, si del 
tempo del donare, si ciel personaggio a cui s i dona, si della 
cosa istessa donata, potra forse il mio dono parere sproporzio­
nato e disconfacevolc. Il dono senza dubbio è picciolo e poco 
vale, massi me contrapesato ai meriti di V. E . che son molti e 
grandi . la non poco dona chi dona quanto egli ha e quanto 
può. ltro per ora non ho né posso ch'un num ero d'Epitalami 
da me gia in diverse o casioni composti, ed ora insieme con 
quello delle regie nozze accumulati tutti nel presente volumetto. 
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Talché dove non si stende l' eminenza del componimento arriva 
la sublìmita del suggetto, per far che debba esser da lei lieta­
mente gradito . So eh 'appo la sua grandezza queste cose son 
men che null a , e conosco eramente esser grande arroganza la 
mia in donarle cose indegne di lei. Ma la presonzione sarebbe 
molto maggiore s'io pensassi di donarle cos di lei degne . 
. é minore sarebbe la diffidenza se credessi eh' Ella non fus e 
bastante ad ingrandirle , per picciole che sieno. 

Non deve adunque . E . tenersi punto offesa della piccio ­
lezza dell'offerta, ricordandosi che tutto dona chi dona se stesso . 

ue to donativo le fece, dal primo di ch'Ella mi accettò nella 
ua grazia, la mia naturale ind inazione, anzi la sua medesima 

bontéi, che mi obligò per l gge di gratitudine a corrisponderle 
con tutto l'affetto; si che quant'io ho e quanto posso gia lo 
debbo a lei, anzi a lei l'ha gia donato la mia pronta ed obli­
gata volonta. Avvezzisi Ella ora, con quella istessa umanita con 
cui suoi donare il molto, a ricevere ancora il poco, poich' io 
dal mio can o piu mi reco ora a gloria il donare a lei con 
obl ìgo che non mi recai g ia a ventura il r icev re da lei enza 
merito. E se i voti che la terra paga al ci lo le vittime eh 
porgono gli uomini agi' iddii si chiamano pur « doni » , senza far 
torto agli oblighi che loro si hanno, né io posso errare in nomi­
nar « dono» questo debito seguendo il commune uso della gente, 
né V . E. in accettarlo prendendo in grado la mia umile dedi­
caziont: . La qualita poi del donatore molto mal si conforma con 
quella di chi riceve. Ingegno per natura debole, per arte ine­
rudito, per fortuna oppresso, insidiato da nemici, tradito dagli 
amici, . battuto dalle calunnie, stanco dalle peregrinazioni, di 
nome oscuro, di stato basso, la cui penna è senza forza, le cui 
opere son senza pirito, ed e sendo per se stesse cada eri, come 
possono altru i dar vita immortale ? 'fa d 'altra parte questa istessa 
mia bassezza ed ìmbecilìta m inse,::, na a procacciare qualche 
scala e qualche appoggio atto a sollevare e sostenere quel ch'è 
per sé abietto e caduco. 

Se per instinto di natura an che le fi ere hanno tanto di cono­
·cimento che nel partorire stimano cosa necessaria il riporre i 
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parti loro ne' luogh i piu sicuri che trovino, accioché crescano 
e vivano fuor di pericolo; e se gli ucc Ili per irtu del mede­
simo lume intendono quanto sia buono il collocare i lor nidi 
ne ' piu subl imi rami degli alberi, perché con minor fa tica e 
maggiore age \·olezza possano poi i figl i , m es e le penn , volare 
in alto; quanto piu gli uomin i ragionevoli e prudenti deono per 

i fatto ave rtim ento ingegnarsi, 1 ublicando le loro scritture, dì 
comm etterle alla protezione di hi possa d ifenderle e custodir! 
finch é per fama si facciano chiare nlla luce del m ondo? 

Pertanto non si maravigli \ . E. se il mio giudicio, g uidato 
dal detto ammaes tra mento , dando alle stampe queste poche com­
posizioni, ha fa tta elezione di lei, come di quella dalla cui auttori ta 
posso sp~.; rarc ogni dif, . a e dalla cui benig nita debbo pretendere 
oo-ni fa ·ore. 

Il tempo ol tracciò par certamente poco opportuno poco 
giudiciosamente se Jto per voler donar pocsi , le quali non si 
convengono pu nto tra tante rivolte di g uerra che t ngono al 
presente conturbata e :;ossopra qua i tutta la Francia . Gli allori 
hanno g ran simpatia con g-l i ulivi e le mu e amano oltremodo 
la pace; ch l: n n per altra cagion finse ro er li antichi favo leg~ 

giatori che ~liner\'a dea pacifica andasse in Parnaso a visìtarle , 
se non per dinotarc quanto llc s iena amiche della q uiete . Tra 
le spade non banno luogo le penne e tra gli strepitì delle trombe 
non si può ::;entir la soavita della lira . Che ha da fare la tran­
qui1Jita di studi cosi piacevoli con le tempeste che porta seco 
il furore dell';::mni? l cigni sono uccelli timidi e, si come temono 
il suono della saetta di GioYe , co i paventano il tuono della 
bombarda di Vulcano. In questi frano-enti yeggo bene ch 'altro 
bisogna che lu in g-amento di scherzi poetici. l'<: tempo non da 
can tare ma da piagnere, non da dettar ve r i ma da trattar disfide , 
non da volger carte ma da spiegare bandiere, ed insomma non 
da vaneggiac ne' giardini ma da combattere in campagna, dove 
se pur si ::;crìve, ~i cr ive con sangue e non con inc hiostro . 

P r questo ri spetto adunque non manchera per a\·entura 
chi abbia a ripren( ermi ch ' io sia \'enuto indiscretamente trd 
gli atti tragici ,1 recare cose festiv . Con tutto ciò l 'i stessa dea 
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della sapienza va pur armata, e l' istesso Apollo che porta al fianco 
la faretra tiene anche in braccio la cetera, né sa meno adoperar 
l'arco con cui ferisce la morte che quell'altro con cui saettò Pi­
tone. Voglio dire ch'ancora nelle battaglie non sono del tutto 
inutili i poeti, anzi in simili occorrenze si accresce nobilta di 
materia agli scrittori; poiché se vi ha chi si espone ad imprese 
onorevoli e fa prodezze segnalate , vi deve essere anche chi le 
celebri e ne lasci memoria alla posterita , accioché la irtu con­
seguisca il suo premio ch 'è la gloria. 

Mentre che la Grecia ardeva per tutto d'una lunga e fiera 
guerra civile, essendo flagellata da tutti que' mali che sogliano 
tirarsi dietro l'armi specialmente intestine , si ricorse all'oracolo 
d' Apolline in Del o per sapere quando dovessero placarsi gl' iddii 
e venire il fine di tante calamita. Il quale rispose: aJlora do er 
cessar le tribulazioni de' greci quando avessero al suo nume 
duplicato l'altare . Né da loro essendo bene intesa questa sen­
tenza, fu interpretata da Platone, il quale la dichiarò in questa 
guisa: che allora la Grecia vivrebbe tranquillamente , quando essi 
alla professione e cultura delle buone discipline si fusse ro dati, 
percioché si fatti studi tirano gli animi dall'ambizione e dall'altre 
irregolate cupidita (dalle quali per lo piu nascono le guerre) 
all'amor della pace ed al moderato temperamento degli appetiti 
licenziosi. 

Degna certo di quel divino uomo fu la detta sposizione, né 
io per me altro rimedio crederei potersi ritrovare contro le pu­
bliche afflizioni che nel nostro secolo infelice travagliano non 
pur questo regno ma molte altre parti della Europa, se non che 
la gioventu si applicasse con maggior fervore alle lettere; la cui 
dottrina, riscaldando gli animi dell'amor delle scienze e risve­
gliandogli alla intelligenza delle cose alte e maravigliose, rende 
facilmente gli uomini giusti ben costumati ed in tutto differenti 
da quelli che, privi per ignoranza di questa cognizione, dilettan­
dosi d'essercitar solamente risse e dissensioni, nutriscono e fo­
mentano le publiche e le cittadine discordie. 

Or essendo tra tutte quante le bell'arti la poesia non solo 
la piu dilettevole ma la piu utile , come quella che, cogliendo 
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le cim e e i fio ri d i tutte l' altre facolta con la moralita de lle sue 
allegorie, purga gl'intelletti rozi, sol leva i vili ed ammaestra 
gl'indocili; perciò non dovd, s' io non m ' inganno, parere a 
\ ·. E. stra no e fuor di proposito che la mia musa sua tributa ria 
venga a pagarle il d iri tto che le deve non con altro che con 
poemi t ra quest tu rbul enze d i i\Iarte. 

Quanto fi nalm ente all'u ltimo punto, eh' è il personaggio a cui 
i dona, concorrono in esso tante condizioni singolari che quanto 

piu le considero, piu son costretto a vergo~narmi del proprio 
ardi mento. E certo qualunque persona disinteres ata vorra con 
occhio ·incero, con g iudicio sano e senza passione di parzialita 
minutamente essaminare qua nto in lei ha di rig uardeyole , non 
potra non solo non chiaramente confessa re ma non sommament 
commendare il suo mirabil valore . 

Tutte le perfezioni che si possono disiderare o considerare 
in un uomo si riducono a tre capi principali, cioè a doti di 
fortuna, d'arte e di natura. De lle doti della fortuna di V. E. non 
prendo per ora a far discorso, percioch é le ue g randezze son 
troppo note, né tanta è la forza che ha il cielo in questi corpi 
inferio ri, sopra i C)U a li con la virtu dell e sue influenze piove la 
va ri eta degli accidenti eh 'alla giornata avv ngono che piu non 
possa molto il suo senno; dal cui buon consiglio regolate, le 
sue volontari e e libere operazioni sono atte a vincer le stelle 
e talvolta di malig ne renderle favorevoli. 

Non voglio però tace re un privilegio segnalato, in cui ma­
ni fe tamente appare la particolar protezio ne che di V. E . tien 
la fortuna, la quale, come ministra quaggiu della divina provi­
denza , parche abbia vo luto in questo dimostrare a l mondo qu a nto 
Ella per le sue ottime qua liui sia amata da Dio. Per compi re 
adunque il cumu lo col mare in sommo la pienezza dell 'altre 
sue prosperita, al tra cosa, per mio aviso, non manca\·a che 
l'aver per consorte madama eccellentiss im a la maresciala, donna 
d' alto intelletto, d'an imo grande e di spirito piu che virile, la qual , 
se per din'rsi rispetti confessa di dover molto a lla F rancia, non 
può allo 'ncontro negar la Francia d i dovere ancor m olto a lei, 
e tanto quanto merita una riparatric d ' suoi danni per essersi 
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con tanto z lo affaticata intorno al trattato di que ta pace, age­
volando e col s pere e col potere la mag(Tior parte di quegl' in ­
toppi che la rendevano di fficil e . 

Passo parimente le doti dell arte, delle quali . E. ha tanta 
parte quanta le basta. Poiché se si tratta della teorica, ancorché 
non le conceda tanto d'ozio la moltitudine delle sue o-ravi oc­
cupazioni che possa totalmente darsi agli studi, egli è ben però 
tanto quel che negli anni suoi piu giovani ha letto ed im parato 
che non ignora le cose necessarie come la notizia delle leggi 
civili e militari , l'industria da procacciar mezi uffi cienti per 
condurre a fine i disegni, ed il discorso da saper convenevol­
mente rarrionare delle materie occorrenti quando conversa con 
etterati. 

Ma tutto ciò è nulla, paragonato alla natura! perspicacita del 
uo acutissimo ingegno , la qua le arriva a tanto che piu d'una 

volta , discorrendo, ha saputo con pronti ed arguti motti confon­
dere uomini scienziati e vecchi professori d'ogni dottrina. 

Se si parla poi della pratica, chi meglio di V. E. si può dire 
essercitato? In pace altro da un tempo in qua non ha Ella gia­
mai fatto che governare Stati, reo-ger popoli e trattar maneggi 
importanti. Ed in guerra, dove sopra tutto è necessaria la spe­
rienza non è chi non sappia le grandi ed urgenti occasioni che 
le si sono del continovo presentate di farsi pratica ed esperta , 
parti colarmente in queste Auttuazioni della Francia. 

Vengo adunque alle doti della natura: né tra queste intendo 
d'annoverar la nobilta, sapendo eh' Ella, quantunque nata di 
chiarissima casa, più nondimeno si pregia della nobilta della virtu 
che di quella della stirpe, essendo l 'una semplice dono del caso 
e l'altra assol uto effetto della fa tica e dello studio umano. Ed 
avendo V. E. con le proprie azioni egregie ed illustri accr -
sciuto tanto di splendore ali 'antica luce della sua famigl ia, con­
giungendo l'uno con l' altro ornamento si è fatta degna di doppia 
loda. Parlo solo de ' doni dell' animo, i qual i consistono nelle virtù 
morali, cristiane ed eroiche. E qui, per non essere rincresce­
voi mente prolisso, non occorre far distinto catalogo di tutti g i 
abiti Yirtuosi di . E. apparte apparte. 
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Non parlo del la reJi o- ione, fo ndamento e radice di tutte l 'altre 
virtu, in pr va della quale altro arg mento non vog li o addurre 
che quella incontaminata ed inviolabile lealta con cui ha Ella 
sempre seg-uita la Maesta cristianissima senza giamai abbando­
narla in qualsiv gl ia fortu na: percioché, n l vero, chi neo-a la 

fede a Dio come la può mantenere al suo re? E se bene moltissimi 
essempi e testimoni si potrebbono arrecare di questa fedelta , un o 
però tra g li a ltri ce rto memorabi le non è da passare sotto silen­
zio ; ed è ch'essendosi spar a voce che la conferenza di Lodun 
non si poteva terminare in buono accordo se la cittadella d'Amiens 
non si spianava o non cambia a mano, V. E. per chiarirsi del 
vero si trasferi a Parigi e, trovato esser osi, offerse a l re senza 
alcun riguardo di proprio interesse, per mezo d' una sua lettera 
gia stampata d 'abbatterla Ella stessa o di rim tterla in man di 
ch iunque fusse piacciuto a Sua 1aesta. 

Taccio la prudenza, della quale qual unqu prencipe ben dotato 
deve essere stimato degno di sommo impero percioché si ri tro\·a 
in pochi ed è mera grazia celeste e dono di Dio, da cui disc nde 
nelle menti uman quel lume he lo scorge alla vera con -
scenza delle cose migliori. Eù in quest 'altra parte che dir· io di 
V. E ., se non eh si scorg-e in l i una natura! vivacita di spi­
rito, che la tiene del continovo svegliata in mirar le circostanze 
de' negozi, in specolare la natura delle cose ed in osservare le 
d ifferenze delle persone? Il che la suol far pronta ne' consio-Ji , 
accorta ne' partiti, risoluta nelle del iberazioni , sollecita n lle spe­
dizi oni e g iudiciosa in tutti i suoi affari. La quale a cortezza 
vigilanza non è eparata dalla le:tr zza, con ui sa feli cemente 
trattar le facende, t mporeggiar con rrl' inconvenienti , e non solo 
conoscere l'insidi e i pericol i ma anche a tempo e luogo 
schifargli, quanto auta a scegliere il meg lio tanto velo e a pre­
valersene . 

Ben ha V. E. dato piu volte a di edere la chiarezza del uo 
intenùim nto e quanto, in questo capo d ll' ess r prudente, il s uo 
giudicio sia irrefragabile in molti Consigli di Stato, dove, chia­
mata talora alla discussione delle cose piu ardue, senza lasciarsi 
aggirare dalle artificiose ragioni degl'interessati, ha pronunciato 
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il suo parere libero, candido, sincero e fedele, con animo intre­
pido e mosso puramente a mira di publico bene e non indiriz­
zata a fine d'utiliti privata. E comeché ne' suoi prudentissimi 
consigli abbia sempre persuasa la pace, quando poi nondimeno 
ha veduta alla fine la necessita della guerra, non ha voluto clero-

are all' onor suo né mancar di sodisfare al debito del servigio 
reale . 

Lascio ancora la fortezza di . E., non men di corpo che 
d'animo insuperabile. Conviensi all'uomo forte per poter giusta­
mente meritar si fatto titolo, qualora con la scorta della rag ione 
h a con osci uto l' onesto, anteporlo a tutti gli altri commodi della 
vita e, per procacciarlo e ritenerlo, affrontare animosamente 
eziandio l ' istessa morte. E chi non sa con quanta franchezza per 
difendere la regia auttorita e la propria riputazione si è Ella af­
faticata nel o-averno e nella custodia della fortezza d'Amiens , 
piazza di tanta gelosia come quella eh 'è la chiave di tutta la 
Francia, facendo i incontro con intrepida resi tenza di cuore all 
insidie e alle forze nemiche? Ben si può dire che olo mercé 
del u mag nanimo p tto, eh'· stato un vivo propu nacolo della 
Piccardia , assai piu aldo eh non son le mura istesse della sua 
ròcca inespuo-nabile, si · quella provincia in queste agitazioni 
communi tenuta in piedi senza patire alcun danno . N · meno nel­
l'assalir che nel sostenere g li assalti si è dimostrata . E . forte 
e co rao-giosa, si come tutti coloro che si son ritrovati seco nella 
pr sa di Claramonte fanno indubitata fede, dove, senza curar 
fati ca, senza temere rischio, non perdonando a spesa né rispar­
miando l' istessa vita, ha cosi bene adempiuti tutti gli uffici d'un 
perfetto capitano, come se non avesse giamai impieo-ato il tempo 
in altro che nello studio della milizia. 

L' essempio del suo valore fu in quella impresa lo spirito del­
l ' e sercito e lo pecchio de ' suoi seguaci, percioché il vederla 
ind mita nelle fati ch e, infati abile negli esser izi, n mica de' riposi , 
sofferente n ' disao-i , aspettar le pall e de ' moschetti e de' cannoni , 
incontrar le punte delle pade e delle !ance , primo ne' pericoli 
ed ultimo nelle ritirate, andare innanzi a tutti a riconoscere 

iti a valicare i fiumi , a tao-liare i boschi , a tentare i g uadi , a 
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rom pere i g hiacci, ad aprire i passi stretti, ad agevolare i dub­
biosi · ciò Yalse per un rao· Ji~rdo spro ne ao·li a ltr i che stimu-, ('") b • o ' 

lat i dal! 'effìcacc in vitu delle sue prove, si mossero ad imita rla 
c per L t traccia dd l ' o m1 e sue s'apersero la strada alla vittoria . 

\fa la ·L-i<tndll da parte il di corren.: co n diffuso racconto di 

tut e l<.: Yirtu ·he si verificano in \ . . E . , mi bastera rico rdarnc 

solo due pri ncipali , nell e q ual i El la eccede singolarm enle c con 
le qu:.1 li s i sa legare ed ublig-are g-l i animi ùi lutli coloro che 

usa no domesti camente se ' O . E queste sono verita e s tabilta , pani 
che tanto pìu sono da sti marsi , q uanto piu di rado s i sogliano 

oggidi pratica re ne! mondo. 
La bug ia e eli ·lealtà del prencipc è mancam emo bruttissimo, 

perciuché, rappresen ta ndo egli l ' imagin e e la voc<.: ùì Dio in 

terra ed s ·t.: ndu Iddio (co me disse d i s ua propria bo ca ) som ma 
verita , la clove il d ia\'o lo ali o ' nco ntro è padre della m en zogna, 

s i come essercitando quella wer detto ù i Pittagora c d i Demo­
s tene ) si accosta a ll a d ivina somig li a nza , cosi inco rrendo n el d ifetto 
di q uesta (per g-i wJicio de ' padri san ti ) panecipa J eJl a di abuli ca . 

Epaminoml a tebauo fu tanto severo cul tore dell a ve rita clH: 

né pur da scherzo vo lse mentire g iamai . Ed Alfonso re d' ra ­
u·ona d iceva dover tanto val ere un semplice motto d ' un pren ­
cipe q uan to il g iu ramen to d ' un privatO. , [a né a q uesto né a 

q uell o nell 'esser ve ricl ico cede p unto \ '. E . , la qua l per ord i­

na rio costume non da pa role ma faui, pro m c:tte poco ed ope ra 
molto, anzi n on p rom ette ma op ·ra, d opera non per ost n t8 -
zione d'applauso o p(;r altro in te resse ma solo per is im ulo el i 
virtu. E ve rciò assai volte nel fa vorire a ltr ui fa ufìci seg-reti n é­
si cura di ri ng·raz ia menti o d' osseq u i, am~ i bene spcssu ha be ­
nefi cati i nemi ci istcs~i c g·c:nti ing-rate, che poi L'o n imi ~?:n!) 

contra ·amlJio l ' hanno orditi tradime nli L machin all.: cun; . .:-iurt: , 
benché il1\·ano t.: con l:ffetto molto d ivl'rSo da' d isegn i loro . A nzi 
i denti dc.:lla invidia hanno faLtu uftìc il> d i lim , in ratiìnar la 

sua gloria , e i fossi d<.:lla mali g ni ta sono stati com~ tan t1 vu ni 
in raddoppiar luce a' suoi onori, poich é, a ltru i m al g-radu, al I \, 

fine non hanno conseg-uito le lor persecuziu n i e lle fada semprL· 
di gio rn tJ in g io rno crescere in magg-wr g rado d' '-·ssalt<tzion ·. 
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La vol ubilta ed inco tanza ne sio-nori è similmente macchia 
ed imperfezione notabile, percioch · è chia ro indizio d'animo 

ano e legu-iero , che come cera prende facilmente qualsi oglia 
a m pa ed a g ui a di canna si pie a ad ogni picciolo enticello : 

onde nascono danni infiniti nelle persone che di loro si fidano , 
ed il fa or di questi tal i è for te pericoloso, perché suole il più 
delle olte precipitar coloro che gl i servono ad estreme rovine . 
Non è g ia di i poca levatu ra \ '. E ., anzi. gli uomini che d i 
si fatta natura sono a bbo rrisce olt re modo. E si come il ferro 
più difficilmente che il legno non fa riceve in s · l'impressione 
del fu oco, ma ricevuta poi piu lungamente la ri tiene ; co i l'animo 
suo non prima prende alcuna persona a favorire eh la conosca 
deg na d l uo favore, ma poiché o-ia si è disposta di farlo non 
suoi cosi subito variar pensiero, né per continova consuetudine 
'i sazia, né per o ni picciolo errore si pente , né per oo-ni sinistra 
relazione si muta , anzi appunto a o-uisa d'a n c ora tra le onde 

le procelle delle perfidie cortigiane se ne sta sempre immobile 
e fermo . 

lnfinit a ltre cose into rno all qualita di . E. potr i qui 
soggiug ne r , e con diverse essaggerazioni amplificarle ; ma p r non 
trappassare con troppo lunghe digression i di lettera in elog io 
e per non irritare la sua modestia assa i piu pronta ad opera r 
le cose lod voli che ad ascoltarne le lodi , sapendo quanto da 
lei sia piu tosto abominata che g radita l'adulazione, eleno 

pestifero condito di miele , accioché non mi avvenga fo rse quel 
che a vvenn ad Aristobolo, il cui libro fu da Alessandro o-i ttato 
nell' Idaspe per avere scritti in esso i suoi gesti troppo mag­
giori della cred nza , conchiudo eh e bene que ti ed altri rao-gi 
infiniti, che fanno riluc re . E . quasi un vivo sole della nostra 
Italia, potrebbono abbagliarmi e dovrebbono distornarmi dal pro­
pon im nto di questa ablazione che le fo , non voglio pertanto 
ritirarmene ; con certa speranza che, come Serse gustò l'a qua 
non guardando che la presentava un villano, ed Elia prese il 
pane senza curare che lo portasse un corvo , cosi Ella vorra 
ave r rig uardo piu alla ricchezza del! 'animo dovizioso di divo­
~Jon eh 'alla poverta de llo stile ig nudo d 'og ni perfez ione . Tanto 
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piu che quel eh' io ora le presento non è dono di cortesia ma 
pao-amento di debito, non pegno di servi tu ma testimonio 
d' omaggio, non mezo per insinuarmi nella sua conoscenza ma 
tributo per riconoscere i suoi favori in qualche parte. E senza 
p i u a V. E. umilmente m'inchino . 

Di Parigi, il r d'aprile 1616. 

c xxx 

AL IG~OR CO)l"TE F ORTUNIA O SA~ VIT:\LI 

f 11 via g li Epitala m i e da notizil.: dèll' _i don e. 

Son vivo, la Dio mercé, sano e (quod peius) ricco come un 
asino . Le mie fortune qui vanno assai bene . Son ben veduto 
da questa Maesta d accarezzato da tutti questi prencipi. L'amor 
d' Italia mi tira ed il desiderio del riveder gl i amici antichi mi 
fa languire di sfinimento. Spero in breve dare una passata per 
coteste bande, e forse con miglior modo, se le promesse di chi 
le può effettuare riescono vere. Intanto non mi mancheranno 
almeno cento scudi ù 'oro il mese ben pagati, i quali S . M. si 
contenta ch 'io gli goda nella mia patria, purché a volta a volta 
mi lasci rivedere in questa corte. Mando a V. S. alcun i Ejn·­

talami, gia da me composti un pezzo fa ed ora assassinati da 
questi stampatori , si per la picciolezza del carattere , si per la 
moltitudine degl i errori. Quali si sieno , ne mando un volume 
a V . S., perché conosca eh ' io non mi dimentico di coloro che 
mi amano, come son certo ch ' Ella fa. L' .A done è in procinto 
di stamparsi, e fi nalmente ridotto a tale ch' è quasi maggior del 
F urioso, diviso in ventiquattro canti. Gli amici se ne compiacciono 
e mi sforzano a publicarlo . r on so come riuscini, ma insomma 
è fab rica risarcita o, per meglio dire, gonnella rappezzata. La 
favo la è angusta ed incapace di varieta d 'accidenti; m a io mi 
ono ingegnato d 'arricch irla d'azioni episodiche come meglio 

mi è stato possibile. l n tanto V. S. non lasci di seri vermi , dan­
domi qualche novella di costa e ind rizzan do le lette re a mon ­
signor illustrissimo Bentivoa-l io, nunzio apost lico presso que ta 
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corona cristianissima, il qual, se bene non è ancor gionto , credo 
nondimeno che sani qui in breve. Saluto il signor Bertuzzi ed 
a V. S. bacio caramente le mani . 

Di Pari i [ r6r6J. 

XXXI 

A GIOVA BATT ISTA PARCHI 

Lo prega di fa re recapitare alcune lettere in Ita lia . 

Questa mattina ho presa la medicina , onde non posso venire 
come promisi. Dimane poi parleremo insieme. Intanto V. S. mi 
favorisca di dar fido recapito a queste lettere. Quella che va a 
Vicenza potni darla al maggiordomo dell' eccellentissimo signor 
Gieronimo Priuli. Il pachetto grosso lo consegni al signor se­
cretario Vico che l'indirizzi al signor ambasciator di Torino; 
l'altre due vadano per la via ordinaria. E gliela bacio. 

Di Parigi [r6r8?] 

cxxxrr 

A DON LoRE zo ScoTo 

Si scusa di non poter sc rivere un co mponimento poetico 
pel cardinale di avoia. 

L'ultima vostra lettera mi è giunta a tempo ch'io sono in pro­
cinto di pormi in viaggio per seguire il re, il quale è gia partito 
per Suesson e tutta la corte gli va dietro , né so quanto si tratterra 
fuori. Potete pensare se in questi motivi si può sperare com­
modita di poetare , massime ritrovandosi al presente la mia vena 
alquanto smunta e molto aliena da quella sorte di componimento 
che voi desiderate . Debbo adunque creder che mi scuserete 
se non vi compiaccio di quel che mi domandate, riserbandomi 
a servirvi in altro tempo ed in altra opportunita. Tanto piu 
eh 'io mi vo imaginando che la sudetta composizione non sia 
piu per servire, poiché, dovendo venire a questa volta il sere­
nissimo prencipe cardinale, come si dice, fra pochi o-iorni , è da 
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considerare che ancor voi dobbiate venir con lui , e cosi la ra1 ,_ 

presentazione andara a monte; e qui ci rivederemo . 
Se il serenissimo prencipe Tomaso s'impiegherei in alcun a 

cosa a favor mio, fara opera degna del suo animo generoso ed 
io ne porte rò particolar obligazione a voi che ne siet il pru­

curatore. Con che fìnisco, salutandovi caramente. 

l>1 l'ari.ri 16 1 <> IOI9J· 

C_' XXIII 

.-\ L :\1 EDE "DIO 

( ·o tl\ aie ct:nte da grave llMla ttia, nun J:>UÙ se ri ere 
pel car<iin ::ll e cii . avoia compnnim,·nti drammatici. 

Io sono stato gravemente mal e, ed un g iorno fra gli altri 

fui in prossimo procinto di passare ad altro paese, come 
avera potuto intendere da cotesti sig nori , de ' quali ne \·enne una 
gran parte a visitarmi quel giorno cbc mi assalse un dolor co­
lico si veem nte e ttrribile che mi tenni spedito; e sarei senz'altro 
morto, se fusse durato ancora un quarto d'ora. 

H o letto quanto cri ve il serenissi mo signor prencipe cardinale, 
la cui lettera critta al serenis .im o signor prencipe Torna o 
rimando indietro qui inclusa, come \'. S . desidera, a cui lascio 
considerare la voi onta e l' obl igo che ho di se rvire a tutte queste 
serenissim Altezze. Mi maraviglio bene che il detto io·nor pren­
cipe cardinal e accenni non so c he: di comed ia da rappr sen­
tar avendomi detto risolutament in sul partire che non ,· 'era 
bisog no di rappresentazione, ma che \·oleva solo una im·enzio ne 
per un banch tto, la quale io giù ritro\·ai , né vi manca .tltro che 
comporre i versi. Ora per applicarmi a fa re una poesia dram ­
mati ca vi vuol tempo e fatica, e presupposta la mia indisposi ­
zione, n n si possono l co effettuar per incanto. )Jon s i Jascera 
però ogni diligenza possibil ·, ma del tutto parleremo piu diffu ­
samente a bocca , piacendo ,l Dio, dimane o l'altro, poiché il 
re insi <..: m~ co· ser·n i imi pren<: ipi qui s·a ·petta di giorno in 
<Yiorno .. 'e il serenissimo sig-nor prencipc Tomaso \'Orn't per sua 
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bonta pas ar qualche generoso ufficio con mon ignor di Luines 
a mio favore, aggiungerci questo al cumulo degli altri oblighi 
che gli ho. Né occorre al suo pirito ed al suo giudicio straor­
dinario somministrare ciò che ha da dirgli, ma basterei solo che 
i ricordi di ricordargli l'effetto di quel che tante volte mi ha 

promesso circa l' impression d eli' Adone. 
Il Braida non mi ha scritto altrimente, ed io al erenissimo 

signor prencipe cardinale risponderò per la prima commodita. 
Con che bacio a V. . caramente le mani. 

Di P rigi [161 o r6Igj. 

X XIV 

A L ' LG R GwvA~ rNr B r nsTA Cwrn 

l n via il m ·. della Gateria t da disposizioni per la <;ta mpa. 

Ecco ch' io i mando la a!eria accioché si stampi. T ngo 
ancora in ordine gl'.fdz"lli, le Fantasie, l'Epistole eroiche e la 
Polùm ia ; d avrei mandate tutte queste opere insieme, ma 
il plico sarebbe stato troppo grosso ed ho a\ uto paura di per-
derle. Le n1and rò adunque subito di ma110 in mano, e vi 
assicuro eh non le averci altri che oi, perché vi conosco per 
uomo da bene . Q ui mi hanno fatti gran partiti i librari , ma io 
per grazia di Dio non ho necessita, né in queste materie ho 
interesse alcuno se non che le impressioni riescano ben corrette. 
Quando poi verrò in Italia, piacendo al cielo, mi donerete qual­
che libri di quell i che sono stampati costi, poich ' io ho fatta 
una libreria nobilissima e mandato a casa per piu di tremilia 
scudi di libri da queste parti. Intanto, se altro impedimento non 
mi di turba, io farò tampare l'Adone e la Strage degl'innocenti·, 
che son due poemi grandi, i quali non è possibile a mandargli 
in Venezia , perché mi sarebbono castrati dall'inquisitore; e poi 
io voglio assistere alla correzion . Ma vi manderò subito le 
prime stampe. 

Vi priego efficacemente a voler fard usare tutta la diligenza 
possibile ed im piegarvi un correttor particolare, il qual confronti 
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la stampa con l'originale, ce rtificandovi che se il presente libro 
non sani correttissimo, mai piu non avrete covelle da me. Vi 
troverete dentro alcune postille aggiunte : le chiavi vi dimostre­
ranno in qual luogo hanno da e ntrare i sonetti o i madriali 
che sono in que' pezzetti di carta. 

Nel capo de' ritratti vi è una quantita di cose burlesche, le 
quali son sicurissimo che non saranno passate dal padre inquisi­
tore. Perciò io l'ho messe in un quinternetto separato, accioché 
in ogni caso si possano levar via , poiché con levarle non si 
viene a g uasta r punto l 'opera; avertendovi che se non si stam­
pano, le dobbiate conservare presso di voi senza darne copia a 
persona nata. Non vorrei che il detto inquisitore facesse scropolo 
d'ammettere alcune poche composizioni eh vi sono sopra i 
ritratti d'alquanti e resiarchi , poiché, come potra vedere , sono 
invettive contro di essi; e ve g li ho voluti porre accioché il libro 
non resti imperfetto senza l ' imagi ni delle persone segnalate 
eziandio nel male. Di grazia , accusatemi subito la ricevuta della 
copia, o per via del!' eccellentissimo signor ambasciatore o per 
altra, con triplicate lettere, accioché io non resti sospeso. E stam­
pata che sara, non vi rincresca per amor mi di prendervi 
alquanto di fatica e buttarne via venti o venticinque copie, man ­
dandole a di versi miei amici e signori con lettere vostr parti­
colari da mia parte; il che non pos o far io per la g ran lontananza 
e perché la maggior parte delle lettere si perdono. E con tal fine 
v 1 bacio le mani. 

Di Pa rigi [prim i del r6 r9]. 

cxxxv 

A DO- LORENZO SCOTO 

Noti zie de lla C ateria , degli Idilli, della Potinnia, d ell'A do ne 
e de lla S t r age degl' i llnOcell li. 

Non v ' ho risposto prima perché non ho potuto, e io sono 
tanto tracco del soverchio scrivere che non posso piu. Poi voi 
apete benìs imo eh' io sono stuffo del far sonetti ad in ·tanza d i 
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questo e di quello , onde non vorrei che g\i amici cari si piglias­
sero questa briga di sforzarmi a farne. Ma lasciamo queste cose 

da parte. 
Io ho trascritta e mandata a inegia la Galeria, onde potrete 

scrivere al Ciotti che subito stampata ve ne mandi qualche copia. 
Dopo la Galeria ho copia ti anche gl' .!dilli e adesso sto su la 
Polz"nnia. Poiché l'Adone ha trovati tanti impedimenti , almeno 
voglio spacciare que te altre poesie liriche che mi trovo aver 
composte . Forse intanto le cose pigliaranno altro sesto e l' A done 
troveni la sua fortuna. 

Intanto io sono risolutissimo di dare una passatina per cinque 
o sei mesi in Italia, perché il serenissimo no tro cardinal di 
Savoia mi ha fatto scrivere piti volte che mi aspetta insieme 
col serenissimo prencipe suo fratello ; onde io mi delibero di 
dargli questo gusto . Ho pensato adunque d i venirmene costa 
a Turs per farmi pagare i quartieri scorsi della mia pensione, 
della quale son sicurissimo che sarei gia stato pagato se fossi 
venuto prima; ma si perché credeva che la corte dovesse ritornar 
tosto, come per la mia indisposizione , ho lasciato di farlo. Ora 
non mi trattiene altra cosa se non il dubbio di non ritrovare 
il re costi ; talché se fossi certo che non dovesse partire per 
altri quindeci o venti giorni, non mancherei dimettermi in viaggio. 
Vi prego adunque a volermene subito subito avisare e consegnar 
le lettere al signor Magnanini, perché vi verrò incontanente a 
trovare, benché non mi trovi totalmente sano. Costi parleremo 
poi piti lungamente dei nostri affari, perché in caso eh 'io mi 
determini di venir in Piemonte, bisogna che l'uno di cotesti 
serenissimi prencipi dimandi buona licenza per me. In Torino 
poi stamperemo la Strage degl' innocenti, la quale è destinata 
al serenissimo prencipe cardinale. Con che vi bacio le mani. 

Di Parigi [ r6rg]. 
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CXXXVI 

AL SIG OR CAVALIER TlGLIA l 

Di\hiara eli non volere aver con lui re lazioni cti sorta . 

Io feci intendere a \' . . per mezo d'una lettera scritta dal 
Mag nanini al ~1agnani come non ave a vo luto rispondere alla 
sua finta discolpa, per non trattar d'amico chi avea trattato m 
da nemico. Di nuovo e o Macrnani me n'ha importunato con 
un'altra sua ; onde io finalmente scrivo a . S. non g ia per 
risponderle, ma per farle sapere che non le vo' rispondere se 
non in istampa. 

A Dio. 

Di Parigi [giugno o luglio r6r9 ] . 

CXXXU/ 

AL MOLTO ILLUSTRE SIGNOR 0TTAVIO MAGNANINI 

Si duole d('gl i incagl i nel pa~amento della sovvenzione 
per la stampa dell' .rldone, e narra d ' una sua amante fug.,..ita di casa . 

Tardi rispondo a V. . , perché tardi mi son riavuto d'una 
indisposizione, che mi ha tenuto venti giorni in letto e fattomi 
purgar tre volte per cagione d'una piccola grattatura nella gamba. 
Vorrei scusarmene lungamente e recarle le prove della mia dis­
colpa, ma stimo si fatte giustificazioni soverchie , poiché tra 
coloro che s'amano dadovero anche gli uffici debiti e le di­
mostranze necessari vengono sempre a tempo . 

Adone fu g-ia ucciso da l\1 a rte in fo rma di porco, ed ora veggo 
che 1arte istesso di bel nuovo si è a rm ato contro di lui; dicolo 
per risp tto di cotesta guerra, la qual e è stata potentissima occa­
sione di disturbarmi la sua stampa. È ben vero che vi ha 
anche parte la porcheria non g- ia salvatica ma domestica di 
chi non cono.ce eh cosa è g loria e generos1ta, onde il voler 
donar confe tti a porci sarebbe come il lavar la te ta ali ' asino. 
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, li reco adunqu a ventura, e ne ringrazio la fortuna, eh 
la co a pas i cosi e che m i abbiano disobligato a questo modo, 
poiché ciascun di noi ha fatta la parte sua, io con la mia 
esibizione sodisfacendo al mio debito, altri col mancamento 
della promes a dando a conoscere al mondo che per esser 
principi bisogna ~a erci. La mia fatica spero che vi era a 
d ispetto d i coloro che vorrebbono se non ammazzarla almeno 
sepelirla; e perciò priego . a non se ne pigliar piu tra ­
vaglio p iché la diligenza fin qu i usata è so erchia. tar(, 

aspettando tempo commodita da potere effettua re qualche mia 
deliberazione intorno alla impre sione del detto libro, percioch · 

al presente, non essendo io pagato della pensione per la lonta­
nanza della corte, non ho modo da farlo. Intanto poich' io mi 

risolvo di sopportare in pace tutte le dannose conseguenze eh 
mi reca questa tardanza, contentisi anche . per amor mio 
d i aver pazienza infino a tanto che mi sia possibile eseguire 
l'accennata determinazione, che se piace a Dio , non andra molto 
in lung o . 

Ho sent ita come propria la perdita della sua signora madre , 
della quale non mi affatico in consolarla per non o ffendere 
la sua prudenza, a cui s'appartiene considerare quanto im ano 
si pianga no quelle sciag ure che sono irremediabili. A ne h' io 
confesso d'aver sentita, se ben con altre circo tanze, qualche 
martellatina nel cuore di tormento ben acuto per la stravagante 
risoluzione di questa scioccarella, la quale una domenica , sotto 
pretesto di volere andare a messa, fatto il suo fagottino di tutto 
ciò ch'io le aveva donato, se ne parti senza dire adio. Pas­
sarono dieci g iorni senza ch'io n 'avessi novelle , e tutto questo 
tempo , come ho poi saputo, dimorò con sua sorella, la quale 
per im idia o per dispetto le fu consi o-Jie ra in questo affare. Fi ­
nalmente, pentit d' un tratto cosi villano, rito rnò a casa pian­
gendo , dove iene quasi ogni giorno, usandole io ogni al tra 
cortesia, eccetto il riceverla come prima; alla qual cosa non ho 
voluto co nsentire e rendo infinite grazie al Signore Iddio che 
mi abbia insperatame nte liberato d'un debito tale. Forse cono-
cendo e~li quanto a torto mi furono tolti i miei danari in 
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un'opera spirituale com'era il sentir la predica, me g li ha voluti 
per sua bonta restituire in questo modo miracoloso, percioché, 
dovendo io fra pochi giorni maritar la o-iovane, mi ritrovo non 
so come sciolto dali' obligo. Sono benissimo informato eh ' ella 
non ha fatta né fa scappata alcuna, ma quel che la mosse a 
partire fu la trettezza in cui si trovava, molto contraria e ripu­
gnante al costume delle donne francesi , le quali amano e godono 
la liberta. Basta, ella i accommoda a' servizi d ' una signora , 
dove, se si portera onestamente, io non lascerò d'averne cura 
e di somministrarle ogni aiuto a me possibile. 

V . S . mi eh i ed e la N infa avara, ed io non vorrei da lei esser 
tenuto avaro negandola. Sa come stanno tutte le mie poesie, 
e sa parim nte la in fi ngardaggine e quanto sono ritroso nel 
trascrivere. Di grazia, si compiaccia per ora della mia pronta 
volonta, condonando la tarda esecuzione del suo comandamento 
alla negligenza della mano. 

Scusi ancora i difetti di questa lettera scritta in fretta, la qual 
per buon rispetto desidero che sia subito data al fuoco. Mi ami , 
mi scriva e mi comandi , e dopo le profonde reverenze fatte in mio 
nome a monsignor nostro illustrissimo, mi favorisca di salutar 
caramente i signori Andrea, don Li vio Secchi e Paolo EmiHo . .. ( r) . 

Qui finisco e bacio a V. S. mille volte le mani. 

Di Par igi, a di r2 luglio 1619. 

CXXX VIII 

A L 1EDESIMO 

Invi a il Discorso per l'elezione dell'ùnperatore. 
Pr ga l'amico d ' inte rcedere perché gli si paghi la pensione arretrata . 

Io era poco men che risoluto di trasferirmi costa per qualche 
giorno di persona , per procurare il pagamento della mia pen­
sione, poich é son gia passati due quartieri e per l'assenza de l 

(1) eguono nel cod. lre parole inde ifrabili . 
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tesoriere qui non si può far nulla. Ma avendo inteso che il re 
deve venire di certo a Fontanablò, stante la mia indisposizione 
ed il disa2io che , per quanto mi dicono si patisce in cotesta 
corte , mi son risoluto di non farne altro, ma in quella ece tentare 
per via di lettere di conseguire l'intento con fare uno sforzo. 

crh o adunque a monsicrnor di Luines e gli mando l' intro­
duzione del Discorso fa/lo per la ele-ìone de/l imperatore. Priego 
V. S. quanto piti fen·id amente posso a voler costi cercar mezo 
efficace accioché ]'abbia. Ho voluto accompagnar la lettera con 
un'altra a monsignor di Bluimil, il quale credo potrebbe essere 
ottimo stromento in questo negozio ed a cui . potra pr sen­
tarla, mostrandogli il Discorso: e se \ parra di darlo a lui insieme 
con la lettera perché consegni l'uno e l' altra al detto Luines, o 
se stimera mecrlio far capitale del signor Secchi, me ne rimetto 
al suo stesso criudizio. V. . erli dica che questo è solo il comin­
ciamento, e che l'opera finita, e che se sara a usto de' padroni , 
finirò di trascriverla. 

Deli'Admu non ne parlo pit.i, ma la supplico bene del suo 
favore circa il mio pao-amento. La dimanda è one ta , poiché 
non pretendo se non quel che è gia trascorso . ono straniero 
e qui non ho altre rendite. La volonta di esso Luines è eh 
io sia pagato effettivamente , e perciò mi fece mettere nell'ul timo 
stato dello sparmio. Né mai mi è incontrato come al presente, 
poiché sempre da poi che sono in Francia sono stato sodisfatto 
di quartiere in quartiere. Altro non bisogna s . non che Luines 
istesso o il medesimo Bluimil da sua parte ne dica un picciol 
motto a monsignor Moran, il quale si ritrova costi, accioché 
scriva qui a monsignor Scaron suo primo commesso che al 
presente è in Pari ~Yi, dandogli ordine che mj paghi; o se intanto 
ìl detto Scaron sani ritornato a Tours, farglielo a bocca coman­
dare, poiché egli qui si scusa con dire che non può farlo senza 
espresso suo comandamento overo particolare ordinanza. V. 
di grazia, non mi abbia per importuno se le do si fatte brighe, 
poiché non ho costi padrone pit.i. confid nte; e son certo che 
non manchera di impiegarvi ogni sua diligenza per amor mio. 
È cosa che molto mi preme, e perciò gliela raccomando con 

G. B. MARINO, C. A HJ LLI 1 e G. PRETI, Lettere - J. rs 
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molta caldezza. e vi biso ·nasse una parolìna di monsignor 
illustrissimo per darci la spi nta , ardisco di dire che lo merito, 
amandolo ed osservandolo quanto merita, ché non si può dir 
d'avantaggio. Disidero che Sua ignoria illustrissima dia un'oc­
chiata a questo principio di Dùcorso, e se non lo giudica al 
proposito, che si stracci, a\·vertendo però eh' io in esso ho tenuto 
stile da menante per esser populare, ed in ciò ho durata fatica, 
poiché la mia penna eziandio in prosa pende piu tosto all'ornato 
che al triviale, ma bisogna variar le iùee dello scrivere s condo 
le materie, e qui ho volu to premer piu nelle dottrine che nelle 
frasche . aluto g li amici ed a V. S. bacio affettuosamente le 
mam. 

Di Parigi, a di r di lua\io r619. 

P. S. - Mando l'incluse lettere aperte, perché . S. vegga 
se stanno bene senza !asciarle vedere ad altri : lette che l' avra, 
potni chiuderle e porve ll suo stesso suggello, ché questo poco 
importa. In caso che monsignor Moran riceva da monsignor 
de Luines ordine che mi paghi, bìsoo-na esserg li impor tuno e 
procurar d'aver la l ttera in sua mano, diretta qua a monsignor 
Scaron, la quale io stesso presenterò. Torno a scusarmi con lei 
del travaglio che le do, ma son tanto sicuro della sua affezione 
che so che fara per me né piu né meno come io farei per lei 
in qualunque occasione di suo servigio. La copia di questo prin­
cipio di Discorso è sciaguratissima e piena d'infinite scorrezioni, 
perché il copista è barbaro , non intende s traccio di ling ua e 
mi ha assassinato. L'avrei voluta trascrivere di mia mano, ma 
non vi è tempo. e a V. S. non parni. buona, se ne potra fare 
un' altra copia. 

S ecoJtda poscritta. - La copia fatta era tanto vitupero a, che 
mi son vergognato di mandarJa, e perciò mi son pur ridotto a 
cavarne una di mia propria mano al meglio che ho potuto , 
come V. S . può vedere. 
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C XXXIX 

AL MEDESIMO 

Intorno a llo tesso a rgomento. Invia d ue canzonette e un capitolo. 

Veramente ora mi accorgo d 'essere stato indiscreto, quando 
scrissi a V. S., in non considerare ch'Ella alloggia lontano dalla 
corte. Il fatto è fatto e me ne scuso con esso lei , ringraziandola 
del travaglio che si ha preso per me. 

Desidero molto d'intendere se il Di corso è pervenuto in 
mano di monsignor di Luines, poiché questo è il mio fine prin­
cipale. Scrivo, come V. S. mi consiglia, al signor Secchi, il 
qual so che mi ama e non Iasceni occasione d'adoperarsi per 
me , ed in cosa tanto facile non credo che sia per durare molta 
fatica. 

Mando qui incluse due canzonette, composte giada me molti 
anni sono, ma non ancora stampate perché vanno nella Polinn·ia. 
Altro non ho cosi prontamente per le mani che non sia com­
ponimento lungo ed io non ho tempo da trascrivere; ma in parte 
dove le bassezze delle prose popolari non sono intese o gradite , 
io non so come potranno piacere le dilicature e le gentilezze 
delle poesie argute. 

Vi ho aggiunto un capitolaccio fatto ultimamente nell'occa­
sione d'un prete vecchio innamorato qui d'una signora princi­
pale, che fa ridere il mondo. Ho altro in testa che le burle, 
ma le violenze degli amici alle volte sforzano. Aspetto che V. S. 
mi risponda e mi comandi. 

Di Parigi, a di 2 di agosto r619. 
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CXL 

AL MEDESIMO 

An cora non ha otten uto il pagamento della pensione arretrata. 
Notizie sugli I dilli e la Polinnia. 

Infine mi accorgo che se non mi risolvo di veni re io stesso dì 
persona, del mio negozio non se ne fara nulla. Mi delibero 
adunque di farlo, ma mi ritiene il dubbio d'avere a ritrovar la 
corte partita; talch · quand'io fossi sicu ro che il re fo se per 
dimorare costi ancora quindici o venti giorni, io verrei senz' altro . 
Perciò scrivo a V. S. pregandola instantemente a volermene su­
bito avvisare , poiché io non aspetterò altro che la sua risposta 
per mettermi in cammino. Qui si dice la peste è maggiore in 
coteste bande che in Parigi, ma io non lo credo. Comunque 
sia, io voglio fare ogni sforzo per esser pagato e poi chieder 
licenza per qualche me ·e per veder l'Italia ed andarmene col 
serenissimo principe di Piemonte. Ho gia mandata la Galeria 
a Venezia e dopo l'avere scritto al Ciotti replico nuove lettere 
accioché usi diligenza in ricuperare il pacchetto dal corriere, 
onde sarei parte della gentilezza di V. S. consegnar subito l'in ­
clusa al sècretario del signor ambasciatore veneto, pregandolo 
da mia parte a darle sicuro r capito. Un 'altra ne troverei V . S. 
qui alligata la qual va al signor Scoto: di grazia, non manchi 
di fa rgliela dare in sua mano. L' Adone se ne stara cosi finché 
Iddio von·a: intanto non mancherò d'andare stampando molte 
altre mie fatiche. Gia ho trascritto g l' !dilli ed ho incominciato 
a copiar la Polinnia, ed ho tanto cr.itto che dubito d 'avermi 
rotta qualche vena nel petto o d' altro male importante, perché 
mi sento un dolore straordinario nel m zzo dell'osso del petto 
e per avermi fatti molti rimedi ordinati da questi medici di qua 
non me ne sento però punto alleggerito; onde, se non per altro, 
son costretto a venire olo per aver qualche consulta dal mio 
signor Paolo Emilio. E pregandola a rispondermi subito subito, 
bacio a V . S. con ogni affetto le mani . 

Di Parigi , a di 25 d'agosto 1619. 
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CXLI 

ALL'ILLUSTRISSI 10 SIGNOR GIOVAN CARL DORIA 

Dedica della prima parte d ella Galer ia {Venezia, Ciotti, t6rg). 

Iefte capitano ebreo (come si legge nel sacro libro de' Giud%"ci), 
guerreggiando con gli Ammoniti, promise in voto a Dio, purché 
g lien facesse riportar vitto ria, d'offerirglì in acrificio qualunque 
cosa nel suo ritorno primieramente g li si fusse fatta incontro. 
Or mentre trionfante dopo la pugna se ne ritornava al! patrie 
case, una sua graziosa ed unigenita figlìuoletta, lume degli occhi 
suoi , sostegno d lla sua ecchiezza, delizia della sua famiglia 
e speranza della sua posterita, nne ad incontrarlo. Ed il misero 
ma troppo religioso padre , quantunque intenerito dall'amore 
ritenuto dalla pieta, vols nondimeno piu tosto consentire al 
doloroso olocausto dell'amata ed unica verginella che rompere 
l' osser anza del fatto giuramento. Anch' io , essendo questi anni 
passati in g ran confli tto di fortuna da gagliarda persecuzione di 
nemici com battuto , la cui mali nita non cessava con fiere calunnie 
di darmi duri ed infaticabili assalti , proposi fra me stesso, per 
essere stato in que' travagli dalla cortesia di V. S. illustrissima 
aiutato molto, di porgerle , se mai ne fossi riuscito vincitore, 
in segno di gratitudine qualche dono. E se bene non subito 
dopo l'avere con l'armi della virtU e della innocenza onorevol­
mente superata J'avversìta, posi in effetto questa determina­
zione , distr atto da altri affari; ecco pur finalmente che, ritirato 
da cosi lunga g uerra non nella patria ma nella rea] casa di 
Francia, la prima cosa che mi si presenti innanzi è un'opera 
eli pitture molto proporzionata a V. S. illustrissima, la qual tanto 
se ne diletta che non solo con magnifiche spese ne ha gran 
quantita accumulata de' piu eccellenti maestri del mondo, ma, 
per nutrire questa bell'arte , con la raccolta di diversi giovani 
studiosi ne ha stabilita un 'accademia nella propria casa. 

È figliuola, si può dir, mia, per esser parto del mio ingegno; 
giovane,:poiché non è gran tempo che la composi; vergine, come 
quella che per l'addietro non fu mai ancora esposta alle publiche 
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stampe; bella e cara , se non per la perfezione dello stile, almeno 
per l'ecce ll enza della materia , contenendo in sé le lodi di molti 
personago-i illustri. Questa sopra l 'altare della vera gloria, purifi­
cata dal fuoco del mio vivo affetto , consacro e sacrifico io a 
V. S. illustrissima quasi a mio terreno nume , e la priego a gradire 

non tanto la qualita della vittima quanto la divozione del dedi­
catore , con questa differenza di \ an taggio : che quella fanciulla 
da dispietato coltello cadde svenata ed uccisa , ma questa, dalla 
sua pietosa protezione sostenuta, è per vivere vita immortale . 
E senza piu , a V. . illustri sima bacio reverente le mani . 

Di Parigi, a di r6 novembre r6zg. 

C XLII 

ALL'ILLU TRI SI 10 SfG OR LUIGI CE TURIO I 

MARCHESE DI MORSASCO 

Dedica della seconda parte della Galeria. 

La virtu è un mare che conduce la navicella dell'umano In­

gegno , per mezzo l'onde delle belle e lodevoli operazioni , al felice 
porto della gloria . È ben vero che per ·so in og ni tempo, o 
tempestoso o sereno, sempre si corre grave pericolo di naufra­
g io. Percioché nella tranquillita non mancano aure soa\'i d'adu­
lazioni che con applausi e lodi ci gonfiano d'ambizione, sirene 
piacevo li di delizie che con vezz i e lusinghe ci allettano alla 
oziosita, remare malvagie d'invidie che con rampogne e calunnie 

1 tudiano d' imp dire il no tro onorato viaggio , cogli nascosti 
d 'insidi che con inganni e frodi cercano di romperei il legno 
e d ' inter romperei il corso, corsari iniqui di detrazioni che con 
biasimi e maledicenze s' inge!mano di depredare altrui il credito 
e l'onore . Nella tempesta poi armisi pure, chiunque si e pone 
a queste fluttuo e turbulenze, di coraggio e di lena per oste­
nere i potenti assalti della fortuna , nemica per lo piu degl'in­
tellet6 nobili e g randi. uivi tenebre d' io-noranza onde di mali­
gnita, venti d 'a\'versita, piogge di travagli, tuoni di mormorazioni , 
baleni di sd gni e saette di persecuzioni perturbano talm nte 
l stato altrui , che talvolta ne cade in de perazione il piloto . Per 
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la qual cosa fa di mestieri che da una parte la ragione, ch'è la 
timoniera, se ne stia del continovo igilante al gov rno della nave ; 
e da ll'altra i sensi, che sono i marinai, mo endo i remi , si sforzino 
enza aJientar l 'essercizio di superare con le fatiche le difficolta , 

accioché quella, come Palinuro, traboccando addormentata dalla 
trascuragine, non rimanga giuoco della procella , e questi, impi­
griti nella neglicrenza non lascino, come ergesto , il suo centauro 
sdruscito lontano dalla meta ed ultimo nell'arringo. Né dee l ' anima 
nostra , agitata dall'acque dì questo abisso , imitare Europa, la 
qual valicando il mar di Creta rivol o-eva il viso alla sponda donde 
le compag ne la richiamavano indietro; ma piu tosto, a guisa di 
Leandro procedendo arditamente innanzi e rompendo con vigo­
rose braccia i flutti p rocellosi delle tante malagevolezze , aspirare 
al termine di esse con tener gli occhi sempre rivolti e fermi alla 
luce del lido che la invita alla immortalita. In questo pelago 
entrai gia io, navigante inesperto, insin da' primi anni della mia 
fanciullezza quasi per ischerzo, e pur non senza qualche intoppo 
e spavento incominciai a solcarlo disconfortato e poco men che 
sbigottito , non tanto dai lunghi sudori e dalle dure vigilie che 
seco ordinariamente recano le rnuse, quanto dai severi consigli 
paterni , che spesse volte anche con minacce si sforzavano di riti­
rarmi ad altri studi da quelli a' quali la naturale inclinazione del 
mio genio mi portava. Presi poi a poco a poco quasi a rade r 
l 'arena ed a costeggiar la riva; e non altrimenti di quel che 
gia avvenne al profeta Ezechiello, l'acque, che pur dianzi appena 
mi toccavano le piante, di mano in mano si avanzarono atle gi­
nocchia, indi pian piano crebbero tanto che, soprafacendomi la 
<YO]a, erano vicine a soffogarmi. Ingolfato finalmente a piena oga 
nella profondita di questo immenso gorgo dove rari nuotatori 
appaiono , è stato si fatto ii cumulo delle controversie le quali 
mi si sono fatte incontro, che senza l 'arbore della fortezza, senza 
il timone della prudenza e sopra tutto senza la stella del divino 
aiuto , fora stato impossibile a scherrnirmene. Chi può dire quante 
traverse di sciagure, seccagne di calamita, o-randini d' iniquita, 
nembi di perfidie, turbini di tradimenti in iusti, sirti d'assassina­
menti scellerati, cariddi di latrati canini , scii le di morsi elenosi , 
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scosse di false accuse, voragini di formidabili pngwnie hanno 
rnachinato il mio precipizio? Grande fu la tribu!azione del povero 
Colombo, quando passando le Colonne si pose alla impresa del 
mondo n\,l0\'0, dove non solo dall'org-og lio di quel mare indomito 
fu atterrito, ma tormentato eziandio dalla mol stia de' propri com­
pagni. Ed io né piu né meno , oltre la moltitudine d ' infinite altre 
afflizioni a lle quali son fatto bersaglio, sono anche flag ellato dalle 
offese degli a'mici insidiosi , anzi in fin da coloro i stessi, ch e banno 

sso Colombo poco felicemente cel brato , mi veggo senza occa­
sione alcuna e senza alcun ritegno di modestia, ingratissimamentc 
oltraggiato a torto. Md -i come da quelle p rturbazioni , le quali 
renlarono d' offenderm i nella fortuna e ne ll a vita , son salvo mercé 
dell a ,·c riLù Ila qual, tuttoch · dalle oppressionj della s ua avver-
aria pai:t talvo lta som mersa, alla fi n risorge a galla ), cos i ·ontro 

le p untu re delle ling-ue livide , le quali si fo rzano di nocermi nella 
ripu tazione e nella fama, non ·uro altro t·iparo che la sofferenza, 
bastandomi che questi cotali ieno oggimai dal mondo non meno 
sche rni ti clt conosciuti. O ra , essendo solito costume de' noc­
l hieri combattuti dali borascbe votarsi a qualch e deita da essi 
adorata ; e campati , poi appendere al tempio s uo o le vele bagnate 
o l' a ntenne rotte o qualche pezzo di tavola, avanzo de ' mar·t­
ti mi furori: ecco ch 'anch' io, uscito libero della pericolosa na­
vigazione di q uesto vastu oceano in cui , smarrito il polo , non 
mi era rimasa altra tramontana che il favore di V . S . illustris­
sima, vengo a porta re innanzi al suo g-lo rioso s imulacro, di 
cui son tanto divoto , con affettuosa dedicazione la presente 
op retta di sculture, quasi o fferta , ·otiva e qttasi reliquia raccolta 
da frammen ti di quelle mer i cadute e parse pe r l'onde quando 
io era a rischi o d i perdermi. ono alquanto ta rdo a sodisfare 
alla obl igazion di questo tributo , sendom i s tato impossibile 
il farlo prima per lo disturbo d 'altri accidenti ; ma le ta rde abla­
zioni sog liano esser ntJn meno gradite dalb benign ita degli 
animi celesti che l tt: mpestiv<..:, quando da altrettan ta prontezza 
è contrapesata la tardanza . Ed il baciare a V. S. illustrissima 
reverente le mani vaglia per lì ne di ques a . 

Di Parigi, a di 16 nO\'t::mhre r6r 9. 



LETTERE E DEDICATORIE 

~xurr 

AL IGNOR GIOVAN BATTI TA CIOTTI 

Si duole de li e rro ri tipografici della Galeri-a , 
e chiede tampe di Fiandra. 

233 

Ho eduto una parte d Il a Ga!eria stampata nelle mani di 
que to eccellentissimo signor ambasciator veneto, a cui è stata 
mandata di costa; e vi giuro che leggendola mi è venuta com­
pa sione di me ste so, poiché mai né dalle vostre né dalle altre 
stampe uscito libro piu scorretto e piu sconcacato di questo. 
Veramente io non credeva che l'o per mie do essere essere 
strapazzate a questo modo e, non avendo io interesse alcuno 
con voi, non dovevate oi a\ erne tanto con esso meco, eh non 
si a esse riguardo alla mia riputazione piu che alla mercanzia, 
almeno nella prima impressione . Ma se oi non curate del­
l' o n or mio, né io mi curerò del guadagno estro. 

Io non mi lamento tanto di voi quanto di cotesti correttori 
ignoranti (se pur da alcuno sono stati riveduti i fogli ), che , avendo 
iJ mio o r-iginale innanzi chiaro ed intelligibil , non l'hanno a­
puto né leggere né intendere. Lascio il carattere , il quale è si 
fr u to che le parole non s'intendono. engo a quel che importa . 
L'ortografia mutata , le voci alterate, le entenze corrotte, i sen­
timenti guasti; dove bisognano i capi versi con le maiuscole che 
si sporgano in fuora, non i sono, come ne l ritratto d' Aristo­
tel , che non si conosce se sia canzonetta o madriale; dove 
le maiuscole tonde ne' titoli vorrebbono essere alquanto piu gros-
ette di quelle de' nomi propri particolari, son tutte le medesime; 

le linee eh' io a ve a tirate nel fine eli ciascun capo per di vi der 
l'uno da li' altro, non vi sono, talché non si a donde cornincian 
né dove finiscono le materie; sono stati messi i fiori dove non 
son necessari, per confondere maggiormente il lettore; sono state 
lasciate le facciate meze vacue non so perché, potendosi conti­
novare e riempire con l'altre composizioni; sono state poste 
delle parole a fantasia dello stampatore in luogo delle mie, com 
in qu l sonetto burlesco: « N., afe ' che'l tuo ritratto è bello», 
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donde hanno tolto « a san Francesco» e posto « zing aresco », 

senza alcun proposito, potendovi pit.i tosto mettere i punti, ché 
sarebbe stato inteso per discrezione. Vi sono stati aggiunti de' ma­
driali di cotesti vostri Petracci che per tutto si ficcano senza mio 
consentimento. Io non dico che non sien boni e belli, ma s ' io 
volessi appiastricciar sonetti e madri ali ne' miei libri, non me 
ne mancherebbono le migliaia. 

Vi dico libera mente che l'opere che io mando desidero che 
si stampino nella maniera appunto ch'io le mando e non di 
vostro capriccio; e perciò levate via quel madriale subito in ogni 
modo, e trovate con esso lui qualche scusa accioché non mi resti 
nemico. Vi sono poi certi granchi tanto grossi che sono insop­
portabili, come a carta r8, nella Danae di Ferraro Finzoni, do' e 
dice « prezioso grembo» vuoi dir « nembo », perché altriment la 
rima sarebbe replicata. 

Io so che voi siete uomo da bene e che non vi avete tanta 
colpa , ma non voglio eh la vostra bonta abbia a nocere al 
mio onore. Gia la Sampoglla era copiata ed io era in procinto 
di mandarl a per lo primo corriere , ma la rabbia che mi ho presa 
dello stroppio di questo libro mi ha fatto mutar pensiero. Ho 
risoluto di starnparla qui in Parigi e si comincera, piacendo a 
Dio, fra due giorni. In ogni modo per voi è tutto l ' istesso , 
perché subito impressa vi manderò la prima copia e ·oi la ri ­
stamparete costi, se vorrete ; né lascerò per questo di fa n ·i ogni 
servigio po ·sibile, salvo la mia riputazione . Quando sarò poi in 
Italia, piac ndo a Dio, ristamparete tutte l'opere insieme cor­
rette da me; ma mentre eh ' io son lontano mi perdonarete che 
non farò più simili pazzie. So ch e la Caleria non riuscira con­
forme all ' asp ttazìone solo per difetto della stampa, ma spero 
d'emendare il mancam nto con gl' idilli della Sampoglta, che per 
la sua varieta e per contener cose narrative sara m olto p iu 
dilettevole . 

Delle qualità del signor Numidio Paoluzzi io son molto 
megl io informato di voi gin molti anni fa: so il suo valo re ed 
a quanto arri\·a il suo ingegno. H o <1mbizione che parl i onore­
vol mente di me e me n glorio ol tr modo, as icurando o eh 
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non ne dee era mal cambio. Pesami insino al core di ritrovarmi 
al presente tanto occupato in queste stampe, oltre gli affari della 
corte · onde non posso cosi prontamente compiacerlo del sonetto 
che desidera . Baciategli le mani in mio nome e certificatelo 
eh' io non mi scorderò di servir lo non solo in questo ma in 
qualsivoglia occasione di maggior rilievo, p regandolo a compa­
tirmi, poiché sa benissimo che in i fatte facende si richiede 
il tempo e la ena né si fanno quando si vogliono. 

Voglio poi pregarvi d' un servigio del quale vi resterò obli­
g ato , con patto però che tra noi si tratti alla libera e senza 
cerimonie, poiché io non intendo d' interessarvi d'un soldo , 
avendo per g razia di Dio il modo di cavarmi il capriccio senza 
incommodarvi in materia di danari. orrei che usaste diligenza tra 
cotesti mercanti che vendono delle stampe di Fiandra, e che in­
sieme con qualche persona che se n ' intenda mi faceste una scelta 
d 'alquante carte buone, parlo di figure . Non voglio cose d 'Alberto 
Dura né di Luca d'Olanda n ' d' Aldegrav , perché le ho tutte . 
Ma se vi trova qualche carta 'ecchia delle buone di Giulio Bo­
nassone, . di Marcantonio o d' a ltro buon maestro , grande o 
piccola, d' intagl io dolce o d ' acqua forte, me la mandi ben in-

alta in un rotolo si che non si guasti . Cosi, se vi sara qualche 
carta del Caraccio o del T empesta, purché sieno originali e ben 
impressi, cioè non ritagliati. Io spendo tutt ' i miei quattrini in 
queste bagattelle e ne ho accumulato un buon numero in pa­
recchi libri. o che costa ci sara qualche cosa di quelle che 
non ho io , e se oi mi donaste un tesoro non mi fareste mag­
gior piacere. Potrete in un pacchetto invilupparle e consegnarle 
costi al fratello di questo eccellentissimo ambasciatore, ché le 
indrizzi a S. E.; ed avisatemi del costo , ché subito lo sborserò 
a chi voi vorrete, o in mano di esso signor ambasciatore o 
d'altri . Ma di grazia, non mi fate delle belle parole passando la 
in complimenti , perché in altra occorrenza non mi vaJerei mai 
pi u dell'opera vostra con questa confidenza eh ora mi prendo 
di voi. E con tal fine vi bacio le mani . 

Di Parigi [fin del 16 rg]. 
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CXLl 

AL MEDE IMO 

Intorno allo t..::::.su argom ento . Chiede dipinti del Palma e del Malombra. 

Ho ricevute le qua ttro copie della Galer ia che mi avete 
mandate e e ne ringrazio . . la siate sicuro che quante me ne 
capite ranno in mano tante ne straccerò in pezzi o n butterò 
• l fuoco, e me ne farò prestare apposta dagli amici per abbrug­
giarlc . lo non avrei mai creduto che le cose mie dovessero 
essen: assassinate con tanto vituperio mio e vostro . Non mi 
bisogna dar ad intendere che vi sia stato correttore né ri edi­
tore sopra l" impressione, ché se ve ne fusse stato, ancorch · 
fusse un pezzo di sasso, non avrebbe g iamai lasciate passare 
cappate tanto grosse e tanto sciocche . Voglio che tutto il mondo 

sappia che il difetto non è mio ma vostro, c perciò mi scuse­
rete se nel principio della ampogna, la qual g ia si stampa, leg­
g-er te una bre protesta eh ' io ne fo, lamentandomi della ostra 
ne<Yiigenza . ~on ho potuto a\ ertire tutte le balordagini che 
vi sono, p rché non ho avuto tempo d i osservar! tutte ad una 
ad una ; il che sarebbe un Yoler dirizza r le gambe ai cani. Ne 
ho notat · alquante qui incluse delle piu importanti, accioché 
nella seconda impressione vi si dia 4ualche rimedio se si potrei, 
se ben so n sicuro che accommodando queste se ne faranno 
del] 'altre. 

in primis, voglio che si le\·ino via i madriali del signor Petracci , 
a cui non mancheranno delle altre occasioni migliori d 'onorarmi, 
ma qui non è luogo da fa r pompa delle poesie al trui. -econdo, 
voglio che i tirino le linee tra gli spartimenti delle materie 
nel modo istesso ch e son tirate nel mio originale, e che il ca­
ratte- re tondo de' titoli in ciascun capo ia alquanto piu gras­
setto di quello dc ' nomi propri; che si levino tante piazze vacue 
che si trovano in ogni pagina, riempienÙùle de' componimenti 
che seguono, <.: se ii luogo non è capace del sonetto in tiero o 
del madriale, si finisca nell 'altra facciata; che nell dedicatorie 
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si levi quel « o tra ignoria ill ustri ima » si faccia con punti 
«V. Sig. illustriss. ». Gli errori particolari son r gi trati nell' in­
cluso foglio. E di g-razia, di questa facenda non se ne parl i piu . 

Risaluto il signor Palma caramente e sto aspettando i suoi 
disegni con grandissima avid ita. Vi pregai p r un'altra mia di 
qualche stampa buona di alentuomo, ché non può far che costi 
non ve ne siena. e si troveni qua lche co etta di buono , mi 
farete favore a mandarmela , avisandomi del rosta senza ceri ­
monie. 

Ora vi voglio pregare d 'u n altro ervtgio, ed è eh ' io desi­
dero tre quadretti in tela , cioè un dal ig nor Malombra e du 
da l signor Palma, p r mettero-Ji nel mio studio fra molti altri 
d 'eccellenti maestri eh' io n'ho fatti fare d Ila medesima mi­
sura. Quello del signor Malombra ha da contenere la favola 
di Pan e d'Apollo quando Mida è fatto giudice del canto loro· 
e d sidero che sia del medesimo disegno appunto come quello 
che mi mostr' in questo suggetto in casa sua, quando fui in 
Vinegia. Nell'uno del signor Palma ha da essere Adone morto 
dal cinghiale o moribondo e Venere che lo piagne, con qualche 
amorino attorno. Nell'altro ha da essere Marte che si fa spo­
gliar l' a rmatura da una ninfa per andarsi a corcar con Ve­
nere, la quale ignuda l 'aspetta in letto . uesta medesima 
invenzione fu da lui dipinta in un altro quadro ch ' io ebbi da 
esso signor Palma, ma grande, il quale al pr sente è in potere 
dell'illustrissimo signor Giovan Carlo Doria che mel climandò 
ed io g lielo donai . Ora desidero le medesime figure nella mede­
sima attitudine, ma piu piccole e situate piu strettamente se­
condo la capacita de l quadro, come vedrete di sotto . Quel che 
pretendo da voi è un poco di fatica e di diligenza senza alcun 
vostro interesse. Parlerete adunque all' uno ed all' altro da mia 
parte intorno a questo particolare, esplorando il prezzo che ne 
vogliono, del che mi rimetto in tutto a voi: ed avisatemi subito, 
eh' io rimetterò costa il danaro volando e lo farò sborsare in 
man vostra. Dite al signor Palma che si sforzi di far cosa buona, 
p rché hanno da comparire tra molte opere illustri, e se mi vuole 
obligare, vi metta qualche panno di azurro e d'alacca, perché 
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nel maneggiar queste tinte è mirabile . Sopra tutto vi racco ­
mando la prestezza , accioché la s pediscano quanto prima, perché 
a si fatti cervelli vi bisog nano gli spontoni , e massime il s ignor 
Malombra, il qua le è tardissimo e non ha voluto mai compia­
cermi d ' una linea di sua mano. Ma questo favore potra e men­
dare tutti i torti passati. Io credo che pe r essere i quadri piccoli 

si potranno avere per una dozina di d ucatoni il pezzo , ma per 
danari non resti : a fferite loro tutto ciò che vogliono, pur che 
si spacciano presto e bene; e se vi pare di dar loro caparra , fate lo, 
dandomi conto del tutto. Di grazia, non mancat di scrivermi la 
risoluzione quanto prima, ed in particolare della summa de ' quat­
trini , accioché io possa subito inviargli. Potrete co nsegnare le 
lette re, con tutto quello che vorre te mandarmi, al fratello illu­
strissimo costi di questo eccellentissimo signor ambasciatore 
veneto , indirizzandole a ua E ccellenza . E con tal fine torno a 
raccomandarvì questo negozio, e ne fo mio agente , procuratore 
e sollecita tore il mio caro caro signor igonio, il quale ha ben il 
torto a non darmi novelle del s uo buono stato , poiché non è 
uomo al mondo che piu l ' ami o c he piu confessi d' essergli 
obligato di me. 

E vi bacio le mani. 

Di Pa rig i [fine del 1619]. 

CXLV 

A DON L ORENZO SCOTO 

Si duole d i non avere ancora rice vuta dal Tesauro 
una sua cassa con libri e scritture . 

Scrissi al s1gnor T esauro che mi favorisse dì fa r subito con­
segnare una d elle mie casse, la piu nuova e piu grande, al si­
gnor Dionigi Meinier che sta col sig nor Crotti , il quale averebbe 
avuto cura d' inviarmela . Ora questo ha scritto qui al signor 
Fresia che il signor Lodovico non glie!' ha voluto consegnare e 
non so perché . Q uesta cosa mi fa sta re molto sospetto, e perciò 
prego V. ::::, . a voler parla re ad esso signor Tesauro, ripregando lo 
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da mia parte a far lo, perché se tarderei ancora d'a antaggio, 
non potrò fare i fatti miei né servirm i d'alcune scritture che 
mi sono necessarie, oltre le stampe d ' intaglio dolce ch'io de­
sidero d'accommodare in libri. crissi a . S. gia a lungo per 
via del signor ambasciatore di Vinegia, ed ora le dico di nuovo 
che la stampa della S ampogna è quasi condotta a fine e fra po­
chissimi giorni la manderò. Della Galeria non occorre parlarne , 
perché mi hanno assassinato ed io ho giurato di darne al fuoco 
quante me ne verranno nelle mani. Dopo ricevuto l'ordine pe­
cuniario per la stampa dell 'Adone, nella espedizione del quale 
mi è convenuto aspettar molto , per esser passato per lo Con­
siglio e per le mani di tutti i ministri, finalmente è in mia mano ; 
ma il tesoriere mi da alquanto di dilazione . Con tutto ciò spero 
fra pochi giorni di esser pagato, e darò subito dentro alla Im­
pressione. Con che le bacio caramente le mani. 

Di Pari i [fine del 1619 o primi del 1620]. 

CXLVI 

AL MEDESIMO 

Intorno allo stesso argomento. 

Due volte vi ho scritto, l 'una diffusamente per via del signor 
Vico, l'altra di passaggio per via del signor Fresia. Ancora non 
veggo comparir risposta . Dovete esser tanto immerso nel pe­
lago delle delizie tra coteste feste, che non vi ricordate piu di 
me. Scrissi gia un pezzo fa al signor Lodovico Tesauro che mi 
favorisse di far subito consegnare al signor Luigi Meinier una 
delle mie casse eh ' io lasciai in sua casa, la piu nuova e la piu 
grande, per alcune mie occorrenze, ché il sudetto avrebbe avuto 
cura d' inviarmela . Non mi ha neanche risposto; e quando io 
stava aspettando la cassa, il detto signor Dionigi ha scritto qua 
al signor Fresia che esso signor Tesauro ha trovato delle scuse 
e che infine ha ricusato di dargliela. Questo motivo mi ha tutto 
pieno di maraviglia e di confusione, né mi posso recare a cre­
dere ch'un tal mancamento proceda da esso signor Lodovico, 
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nelle c111 mani ronfìderei l'anima istessa non che quelle povere 
bao-aglie che rimasero in suo potere. Ma dall'altra parte mi pare 
strano che io non possa servirmi de l mio, quando m e ne occorre 
il bisogno. \ i priego aldamente che vogliate cavare il costrutto 

di questa face nda, saperne la cagione e investio-are se q uesta 
e l 'altre robbe eh' io lasciai costi sono in sicuro, pregando di 
nuovo da mi a parle il detto sig-nor Tesauro a voler consegnar 
la detta cassa , nella quale sono alcune scritture che mi impor­
tano insieme con altre cose necessarie; e se tarderei ancora 
d'avantagg-io , non sarei piti a tempo e mi sturbera molti miei 
disegni. Di g razia, non mancate d' usarvi subito diligenza e di 
scrivermi il tutto, perché altrimenti questa sarebbe cosa da farmi 
venire in posta infino a Torino per ritomarmene volando. 

La S ampogna si stampa tuttavia ed è verso il fine. Riese 
correttis ima, eccetto i due primi fogli di prosa, ch e furono om­
posti da un altro che non intendeva tanto bene l'italiano quanto 
fa costui che compone al presente. Ne farò legare due polita ­
mente, l'uno per mandare al serenissimo signor prencipe car­
dinale, l 'altro per lo serenissimo signor prencipe Tomaso . N 
manderò poi tr altri ciolti a parte per via del sig nor amba­
sciator di Venegia, l'uno a voi, l' alt ro al signor d'Aglié e l'altro 
al sìo-nor Tesauro. 

Ho ric vuto l 'ordine dei quatrini per la stampa dell'Adone 
dopo molte controversie e difficolta , essendo passato in Consiglio 
per cento mani; e se bene se ne poteva far di meno , nondi ­
meno monsig nor di Luines ha voluto cosi per maggior solen nita 
e per maggior mia riputazione. Ora sto attorno al tesoriere, il 
quale ha promesso di pagarmi fra pochi o-iorni. Subito porrò 
le mani a stampare, e lodato Iddio che siamo in porto! E vt 
assicuro che non vi perderò tempo, perché non veggo l'ora di 
venire a ri ved rvi ed u.Jtimare il mio negozio. 

Con che fo fine baciandovi mille volte k mani. 

Di Pa rigi [fi ne del r61 9 o primi del r62o]. 
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CXLVII 

AL MEDESIMO 

Protesta di non essere autore di scritti satirici contro lo Stigliani, 
e da notizie di varie opere , specialment della Sampogna. 

Ho ricevuta l'ultima ostra delli 22 di gennaro insieme col 
pachetto dei paesaggi e del «cartello», con la proposta qual essa 
si sia. Ma la risposta dubito che sani poco migliore, poiche per 
la gran fretta che me ne a ete data non ho a uto tempo di spe­
colare, oltre che al presente mi trovo impiegato in altro ed ho 
tante facende per la testa che non mi lasciano applicare a si 
fatte cose. Ricevalo S. A. tal qual egli è; e se non le parra degno 
di comparir, lo stracci , perche ho voluto piu presto servir male 
che disubbedire. 

Resto molto disgustato che costi vadino in olta sonetti sati­
rici contra lo Stigliani sotto mio nome, poiche io non gli feci 
mai ne penso di farne , dovendomi bastare il risentimento che 
ne fo nell'Adone e la sferzata che gli do nel preambulo della 
Sampogna, come ederete. a ra certo invenzione d 'alcuni miei 
nemici per irritarmi maggiormente addosso la rabbia di colui ; 
e perciò desidero che coloro i quali mi sono b uoni amici prote­
stino per tutto la fraude e chiariscano il mondo che non son miei. 

La stampa riesce correttissima: se non che in alcune prose che 
vanno innanzi ai versi vi è occorso qualche erro retto, ma non di 
molta importanza; del che fu cagione la mutazione del buon com­
positore che poi ha seguitato insino al fine. La dedicazione credo 
che piacera a S. A., essendo un capriccio nuovo e ben tirato. 

e fara meco qualche dimostrazione magnanima, mi accrescera 
la volonta di far d 'avantaggio. Non vorrei poi che voi vi scan­
dalizaste che nel sudetto preambulo con l'occasione di nominar 
molti poeti moderni non abbia fatta menzione di voi, perche il 
mio pensiero è stato di parlar solamente di quelli che hanno dato 
qualche publico testimonio al mondo con le stampe in lode mia; 
che altrimente s'io olessi far catalogo di tutti i miei amici e 
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letterali, bisognarebbe fare un rollo di migliaia. È vero che vot 

fra gli altr i amici ordinari avete luogo particolare e straordinario 
e non dO\·ete correre in fìlza col numero commune. Vi deve 
bastare eh' io non mi scordo di voi . E perch é « in dorno Fatrù 
mei mansiones mu!tae sunt », non mi mancheranno occasioni 
d'onora0.·i con miglior modo. L'ho fa tto nelle Dicerie, 1' ho fatto 
nella Lira, l'ho fatto nelle !__cl/er e e mi apparecchio a far l 
con le vostre all egorie nell'Adone, che importa; ma questo è nulla. 

La ampo na spero che sara fin ita la settimana che viene, 
e subito la manderò ." e manderò tre a voi sciolte per via del 
signor ambasciator veneto, cioè una per voi e le altre due 
per lì signori Aglié e Tesauro. D ue altre ben ligate ne conse­
gnerò qui al conte di Verrua o al signor F resia, che averanno 
cura d ' inviarle al serenissimo prencipe cardinale ed al serenissimo 
prencipe Tomaso. 

Subito finita la ampogna , spero senz 'altro di dar dentro al­
I' .Adone e vi aviserò del tutto. 

Vi r in0 razio dei paesago-i del Brugola, se bene non son tutti , 
perché ve ne mancano molti secondo i n umeri de' fogli. 

Vi mando il Decamerone , il quale credo che sara a vostro 
gusto. Se altro desiderate, scrivete e commandate. 

Non vì curate, di grazia, della Galeria, perché il Ciotti mi 
ha assassinato con la piu sciagurata impressione del mondo: 
e scndo io adunque in còlera con esso lui , non posso scrivergli 
per l ori;inale. Sani meglio che gli seri iate voi stesso; ma credo 
che per ora non potrete averlo, perché gli servini per la cor­
rezione nel ristampare l'opera. Quello della Sampogna qui non 
so se si potra avere, perché suol restare n elle sta mperie, ma 
io farò il mio sforzo. 

La risposta del « cartello » io la feci subito subito in un quarto 
d 'ora al ricevere della vostra, onde non potete dolervi ch'io 
non l'abbia spedita presto. Se S . A . se ne vorra servire, desi­
dero che voi stesso siate sopra la stampa e che facciate ben 
bene il riscontro con l'originale, accioché non vi corrano delle 
scappate di lingua. Avisatemi poi come riesce. E vi bacio le mani. 

Di Parigi [gennaio o febbraio 16zo]. 
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CXL III 

AL SERENISSIMO SIGNOR PRENCIPE TOMASO DI SA VOlA 

bb zzo della dedica che segue . 

Mi accorgo, serenissimo signore, essere a me avvenuto a 
punto quello istesso che secondo le g r che favole alla testugine 
avvenne; la qual chiamata da Giove nella rassegna universale 
degli animali, venne indietro indietro dopo tutti o-li altri , ancor­
ché fusse la prima a partire, allegando per iscusa della sua tar­
danza l 'esser restata a guardar la casa . Poiché essendo stato io 
il ritrovatore e l' introducitore del componimento degli idilli 
nell a nostra lingua, mi on lasciato pre enire da molti pe re­
grini ingegni, ed i miei, che ftlrno i primi ad esser fatti , son gli 
ultimi a comparire; e l'indugio non è stata la custodia della casa, 
poiché gran tempo fa, balestrato ora in una, ora in altra parte 
dalla fortuna, fuor della casa e della patria mi ritrovo. Con tutto 
ciò ho osservato il precetto del maestro di que t'arte, il qual 
c'insegna a tener l'opere sotto la lima in fino al nono e al 
decimo anno. Rassomiglio me stesso alla testugine, animai ter­
restre ed aquatile , tardo , stupido, neghittoso ed essangue, non 
olo per esprimere la pigrizia del mio ingegno poco veloce, 

povero di vivacita ed inetto alle alte specolazioni, ma anche 
per dinotare il diffetto della mia natura ritrosa e restia, la qual 
mi suol fare trascurato eziandio in quelle cose che piti mi ri­
levano nella fortuna e nell'onore . Ond' io, che mi sono alla 
testugine paragonato, porto ferma speranza che gl'Idilli siano 
per piacere a Vostra Altezza. Anche Apollo, nel tempo che ne' 
boschi menava vita pastorale, non si sdegnava d 'ascoltare le 
semplici canzonette de' rozzi contadini. E senza piti, prego Iddio 
conservi Vostra Altezza lungo tempo per gloria del nostro secolo. 

Dì Parigi (genna io 1620]. 
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·xux 

AL MEDESIMO 

Dedica d ella Sampogna (Parigi , I 6zo). 

Tardi mi movo, serenissimo signore , a dimostrar a V. A. con 
la penna qualche segno della devozion mia , e tardi mi riduco 
a divulgar con le stampe il presente volume d'Idilli, gia da me 
composti in sul fiore della mia prima eta, ma t nuti da me sup­
pressi infino a quest' ora . Per \a qual cosa mi accorgo sser a 
me avvenuto appunto quello istesso che secondo le greche fa­
vole alla testugine avvenne ; la q ual, eh iamata da Giove nella 
rassegna universale degli animali, venne indietro indietro doppo 
tutti gli altri , ancorch é fusse la prima a partire, allegando per 
iscusa della sua tardanza l 'esser restata a guardar la casa. Per­
cioché, essendo stato io il ritrovatore e l' introducitore di qu esta 
specie di componimento nella nostra \ingua, mi sono lasciato non­
dimeno prevenire da molti peregrini ingegni i quali ne hanno poi 
ripiene le carte; e tuttoché quanto alla im·enzione abbiano segui­
tata la mia maniera, del che sommamente mi onoro, si come nello 
stile e ne' concetti mi sono passati innanzi, cosi anche hanno 
voluto precorrermi ed anticiparmi nella impressione . Ora i miei , 
che, come ho detto, fu rono i primi ad esser fatti , sono gli ultimi 
a comparire . ~é mi scllso con . .'\. che \a cagione den' indugio 
sia stata la custodia della casa, poiché, gran tempo fa , balestrato 
ora in una , ora in altra parte dalla fortuna, fuor della casa e della 
patria mi ritrovo. Impedimenti d 'altri affari mi hanno trattenuto 
e distrazioni cl' altri accidenti mi hanno desviato , allontanando 
tanto sempre l'ingegno dall 'effetto di questo pensiero quanto 
del continovo la volonta gli avvicinava il deside rio. Non voglio 
adunque scusare ta mia poca sollecitudine, ma piu tosto accu­
sare la soverchia negligenza come che di si lunga dimora non 
abbia io ragionevolmente onde pentirmi; poiché se in tutte 
l'azioni umane la maturita è lodevole , come quella ch 'è madre 
del buon consiglio , nell e scritture tuttavia piu che in alcun 'altra 



LETTERE E DEDlCATOR IE 245 

necessaria, e massime nelle poetiche. In quelle poi che deono 
usci re aJla luce del mondo vuolsi p rincipalmente fuggire ogni 
risoluzione frettolosa e vi fa di mestieri lunghissima conside­
razion . La stampa è atto irrevocabile ed irretrattabile, e quan­
tunque come non ne manca essempio) possa ben altri con la 
div rsita delle edizioni emendare , rimutare e distornare quel che 
prima ha fatto , ciò non si può però fare senza qualche nota 
d' inconstanza e di leggerezza; oltre che per non ritrovarsi sem­
pre l'intelletto in un essere e mancando con gli anni la vena 
nel risarcire 1' imp rfetto , inve e di migliorare , il piu delle volte 
si peggiora. 

Laonde non tanto meri to da A . perdono del non esser 
enuto prima per rispetto d'a]tr mie occ pazioni, quanto perché, 

cono cendo io le malagevolezze che s' incontrano nello scrivere 
d a quante censure si espon chiunque s'arrischia di metter 

fuora i suoi scritti, ho stimato meglio in si fatt determinazioni 
esser grave e pesante che correre in fretta a pericoloso preci­
pizio ; ed ho voluto piu tosto, con ast nermi di farne pompa, 
accrescerne l'aspettazione altrui che per ambizione di gloria 
accelerare le proprie vergogne . Ho osservato in ciò il precetto 
del maestro di quest'arte, il qual c'insegna a tener l'opere sotto 
la lima infino al nono ed al decimo anno, si come fecero Cinna 
la sua Smirna ed lsocrate il suo Panegt:rico. Ed ho imitata 
l' istessa testugine, la qual non per altro, al mio parere, fu dagli 
antichi posta sotto la statua di Minerva, se non per accennare, 
con questo geroglifico della tardita, il tempo che si richiede negli 
studi e quanto hassi a procedere con lentezza nel rivedere e ne l 
publicare le fatiche della mente, essendo verissimo che niun 
foglio passò giamai alla immortalita, che non fusse prima logoro 
dalla polvere, e niun libro rintuzzò i denti della invidia che non 
assaggiasse prima i morsi della tignuola. Rassomiglio me stesso 
alla testugine, anima] terrestre ed aquatile, tardo, stupido , 
neghittoso ed essangue, non solo per esprimere la pigrizia del 
mio ingegno poco veloce, povero di vivacita ed inetto alle alte 
specolazioni, ma anche per dinotare il difetto della mia na­
tura ri trosa e restia, la qual mi suoi fare alle volte trascurato 
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eziandio in quelle cose che piu mi rilevano nella fortuna e nel ­
l 'onore . Rassomiglio poi V. A. a Giove, non astante la giova­
nezza, non senza confacevole proporzione . Ché se a quello si 
attribuiscono il folgore , simbolo della potenza, e l'aquila, figura 
della magnanimita , amendue queste qualita si son vedute e si 
veggono a tempo essercitar da lei ottimamente con infinita glori 
sua: l ' una atterrando i nemici , quasi fulm inator di g iganti ; l altra 
soli vando gli amici e giovando a tutti né piu né meno come 
l' i stesso Giove. E se pur E lla, come Giove per Leda , non si tras­
forma in cigno, ama però i cig ni e del canto loro si compiace. 
E se, come Giove per Danae, non si distilla in pioggia d'oro, 
dona nondimeno volentieri dell 'oro e con profusa liberalita lo 
dispensa. E se, come Giove per Europa , non prende effigje di 
toro, rende almeno in Europa il suo toro riguardevole e for ­
midabile . Che dico io? on solo la somiglianza di Giove per 
la maesta e per la generosita, ma anche quella di Marte per 
l 'ardimento e per lo valore si verifica benissimo in V . A., delle 
cui prodezze in questi ul timi conflitti del Monferrato, e special­
mente nell 'assedio d'Asti e nel soccorso di Cravacore, son rim ase 
segnalate e sempiterne memorie. L 'affr ontare con tan to coraggio 
seguito da poca gente la moltitudine d ' un'armata reale e soste­
nere quasi olo l' impeto d'un numerosi simo essercit , l'entrare 
con tanta bravura nel grosso della fanteri a nemica e farn di 
propria mano uccisione notabile, il disp rezzare cosi intrepida­
ment i pericoli pi u gravi né spa ventarsi nella maggior folta 
dell' a rmi p r esserle due volte ucciso sotto il ca allo, il difen ­
dersi cosi animo amente a piedi e, malgrado di coloro che la 
irconda vano . rimontare e ridur i in ·alvo; queste prove, c 1e vin ­

cono non pur la sua eta ma l 'al tru i reden ~a , fanno chiara fe de 
al mondo quanto a \ . . A. ben si convenga il paragone di . !arte . 
:Vlarte, però, non discompagnato da Pallade per la matura pru ­
denza, per l'accorto senno e per lo discre to o-i udicio , che nelle 

ose tanto di guè1-ra quanto di pace incomparabilment dim tra 
e che ne ' piu dubbio i consig li la rendono pron ta e risolu ta all a 
elezione de' partiti mig;liori .. 'é disgiunto anche da \ 'em:re, si 
per la grazia e venusta singolare di cui condi~ce tutte quank 
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le sue operazwm , si per l'affabilita e benignita mirabile con cui 
s'acquista l'affezione di chiunque la conosce, e tira ad amarla 
tutti coloro che domesticamente trattano seco. 

Soggiungo di piti che non solo di Giove e di Marte ma 
d'Apollo istesso nella ersona di . si raffigura l' imagine, 
non tanto per la freschezza degli anni suoi giovanili e per la sere­
nita dello spl endore che le lampeggia nella fronte, quanto per la 
luce interna dell'anima che, ri chiarandole l'intelletto, le traspare 
esteriormente nel volto. Apollo invero, che , se circonda la chioma 
della dorata corona de raggi , non perciò disprezza quell a che 
le tessono le verdi fronde del lauro ; se da una parte attende al 
corso delle sue solite fatiche in cielo , non per que to lascia dal­
l'altra di con ersar talora con le muse in Parnaso; se nell'una 
mano tien l'arco che saetta i pitoni, nell'altra ha la lira ch'ad­
dolci ce gli animi umani. E se bene non la suona , basta che 
la regge in braccio, sostenendo con la protezione e col favor 
chi ben la tocca e dilettandosi oltremodo, quando gli altri im ­
pacci piu importanti il concedono, dell'armonia di essa. Fu la lira 
per industria di Mercurio costrutta del guscio della testugine, e 
quinci è che presso i latini ne ritiene ancora il nome . Ond' io , 
che mi sono alla testugine paragonato , porto ferma speranza che 
il mio dono sia per piacere a V. . ed abbia ad essere da lei 
gradito . 

E ancorché il dono non sia di lira ma di sampogna, non 
sara , se non m'inganno, con tutto ciò disdicevole; ché chi è a -
vezzo, non dico solo ai dolci concenti delle lire, ma anche agli 
strepiti delle trombe, abbassi pure per qualche poco l'orecchie 
al rustico suono della musica selva<Y<Yia, poiché né anche Apollo, 
nel tempo che ne' boschi menava vita pastorale, non si sdegnava 
d'ascoltare le semplici canzonette de' rozi contadini. Tanto piu 
che questa ch'io ora le presento non è la sampogna gia ritro­
vata dal famoso dio d'Arcadia , perché quella, dopo che alle 
selve della Grecia fu trasportata in quelle del Lazio e dalle mani 
del pastor di Siracusa passò a quel le del mantovano, se ne stette 
qua i sempre mutola infi no al tempo del buon Sincero, il qual 
ne fece con chiarissimo rimbombo risuonar le piagge della mia 
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diletta e dilettosa Partenope ; ma da indi in qua nel nostro secolo 
a pochi altri, salvo Aminta e Mirtilla, è stato permesso d'ac­
costarvi degnamente le labra. Havvi oltracciò tra l'una e l'altra 
samiJogna tanto di differenza: che quella fu inventata da un 
avversario e competitore del celeste Apollo, questa è opera d'un 
fami gliar e devoto di colui che in terra lo rappresenta. Pan, 
celebrando gli amori della sua trasformata ninfa , la compose 
di canna fragile e con fragilissima cera la congiunse; io , consa­
crandola al nome d'un personaggio immortale, posso dire d'averla 
fabricata d'eterno e solido diamante. Egli, confidatosi nella me­
lodia di quella, osò di disfidare l'istesso Apollo con arroo-anza; 
ma io, diffidatomi del proprio merito, vengo a dedicarla a V . A. 
con umilta. E con umilissima e profondissima reverenza per fine 
di questa me le inchino. 

Di Parigi, adi rs di gennaio 1620 . 

CL 

AL SIGNOR CLAUDIO ACHILLINI 

Abbozzo della lettera hè ègue . 

Per dimostrar forse l'eminenza del vostro spirito, vi la ciate 
tanto trasportar dali' affetto, lodandomi in guisa eh' io conosca 
la loda trapassar di gran lunga la capacita de' meriti miei. 
Questo mi fa doppiamente vergognar di me stesso, se ben cert 
debbo prenderlo senza alcun aspetto d'adul azione , pe rché da 
animo cosi candido come è il vostro, quando si lascia cadere 
in passione di parzialita, non si può sperare altro che giudicio 
since ro . Colui che loda freddamente ed a bocca secca panni 
che discopra malignita di cuore: lodando si bene come fate voi, 
date ad intendere a chi legge e a chi ode che sapete eccellen ­
temente lodare anche coloro che non sono lodevoli. Comunque 
sia, s' io dicessi che l' e:ser lodato non mi piace, senza dubbio 
mentirei, ché la loda è una m usica che diletta a tutti e un in ­
canto eh 'agl i asiJiùi i tessi per a col tarlo farebbe cavar la coda 
dell' orecchio. Però il ·ul a-o de ' poeti "Orrenti non dovr bbt' 
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on tante persecuzioni calunniarmi , avendo piu tosto occasione 
di lodarmi ed amarmi. Conviene in ogni modo darsene pace e 
soggiacere con pazienza a si fatta infelicita, ringraziando tuttavia 
la divina ro idenz eh almeno non diede a costoro le forze 
pari aU 'orgoglio ed ali ' arroganza, si che ci possano nuocere. 
Buon per noi ch' essi abbiano la bocca sdentata, ché altrimenti 
l darebb no in barba agli aspidi ed alle vipere. Gracchino 
pur e garriscano a posta loro, ché il vero antidoto di que­
sto el no si è il tacere e procurar d'avanzarsi ogni giorno 
di bene in meglio: cosi si confonde l'ignoranza, s 'abbatte l'in­
vidia, si conculca la calunnia, si calpesta la perfidia, s'abbassa 
la superbia , si sotterra la presunzione e si subissa la temerita . 
Chiuderò questa lettera salutando i di vivo cuore, abbraccian­
dovi con tutta l'anima, ring raziandovi di nuovo del vostro cor­
tese affetto in lodarmi tanto ; e senza piu alla vostra buona grazia 
m1 raccomando. 

Di Parigi [ ennaio 162o]. 

CLI 

AL MEDE IMO 

Rin raziamenti p r lodi t;cevute e autoapologia contro lo Stigliani 
(lettera pre messa alla Sampogna). 

In un medesimo punto e per una medesima mano ho rice­
vute insieme due lettere a me carissime, l'una vostra, l 'altra 
del signor Preti; care, dico , perché mi vengono da due de' piu 
cari amici eh' io mi abbia al mondo, e care anche perché cara­
m ente mi lodano e mi lusingano. Rispond rò a voi, ma parlerò 
con l'uno e con l 'altro, perché voglio che si come ad amendue 
· commun una istessa patria ed una istessa affezione, cosi sia 
ancora ad amendue comm une una mia sola ri posta. Ma piano, 
di grazia, piano con tanti encomi, ché se l' invidia vi sente , voi 
le farete scoppiare il fiel e . So che siete troppo teneri dell' onor 
mio e che soverchio amore vi fa moderare. Lasciarsi però 
t nto trasportar dall'affetto che i trabocchi in iperboli, lodand mi 
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in g uisa eh' io conosca la loda tra p passar di gran lunga la capa­
cita de' meriti miei, questo mi fa doppiamente vergognar di me 
stesso. Forse il fate per dimostrar l'altezza del vostro spirito, 
il qual si come in tutte I 'altre operazioni tenta sempre l 'emi ­
nenza e cerca la sovranita, cosi ancora lodando, non contento 
delle lodi ordinarie, trascende i gradi mezani e si diffonde negli 
eccessi. Certo io debbo prenderle senza alcun sospetto d' adula­
zione, si perché da animi cosi candidi come sono i vostri, eziandio 
quando si lasciano cadere in passione di parzialita, non si può 
sperare altro che giudicio sincero; si perché, essendo la loda 
frutto della virtu, non deve stare in sui termini della trivialita. 
Anzi (se mi è lecito dirne con liberta la mia opinione) io per 
me stimo migliori e piti tollerabili le detrazioni g ravi che le lodi 
mediocri. Colui che biasima quanto il fa co n maggior veemenza 
tanto meno è creduto , per ioché quanto i biasimi sono piti 
acerbi più il fanno conoscere per nemico del biasimato. Ma colui 
che loda freddamente e a bocca secca, di scopre o malig nita di 
cuore in occultare quelle qualita dell 'amico che non si deono 
tacere, o penuria d'ingegno in non saper ritrovare invenzione 
da lodar con efficacia né parte alcuna nel lodato che possa meritar 
l'altrui loda . Per queste ragioni, tutte quante le lodi che dalle vo­
stre penne o da lle vostre lingue mi sono attribuite si ri fle ttono in 
voi stessi, perché, lodando si bene , date ad intendere a chi legge 
e a chi ode che sapete eccellentemente lodare anche coloro 
che non sono lodevoli. Comunque sia, s'io dicessi che l' esser 
lodato non mi piace, senza dubbio mentirei , ché la loda è una 
musica che diletta a tutti e un incanto eh' agli aspidi istes i pe r 
ascol tarlo farebbe caYar la coda del! 'orecch io . C he sani poi quando 
la loda esce di bocca di persone lodate ? Quella in vero si può 
chiamar loda gloriosa e l'ambizione del gloriarsene è ragionevole, 
la dove al contrario i lodatori indegni allora commendano q uando 

. vituperano e allora avviliscono quando e ·saltano, percioché ne· 
lodati da cot:.1. li uomini si presume con fo rmita di costumi e 
negl' ingiuriati co ntrarieta . I veri onori e le vere glo rie si deri\·ano 
da' par \·ostri ; e s'alcun di \'Oi dice se mal di mc: , a llora non 
potrei :are di no n c.fft igermi e restarne mor ifi a to , percl~é crederei 
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fermamente eh' i miei difetti a essero sussistenza per essermi 
ccusati da chi ha in sé la dottrina uguale alla integrita. Voglio 

adunque che la fede che voi avete fatta del mio picciolo alore 
sia autenticata dalle stampe e che a guisa d'un pri 'legio im­
mortale sia posta in su 'l frontespicio dell 'opere mie, si perché 
a tutto il mondo sia palese l'onorevolezza che mi viene da testi­
moni si grandi , si per obligarvi in un medesimo tempo a 
ostentare, quando occorra il bisogno, quel che avete di me una 

volta scritto. Piu mi g lorio che l' Achillini, intelletto mirabile, la 
cui feconda miniera produce sempre nuove ricchezze di concetti 
preziosi, e il Preti , spirito dilicatissimo nel cui stile fioriscono 
tutte le delizie e tutte le grazie delle muse, mi abbiano celebrato 
nelle lor carte, che non mi turbo de' cicalecci di mille balordi 
che mi anno lacerando la fama. Piu mi pregio che il conte 
Ridolfo Campeggi, una delle piu franche penne che oggidi volino 
per lo cielo italiano , nel suo poema delle L agrime della Vergine 
abbia fatta onorata menzione di me , che non mi tribulo ch'alcun 
moderno Archimede, fabricator d i J1 forzdi nuovi, ne ' suoi strac­
ciumi indiani abbia mottegiato sopra il mio nome con vilipen­
dio. Piu mi piace di vedere nella P rimavera di monsignor Gio­
vanni Botero, uomo consumato nelle lettere , e nell' Autunno del 
conte Lodovico d ' Aglié, suggetto compiuto in tutte quelle condi­
zioni che si richieggono a cavaliere e a letterato, vivere registrata 
la mia memoria , che non mi attrista l 'avermi sentito trafigere 
con acute punture dalle penne scheccheratrici delle Scanderbeidi . 
Più mi giova che prima dal conte Lodovico Tesauro, tesoro 
veramente non meno d' incomparabil gentilezza che di scelta e 
peregrina erudizione, e poi dal Capponi, dal Dolci , dal Forteguerra 
e dal Valesio , cime e fiori degl'ingegni elevati, sia stata abbrac­
ciata la mia difesa contro l'altrui opposizioni con si dotte risposte, 
che non mi nuoce l' essere stato sindicato con oltraggiose e 
mordaci E sami11e dai fi cali della poesia . Amo meglio che in 
molte famose academie d'Italia, e principalmente in quella degli 
Umoristi di Roma, p ragone dove s 'affina l'oro del vero sapere, 
si siena piu volte av ute publiche lezioni sopra i miei compo­
nimenti, privilegio a niuno altro degli scrittori Yivi conceduto 
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ccetto a me, che se fussi stato buccinato per divino dalle rauche 
trombe d'infiniti ignoranti . ·o n darei l' onor fattomi da Filippo 
di Portes, dal marchese d'Urfé, da monsignor il Secchi, da 
monsignor di Vaugel:i, da monsignor di Brussin e da altri nobi­
lissimi ingegni che si sono compiaciuti di tradurre g ran pane 
delle mie composizioni in francese , per quanto mi pote se dar 
di grido la garrula voce di tutta la turba vulgare. Non vorrei 
non ritro armi appoggiato all'auttorita del padre Giulio Mazarini, 
torrente d'eloquenza e specchio di bonta , che nell'ultima parte 
del suo flfiserere si è abbassato a comprovare molte sue proposi­
zioni con le entenze de ' miei versi, per centomila vane accfama­
;doni che potessero fare in mia loda le bocche di tutto il resto 
de' goffi. :Vli basta eh 'un cardinal di Perona, oracolo e miracolo di 
sapienza, un cavalier Battista Guarini , un conte Pomponio Torelli, 
un conte Guidobaldo Bonarelli , un Ascanio Pignatelli , un Giovan 
Battista Attendalo, un Camill o Pellegrino, un Celio Magno, un 
Orsatto Giustiniano, un Bernardino Baldi, un Filippo Alberti, 
un Sci pio ne della Cella, lumi del secol nostro tra' morti; e mi 
basta eh 'un cardinale baldini, ornamento delle porpore e splen­
dore delle sci nze, un monsig nor Antonio Caetano, un monsignor 
Antonio Querencrhi, un monsignor Porfirio ~ eliciani , un mon­
signor cipione Pasquali, un abbate don Angelo Grillo, un Ga­
briella Chiabrera, un Guido Casoni, un Giovan Battista Strozzi, 
un Ottavio Rinuccini, un Giulio Cesare Bagnoli , un Pier F ran­
cesco Paoli , simulacri della immortalita tra' vivi, parte con vive 

oci in òive rse corone di virtuose ragunanze, e parte con pri­
vate lettere scrittemi di lor proprio pugno, abbiano testificato 
quello istesso che ora mi viene ratificato da voi. Questi si che 
son personaggi i quali possono, o parlando o scrivendo, recare 
altrui onore o disonore . E quando costoro mormorassero ùi 
me , avrei ben giusta cagione di ramaricarmi. 1a ciò non può 
es ere, perché i savi e i buoni non sanno dir se non bene, si 
come gl i sciocchi e i malvagi non possono dir se non male. 
Poco ho io a temere sotto lo s udo di campioni s i fatti le saette 
spuntate degli avversari maledici. E poco debbo curare con 
la guardia di tal patrocinio le velenose zanne de cagnacci 
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arrabbiati. Il meglio è lasciar quelli bra ar al vento finché si 
stanchino , e questi abbaiare alla luna tanto che crepino. 

Che m'importa, avendo io meco (oltre l'uni er aie applauso 
d Ila moltitudine) la fa v ore o le protezione di chi p i u sa, 1 'essere 
maltrattato ne' poemazzi pasquineschi dagl'imitatori di Bo o e 
di Drusiano? Lodato pure il cie lo che almeno non hanno avute 
altre armi da pungermi eh titoli gloriosi , onde in ece di pie­
carmi mi hanno piu tosto onorato . Ch ' io mi ia figliuolo della 

irena noi nego, anzi me ne vanto . Ma coloro eh ciò mi rin­
facciano per obbrobrio vengono tacitamente a dichiarare ch'essi 
noi sono. La somiglianza d Ila simia non so come mi possa 
ben convenire, poich' io non mi son giamai piegato a con­
trafar loro come eglino hanno contrafatto me. osi fanno ap­
punto alcune buone femine che, quando talvolta vengono a gar­
rire con donne oneste, rima che sieno ingiuriate di « puttane », 

le prevengono col proprio nome . Mi hanno contrafatto, dico, 
imitandomi, non con emulazione ma con i facciatagine, non 
solo nel suggetto d'alcun poemetto favoloso gia da me disteso 
in sonetti e con ogni confidenza communicato loro a penna in 
Napoli prima che si stampasse, non solo nella divisione delle 
rime liriche in capi (ordine da niuno altro osservato prima che 
da me e poi seguito da essi ), non solo nella forma de panegirici 
in sesta rima, nella qu ale con l 'occasione del natale di qualche 
prencipe hanno tracciato il mio stile; ma ne' concetti particolari 
de ' ]or canzonieri, e non solo in quelli de' canzonieri ma in 
quelli delle lor «colombaie», e non solo ne' concetti ma ne ' ve rsi, 
e non solo ne' ersi ma ne' nomi istessi delle persone che vi 
sono introdotte, ancorché ad altri poeti non ben conosciuti ne 
siano stati parimentc tolti parecchi di peso. Ma non è tempo 
ora da spianar queste cifere . e per l' innanzi sarò irritato d'avan­
tagrrio, dimostrerò senza alcun ri spetto piu di tintamente queste 

altre cose, le quali non piaceranno punto a ch i prende ardi­
mento di stuzzicarmi. Farò veder le bassezze innumerabili, le 
sciapitezze inenarrabili, le durezze insopportabil i, gli storcimenti 
del buon parlare, le contradizioni delle sentenze, i barbarismi 
dell frasi, gli storpi d Il lingua, le freddure degli aggiunti, le 
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meschinita delle rime, infino alle fa lsita delle desinenze scappate , 
che non si possono scusare, percioché non son n otate nel registro 
degli altri errori. Allora chiaro vedrassi chi sia la bertuccia de l 
mare e chi il babbuino della terra : o io che, la Dio mercé , son 
pur lodato da voi ; o altri che, per voler fare un saltetto dietro 
al Tasso, discoprendo il tondo pelato con quanto di vergognoso 
s'appiatta sotto la coda, ha data assai piacevo! materia a l riso 
popolare. Hanno procurato di giustifi carsi meco, affaticandosi 
inutilmente intorno a certe interpretazioni ridicole e puerili, come 
se noi non sapessimo assai meglio di loro che quando si vuol 
mordere si ricorre all'equivoco e si scherza col doppio, accioché 
possa in ogni caso il poeta lasciare il senso metaforico e sal va rsi 
nella ritirata del proprio, giuocando come i zingari a «ch'el l'è 
dentro e eh 'eli' è fuora » . Io per me ne rimango quieto se non 
sodisfatto; e si come non curo altra giustificazione all'altrui per­
fidia che il giudicio del mondo, cosi non cerco altra vendetta a lla 
mia offesa che quell a istessa che ne fa il caso o che ne fanno pit.i 
tosto i propri li bri loro , i quali, o non essendo letti o essendo letti 
con irrisione, terranno per sempre sepolte insieme con le glorie 
loro l'ingiurie mie . ltro ci vuole per illustrarsi , che con discorsi 
spccolativi presumere di far paralelli e riscontri tra i suoi scar­
tabelli e la Gerusalemme lt'berata, se poi alla prova le misure 
riescono corte e si fa come il gallo, che canta bene ma ruspa male, 
romanzando in uno stilaccio si sciagura to che pare appreso da­
gl' improvisanti di Puglia o da' pitocchi di Spoleto . L'importanza 
consiste nell ' atto pratico e non nelle parole: bisogna sapere 
operare e porre ad effetto quel che si predica, perché molti 
conoscono il buono ma pochi l'attingono. E chi non è nato a 
questo, rivolgasi ad altri studi, ché il mondo può ben passar ­
sela senza un poeta. Vaglia però a dire il vero, eg li non si 
può negare che costoro de' quali io parlo, se ben mancano nella 
felicita dello stil poetico (ch' alla fine è dono pit.i di natura che 
d 'arte), sono per altro nondimeno dotati di buona cognizione 
di belle lettere e di finezza di giudicio ; e se questo ta lora s'in­
ganna , se ne può recar la colpa all ' affe zione delle cose proprie. 
Il peggio è che vi ha certi giovanotti, i quali appena spoppati 
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dal atte de' primi elementi vorrebbono subito esser maestri, e 
per aver dato fuora un quinternuzzo di sonettini e di madrialetti 
quasi tutti scroccati dalle mie cose, mi fanno il concorrente ad­
dosso. E percioché sono stati loro rimproverati i furti , si sono 
ingegnati di levargli via ristampando il libretto in altra forma; 
ma hanno con tutto ciò saltato meno in camicia che in farsetto . 
O l tre che, nelle l or pistolesse a ' lettori (dove non ha però straccio 
di grammatica) vanno ombreggiando la mia persona e tra ' denti 
cinguettando del fatto mio. Mostrano sdegno e rimordimento, 
si lamentano e arrabbiano che nel proemio fatto dal Claretti 
nell'ultima parte della mia L ira si fusse parlato troppo alla libera 
intorno a certe arpiette dall'ugne uncinute che vanno rapinando 
i concetti altrui . Quando si riprende un vizio in generale e altri 
appropria a se stesso solo quel che si può intendere di molti, 
è segno ch'egli non ha la coscienza ben netta . Aggiungasi di 
piu che, per discolpar se stessi e difendersi dalle imputazioni 
apposte loro , si sforzano di discreditar me, rovesciando in me 
il medesimo fallo. Se confessassero con modestia di riconoscere 
il bene da chi ' l ricevono, e' si potrebbe pure farne passaggio; 
ma il volere abbellirsi del mio, e di piu, nascondendo la fraude, 
cercare ingratamente d'intaccar la mia riputazione, questo mi 
fa rompere ogni freno di sofferenza. Perché par loro strano eh' io 
abbia tanta varieta di cose composta, né sanno comprendere 
da qual fontana scaturisca una si larga vena, dicono che ho 
tolte anch'io delle poesie dal latino e dallo spagnuolo. Permette­
temi, vi priego, eh' io con una breve digressionetta mi vada 
alquanto dilatando intorno a questo punto. 

L'incontrarsi con altri scrittori può adivenire in due modi: 
o per caso o per arte. A caso non solo non è impossibile ma 
è facile essermi accaduto, e non pur con latini o spagnuoli ma 
eziandio d'altre lingue, percioché chi scrive molto non può far 
di non servirsi d'alcuni luoghi topici communi, che possono di 
leggieri essere stati investigati da altri. Le cose belle son poche 
e tutti gl'intelletti acuti, quando entrano nella specolazione d'un 
suggetto, corrono dietro alla traccia del meglio, onde non è ma­
raviglia se talora s'abbattono nel medesimo, né mi par poco in 
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questo secolo, dove si ritrova oc upata la maggior parte dell b l­
tezze principali , quando tra molte cose ordinarie si reca in mezo 
qualche àilicatura gentile . Ad arte ed a hello studio si può fare 
altresi per uno di questi tre capi : o a fine di tradurre, o a fine 
d'imitare, o a fin di rubare. Il tradurre (quando però non sia 
secondo l'usanza pedante ca) merita anzi loda che rip rensione , 
né vi mancano essempi di moltissimi uomini egregi, i quali, come 
che per se t ssi fussero fe rti li ssimi ritrovatori, non hann o con 
tutto ciò lasciato anch' essi d'es ercitarvesi. « Tradurr » intendo 
non o-ia nllgarizare da parola a parola ma con modo parafrastico, 
mutando le circostanze de lla ipotesi e alterando o-Ji accidenti 
·enza o-uastar la sostanza del sentimento originale . Ho tradotto 
senza ùubbio anch' io talora per proprio passatempo e talora 
per compia erne altrui, ma le mie tradozioni sono state sol 
dal latino o pur dal greco pa salo nell a latinita e non da altro 
idioma , sempre con l mentovate condizioni , se bene ancor 
questo soYviemmi aYer fatto pochi sime volte, e queste poche 
le riduco solamente a due canzoncine, tra portate da due elegie 
d 'Ovidio e stampate nella terza parte della mia Lt'rn, cioè a 
dire i Tra. lulli t•sti·vi e l' !neo tnnzn d'amore. Qualora si prende 
da auttori noti non si può dubitare di ladronecci , percioch · 
son luoghi publici ed e posti a tutti gl i occhi h non ien 
ciechi, onde i concedono a chi prima gl i occupa, come le gemme 
sparse nel iido del mare. E si come Virgilio no n arrossi ù.i 
fram ettere nel la sua hneade i ver i intieri d'Ennio e di atullo, 
né altri lirici ed epici toscani si hanno recato ad onta di servirsi 
di quelli di Dante e del Petrarca, cosi chiunque da essi o da 
altri piglia a volgere in diversa lingua a lcun passaggio piu lungo, 
presuppone che i sappia da coloro che so n 'ersati tra' poeti 
né deve esserne chiamato usurpatore . Anche tra gl' idi li della 
mia ampog-ua un , .e n'ha il quale a prima vista potra forse 
parer traslato da altro linguaggio strani ero , tuttoché il primo 
ed antico fo nte da cui procedono amendue i nostri ruscelli sia 
Ovidio, e forse prima d'O\·idio al cun altro greco. 

Io l 'ho poi, se non m 'inganno, aiutato, illustrato cd ampli ­
ficato con di \·ersi cpisodietti e descrizioni, onde quel eh v' è 
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rimaso del uo primiero autore è si poco che si può dir quasi 
nulla, né so s'egli ste so cosi travestito il riconoscerebbe per 
suo. r avvenga che, per esser le sudd tte cose (come dissi) 
da me accresciute e arrichite di molti lumi che per l'addietro 
non a evano, io possa dire d 'aver sopra di esse qualche o-i usta 

iurisdizione e d'essermene non senza ragionevole auttorita insi­
gnorito, non oglio con tutto ciò esserne tenuto leggittimo pos­
sessore. iensi tradozioni , per tali si smaltiscano , spendansi per 
quel che vagliono: non le vendo come mie, né pretendo di esse 
altra loda che di fatica. Ma che diranno questi tali s'io farò 
loro toccar chiaramente con mano che que' medesimi compo­
nimenti de' quali essi mi appellano tradottore sono stati dal 
mio essemplare tradotti? Adunque tante mie poesie che da' so­
praccennati e da altri bell'ingegni sono state messe in favella 
forastiera e che poi o o parte uscite alla publica stampa e 
parte vanno in volta a penna , si dovra dire di qua a qualche 
anni che non sieno originariamente mie? Le mie rime prima 
che impresse fu sero, e specialmente quelle dell a detta ultima 
parte , sono ite un gran tempo attorno per tutte quante le mani, 
e dopo l'impressione per molte reiterate edizioni hanno avuto 
tanto di dispaccio, che chiunque ha vol uto o tradurne o carpirne 
qualche parte ha ben potuto scapricciarsi a sua olonta. Or se 
cosi è, perché questi malignetti, avante che detrarre alla mia 
fama seminando si fatte menzogne per le stampe, non si sono 
informati del vero? Ma poniamo anche che vero fusse eh' io 
per trastullo avessi due o tre sonetti tolti alla Spagna o alla 
Francia e dati all'Italia: perché con fare alla lor madre questo 
torto, la quale di simili frutti è al trettanto feconda quanto quel­
l'altre due pro incie ne ono sterili, defraudandomi iniquamente 
del la loda in quella parte che mi si deve, ne tacciono le mi­
gliaia fatti di mia propria e assoluta in v nzione? engo dal 
tradurre all'imitare. Né parlo di quella imitazione la qual dice 
Aristotele esser propria del poeta - quella che si confa con la 
natura e da cui nasce il verisimile e p r consequenza il dilet­
tevole, -ma di quella che c'insegna a seguir le vestigia de' 
maestri piu celebri che prima di noi hanno scritto . Tutti gli 
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uomini sogliano esser tirati dalla propria inclinazione natural­
mente ad imitare, onde l ' imaginative feconde e gl'intelletti 
inventivi, ricevendo in sé a guisa di semi i fantasmi d'una let­
tura gioconda, entrano in cupidita di par torire il concetto che 
n'apprendono e vanno subito machinando dal simile al tre fan­
tasie , e spesso rer aventura piu belle di quelle che son !o r sug­
gerite dalle parole altrui, ritraendo sovente da un conciso 
e se m p l ice motto d'un poeta cose alle quali l' istesso poeta 
non pensò mai, ancorch 'egli ne porga l'occasione e ne sia il 
primo promotore. Questa imitazione può essere o negli unive r­
sali o ne ' particolari. L' univ~rsale consist nella in venzione e 
nelle cose, la particolare nella sentenza e nelle parole; l' una è 

propria dell'eroico, l'altra s'appartiene piu al lirico; quel la ha 
piu del poetico e si può meglio dell'altra nascondere, questa è 

piu sfacciata e manco lodevole. T ralascio infiniti essempi antichi 
e tocco solamente i due epici eminenti dell 'eta più vicina a noi . 
L'Ariosto ha, secondo il mio giudicio, assai meglio che il Tasso 
non ha fatto, imitati i poeti greci e latini e dissimulata l'imi­
tazione . Chi d irebbe rnai che Astolfo con l'ippogrifo ia imitato 
da Perseo? lo cudo d'Atlante dal teschio di 1edusa? Isabella 
uccisa da Rodomonte, da 1edea con le sorelle di Giasone? 
l'Orco con orandino, da Polifemo con Uiisse? Orrilo dall ' Idra? 
È vero che talvolta non ha saputo nel celare esser tanto ac­
corto che non si sia discoverta la ragia . Onde a ll 'i ncontro 
ch i non direbbe subito che Olimpia abbandonata da Bireno 
sia imitata da 1\.rianna abbandonata da Teseo? Angelica esposta 
al mostro marino, da Andromeda condannata ad esser divo­
rata dalla balena? Rodo monte nell' assedio di Parigi, da Capaneo 
in T ebe? Cloridano e Medoro da iso ed Eurialo? Sobrino da 
Nestore? l'arpie dall 'arpie di Vi rgilio? L'amazo ni dall'amazoni 
di Stazio? Il cerch io della luna dal cerchio della luna di Lu­
ciano? Il Tasso all' incontro è stato maggiore e piu manifesto 
imitatore delle particolarita, percioché sen.za velo alcuno trap­
porta ciò che uole imitare, usando assai forme di dire ed elocu­
zioni latine, delle quali troppo evidentemente si serve, si come 
poco piti destro panni che dimo trato si sia nelle universalita. 
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Onde il nascirnento di Clorinda ci fa subito ricordar del na­
scimento di Cari dia in Eli odoro; lo sdegno di Rinaldo, dell'ira 
d'Achille in Omero; l'inferno e 'l consiglio de' demòni, del ­
l'uno e dell ' altro in Claudiano e nel Trissino; la battaglia tra 
i dia oli e gli angioli nella espugnazione di Gierusalemme, del 
contrasto degl' iddii presso l' istesso O mero nella distruzion 
di Troia; la set del campo, della sete in Lucano; Tancredi 
ch'uccide Clorinda, di efalo che aetta Procri ; la Furia che 
stimula olimano, della Furia ch'irrita Turno ; Rinaldo quando 
parte da Armida, d 'Enea quando lascia Didone; rmida che 
fugge nella rotta de !l' ssercito egizio seguita e abbracciata da 
Rinaldo , di Abra sconfitta e appunto nel medesimo modo dispe­
r ata per Lisvarte . Nell'una e nell'altra foggia mi sono inge­
gnato anch'io d'osser ar l'imitazione. Per quel che tocca agli 
universali, s'io abbia bene o male imitato, ancora non si può 
giudicare dal mondo, poiché ancora alcuni miei poemi narrativi 
non sono esposti al giudicio suo. Per quel che concerne i par­
ticolari, non nego d'avere imitato alle volte, anzi sempre in 
quello istesso modo, se non erro, che hanno fatto i migliori 
antichi e i piu famosi moderni, dando nuova forma alle cose 
vecchie o vestendo di vecchia maniera le cose nuove. E s'io 
questa sorte d'imitazione mi abbia male o bene asseguita, me 
ne riporto al parere di chi piu di me sa, purché legga con 
occhio puro e con animo spassionato quant'io ho scritto. Ora 
discendo al terzo ed ul timo capo di rubare, se ben di questo 
e della differenza eh' è tra il furto e l' imitazione e della regola. 
da tenersi nell 'uno e nell'altra parmi esserne stato a bastanza 
discorso nel sopradetto preambulo della L ira. E qui che posso 
o che debbo io dire? Dirò con ogni ingenuita non esser punto 
da dubitare ch'io similm nte rubato non abbia piu di qualsi­
voglia altro poeta. Sappia tutto il mondo che infin dal primo 
di ch'io incominciai a s tudiar l ttere, imparai sempre a leg­
gere col rampino, tirando al mio proposito ciò ch' io ritrovava 
di buono, notandolo nel mio zibaldone e servendomene a suo 
tempo, ché insomma que to è il frutto che si cava dalla lezione 
de' li bri. Cosi fanno tut ti i \·alenti uomini che scnvono; e 
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chi cosi non fa non può giamai, per mia stima, pervenire 

a capo di scrittura eccellente, perché la nostra memoria è de­
bole e mancante, e senza questo aiuto di rado ci somministra 
perfettamente le cose vedute , quando l'opportunita il richiede. 

Vero è che cotal repertorio eia c uno se l'ha a fare a suo ca­
priccio e con quel metodo ordinario che panno p iu facilmente 
im prontargl i le materi quando le cerca. Gl'intelletti son diversi , 
e diver issimi gli um ori degli uomini, onde ad uno piacera tal 
cosa che dispiacera ad un altro e taluno sceo·Jiera qualche en­
tenza d'un auttore che da un altro sara rifiutata. Le statue an ­
tiche e le reliquie de' marmi distrutti , poste in buon sito e collocate 
con bel!' art ificio , accrescono ornamento e ma sta alle fa briche 
nuove. Perciò se secondo i precetti e le circostanze nel sopra-­
citato disco rso 'Ontenute, razzolando col detto roncigli , ho pur 
commesso qualche povero furtarello , me ne ac uso e me ne scuso 
insieme, poiché la mia po\·e rta è tanta che mi bisog na accattar 
delle ricchezze da chi n'è pi(J di m do\izioso. Assicurinsi non­
dimeno cotesti ladroncelli che nel mare dove io pesco e dove 
io trafico e si non vengono a na,·igare, né mi sapranno ritrovar 
addosso la preda s'io stesso non la rin~ lo . E almeno non mi 
potranno querelare eh' io abbia loro involato nulla, com'eglino 
hanno a me fatto; onde si possono ben vantare d'a\·er rubato 
a' napoletani, eh sono avvezzi a saper farlo altrui con sottili ta 
e con grazia. Stentino adunque col malanno tanto che s\·anisca 
loro il cervello nel capo e crepino le , ·en nel petto, se hanno 
desiderio di a-loria e vogl iono farsi onore. E se non hanno spi­
rito atto a apere inv ntar novita, né dottrina da poter crivere 
con fondamento , reveriscano e ammirino coloro che l'hanno , 
né credano per chiudere un sonettuzzo con una bella punta (i l 
che pure alla fine hanno da me im parato) d' esser d i cnuti im­
mortali , o per i trappazzare il mio nome doppo le spalle, di depri­
mer m e a\·antaggiare se stessi nella opinione del mondo. 1 la 
io debbo di tutto ciò ridermi e dissimularlo , perché on fanciul­
Jacci piu tosto da scudisciar per burla a colpi di sonetti caduti 
che da co nfondere con salde ragioni. e non eh' io mi ritrovo 
gia un p zzo fa avere appeso ali 'arpione lo staffil della satira 
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né ho volonta di ripigliarlo se non son provocato piu che il­
lanamente. Quanto poi alla caterva dozinale de' pedanti muffi, 

e critici falliti e degli altri correttori delle s tampe, che, non 
apendo giamai per se medesimi produrre cosa di buono, 

fanno tutta ia profe · ione di fi ccare il grifo per tutto, crivellando 
gli scritti e tassando gli scrittori, non ce ne dobbiamo dolere, 

s endo que ·to il contrasegno della virtu ed il tocco del para­
gone. Non de e chi camina al monte della gloria per la stiti­
chezza di quattro linguacciuti nasuti, a cui anche le rose putono, 
r lasciare il corso delle onorate fatiche che lo conducono alla 
ternita. Si come i legni hanno i tarli che gli rodono , cosi i 

p e ti hanno i censori che gli flagellano. E si come il ento 
ustrale è contrario alla serenita, cosi della gloria è stato sempre 

nemico il livore. Ditemi, furono fors 'eglino, nel biasimare gli 
altrui sudori o nel condannar li con perverso giudicio, piu mo­
desti gli antichi di uel che si sieno i nostri? L orazioni di 
Demostene ad alcuni pare ano smunte ed asciutte, ad Eschine 
barbare, a Demad che olis ero di lucerna. Quelle di Cicerone 
da Cal o erano stimate trit d e sangui, da Bruto dir tte e 
dislombate, da al tri aride e s cche: altri al contrario giudica­
vano il suo dire troppo turgido e gonfio, altri troppo lubrico e 
fluido, altri molle e ricercato, altri superstizioso , freddo negli 
scherzi e poco osservatore dell' antichita. Didimo , grammatico 
alessandrino , scrisse volumi contro di lui: cosi parimente Gallo 

sinio e Larzio Licinio . Contro Teofrasto cri e una certa 
meretrice, la qual si raconta avergli data grandissima noia. Poi­
lione notò in Livio isterico di tanta eccellenza, alquante parole 
padovane . E il medesimo poi riprese Salustio, prencipe delle 
romane isto rie, per avere usato un ocabolo in altra significanza 
che non portava la sua etimologia. Lucilio, che fu il primo (se­
condo che dicono) a fare il punteruolo e il postillatore dell'altrui 
fati che, quanto acerbamente lacerò Euripide, Accio, Ennio, Pa­
cuvio ed altri poeti classici del primo secolo? E pure Orazio 
riprende lui notandolo d ' impurita. r come può mai chi scrive 
sodisfare a tanti appetiti, se non ha i sapori della manna che 
!:ii a ffaceva con tutti i u ti? o com guardarsi da imi li zanzare 
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fastidiosette che senza perdonare a chichesia pungono rabbio­
samente? 1on ha dubbio che ciò per lo piu non d'altro fonte 
suol nascere che d ' invidia, perché pensano costoro col censu­
rare gli uomini illustri di rischiarare i !or nomi rug inosi e acqui­
starsi qualche grido , ché altrimenti sempre abietti e sconosciuti 
se ne starebbono ; in quella guisa i stessa eh' Erostrato con l ' in­
cendio del tempio di Diana si fece famoso, e Pilato per la scel­
leragine della sua ingiusta sentenza si canta ogni giorno nel 
S imbolo per l chi se . Certo colui che fu il primo a porre il nome 
a que to vizio , con o-ran ragione chiamollo « invidia ~ , poich é 
l' invido parche non vegga l'altrui bene, ma osserva solamente 
il male e, tutte quelle cose lasciando da parte che in una scrit­
tura sarebbono per a\·entura lodevoli , volge gli occhi solo a ' 
quei pochi mancamenti che potrebbono e sere riprensibili. Orazio , 
quantunque fos e giudice de' poemi molto severo, sapendo non­
dimeno le diffico lta che nel comporr si passano, si contentava 
di rimetter loro molti falli che gl i parevano degni di perdono . 

.Sìmt ddida tameu. quibus ig novisse ~·elimus: 
lltWI neque dzonia sonum reddit, quem vult manus et mens 
posccllùque gra" em j>e1~saej>e remitlit acutmn, 
nec scmper ferie/ , quodcumque rninabitur, arcus . 

E conoscendo egli ottimamente che non tutte le palle (come 
dir si suole) riescono ritonde e che in un bel co rpo si può tole­
rare qualche neo, qualche pelo o qualche picciola ruga, enza 
pregiudicio del resto, scusava molte colpe leggiere ne ' compo­
nimenti , in quegli altri versi : 

Vermn ubi p!ura nilent m cannme, non ego pauci, 
o.ffendar maculis. 

Veramente soverchio rigore gl i pareva voler guastare l' inte­
:rrita del tutto p r una particella e dannare a morte un 'opera 
di chiaro auttore per un minimo peccatuzzo . Ché se nelle cose 
di coloro he furono in maggior credito ne ' tempi addietro 
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vorremo incrudelire con tanta austerita che non s 'ammettano se 
non gl'immacolati, si verranno ad escludere forse tutti senza 
rimanerne pur uno . Perciò diceva il medesimo n el primo de ' Ser­
moni, al decim o: 

A ge, quaeso, 
tu nihìl in mag no docfus reprehendis H omero. 
nil comis tragici mutai Lucilius A cci? 

Le quali parole, come voi meglio di me sapete, hanno a 
pronunciarsi interrogativamente con ironia, volendo quasi dire 
il contrario, cioè non esser poeta in cui alcuna cosetta da emen­
dare non si ritrovi . i sovviene di ciò che dice Q uintiliano nel 
decimo libro, al capitolo D e imitatione? ~ In rnagnis quoque aucto­
n'bus z'ncidunt aliqua vitiosa et a doctis inter ipsos etiam nzutuo 
reprehensa » . E I ' istesso, nel medesimo libro , al capitolo primo : 
« Neque id statim legeuti persuasum sz't, omnia, quae optimi aucto­
res dixerùtt utique esse perfecta. N am et labuntur afiqumzdo et 
onu ·i cedunt et ·ùzdulg·ent ingeniorum suorum voluptati, uon semper 
1.'ntendzmt animum, nonnunquam f atigantur,· cum Ciceroni dorm·i­
tare iuter im non solurn D emosthenes; Horatio vero etiam Ho­
merus ipse videatur ». Non deono dunque i signori sindici 
di Parnaso e gabbellieri degl'i m p a cci esser tanto importuni che 
vadano ricercando sotti lmente nelle poesie col fuscellino ogni 
scropoletto ; né dobbiamo noi , quando altri ciò faccia , alterarci 
punto n é risentirei, ma sforzandoci d'appagare il disiderio di 
Fiacco, ci ba tera che, se pure ne' nostri scritti si trovera qual­
ch 'emenda di poco momento, almeno le parti principali ab­
biano in sé tanto di bello che ricuopra qualsivoglia difetto . Chi 
ha giamai piu di me sofferti i latrati di questi mastini e i zuf­
folamenti di queste serpi? Io non dico gia di non potere errare , 
poiché niuno scrittore può esser tan to occhiuto , quantunque Argo 
sia, ch'alle volte non inciampi senza avvedersene ; massime io , 
che mi stimo piu d 'ogni altro degno di correzione, e nelle cui 
cose è verisimile che delle imperfezioni non manchino . Do­
vrebbono però contentarsi questi, non dirò Zoili e Aristarchi ma 
p iu tosto Momi e Pasquini , di disfogar contro l' opere sole Ja 
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rabbia, manifestando le mie sciocchezze senza pregiudicarmi in 

cose che ri levano molto piu. Il continovo corso de' miei vari 

e fortune \·ol i accidenti crederei oggimai che bastasse a far m i 

degno d'essere p ili compatito che invidiato. E sarebbe p i eta il 
considerare che se, fra tanti moti , pericoli e travag li, qualche 

cosa ho pur fatta, ho fatto oltre il possibile del poter mio . Né 

il vui <Yo de' poeti correnti dovrebbe con tante persecuzioni ca­
lunniarmi , avendo l, jl:J t ~._) sto occasione d 'amarmi, s non per 

altro, almeno per a er io portate le muse toscane di qua da l­

l' Alpi e introdotte! nelle camere reali; e per aver fatto o! tracciò 
al lauro, ch'è pianta infeconda, invece di coccola produrre 
scudi de l sole, che ben del sole meritano il nome , poiché a so­
stentamento de' seguaci d' .-\pollo si dispensano. Conviene per­

tanto darsene pace e soggiacere con pazienza a si fatta infelicita , 
rin <Yraziando tutta via la di ·in a pro id enza eh' almeno non di ed 
a c storo le forze pari a ll'orgoglio e all'arro<Yanza , si che ci 

possano nu cere . na dell - g razie principali che ci abbia fatte 
la natura fu, per mio aviso, il non aver dati i denti ai ranoc­
chi, percioché poco ci g io,·erebbe il pos 'edere le delizie di 

questo mondo, se ci fu se bi ogno al passar de ' fo ssati armar 
le gam be di borsacchini di ferro per difende rci da' morsi lo ro . 
Buon per noi eh 'essi abbiano la bocca sdentata cb· altrimenti 
la darebb no in barba agli aspidi e alle vipere; la dove:, essendo 

tali quali sono bastera che noi siamo piu tosto ben fo rniti d'orec­
chi che d'altre armature . Gracchino pure e garriscano a posta 
loro, ché il vero antidoto d i questo \'el ena si è il tace r e pro­
curar d' avanza rsi ogni giorno di bene in meglio . Co i ~ i con­
fond e l ignor;mza, s'abbatte l' invidia, i conculca la calun nia, 

si ca lpesta la perfidia, 'abb.1ssa l superbia, si sotte rra la pre­
sunzione e si subbissa la temeri ta. 

Chiuderò questa lettera salutando\·i di Yi,·o cuore, bbrac­
ciandovi con tutta l'anima e ringrazianclo \·i di nuovo del vo ­
stro cortcse aiTetto in lodarmi tanto; del che non pos o non 
sentirmi vi forte obligato . Obl igato dico di tu te l'altre lodi 
mi vi confésso, sal\ t> solo d i q uella c he mi date, c.tnno ,·er, n ­

domi t ra g-l i ebre i, puiché ben apete ch 'io non lll i il tto punto 
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di disprangar cioppe ecchie. E senza piu, alla vostra buona 
grazia mi raccomando, pregando il ignore che abbia oi per­
petuamente nella sua. 

i Parigi [gennaio 162oj. 

CLII 

A GIOVA BATTISTA CIOTTI 

Pubblica protesta, premes a alla Sarnpogna, 
contro gli errori tipografici della Galeria. 

Io avea pensato di mandar costa a Vinegia molte dell'altre 
opere mie a tampare, mentre che qui in Francia si stampano 
l'Adone e la Strage de' f anciulli iwwcenti. Ma quando io era 
in procinto gia d'in iarne alcuna, mi è sopraggiunta la Galert"a 

gia da voi stampata si sconciamente, che in leggendola mi è 
venuta pieta di me stesso. Lascio la carta, la qual potrebbe pur 
passare , né mi curo del carattere, ancorché quello della prosa 
sia alquanto frusto. Parlo solo di quel che piu importa, ch'è la 
pe sima correzione. Com'è egli possibile che il correttore, avendo 
innanzi il mio essemplare cosi netto, sia stato si poco diligente, 
per non dire sciocco, eh~ non abbia saputo riscontrare i fogli 
impressi con la copia originale? Ho ritrovato confuso l'ordine, 
scambiata l'ortografia, alterate le parole, guaste le sen tenze, 
storpiati i sentimenti; né parte alcuna vi ha, insomma, in cui 
si vegga pur vestigio di buona forma. Benedetti li Giunti, iJ 
Manuzio , il Giolito e 'l Valgrisio, la cui memoria vivra sempre 
onorata tra le stampe italiane! Oggidi la stampa si è ridotta a 
semplice mercatura, e ne' librai è tanta l'a idita del guadagno 
che pospongono ali' interesse la propria riputazione e quella 
dell' auttore. 

Questo disordine mi ha fatto mutar deliberazione, e ho preso 
partito di far imprimere la mia Sampogna qui in Parigi, dove, 
quantunque non s ' intenda co i bene la nostra lingua, la mia 
ssistenza ha supplito all' emenda di molti errori . Il pensier 

m· o era d' istoriarla tutta, ornandola di figure d'intaglio dolce 
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o almeno all'acqua forte, proporzionate alle favole ed a1 sug­
getti. Ma qui ha pochi maestri che posseggano eccellenza di 
disegno, ed infine non si ritrovano per tutto i Tempesti, i Reni , 
i V alesi, né i Morazzoni. Se voi la ri stamperete, sarete se m p re 
a tempo di farlo; e s'io vedrò che la vostra impressione riesca 
tolerabile, vi manderò la seconda parte di essa, la qual sani 
forse piu dilettevole per esser piu varia. È divisa in idili pro­
fani e sacri . Ve n'ha dodici profani, e son questi: A rione, 
Leandro, Endimione, Z ejiro, Vertunno, Oritia, Pasijea Calisto. 
Seme le. i! eu o, La 1'ete di Vulcano e //giudicio di Jfida. I sacri 
son tre, cioè: .Il presepio, dove si descrive il nascimento del 
Sal valore; .Il deserto, dove si racconta quand fu tentato da 
Satana; e La vernia, dove si tratta dell'estasi di san Francesco 
quando egli ebbe gli stimmati . Intanto andrò a bell 'agio com­
pilando le Fantasie, l' Epistole eroiche e la Polimàa, le quali 
san fatiche gia rivedute, né vi manca altro che tempo da tra­
scriverle. Quanto alle Diarie sacre, so tatevi ancora qualche 
poco, perché ho intenzione di riformarle racconciandole al­
quanto e d'aggiuanervene parecchie che mi ritrovo averne in 
abbozzo; onde potrete ridurle tutte a due volumi in quarto, 
ché cosi i potranno legger meglio nel margine i luoghi degli 
auttori citati. Quelle che io penso d'ag2iugnervi son queste: 
il Dw1'e, sopra la conversione dell'uomo a Dio; la Nave, sopra il 
primo sabato della quaresima; le Tre saette, sopra la tentazione ; la 
Tragedia, sop ra il giudicio universale ; la Cagnolina, sopra il\ an ­
gelo della canan a; l'Acqua viva, SOJ ra la samaritana; il ll!ontle, 
sopra la Madalena ; l' .Inferuo, sopra l istoria dell epulone; la 
.'Vforte, sopra quella del fialio della ved va; la Tornba , sopra la 
sepoltura; la Stella, sopra l'epifania; il Fuoco , sopra la pente­
coste; il Giardino, sopra la beat:.1 ergine; la B attaglia sopra 
san Michiele arcangelo; la Spada, sopra il sacramento dell'eu­
caristia; l' .rhnbasciata, sopra l'orazione; la otornia del Croci-
fisso; e tre discor i overo meditazioni della Passione: l ' Orto , 
i Tribunali ed il Monte Calvario. Questo ho voluto dirvi, accia­
eh · non ,.i risol\'iate di rimprimerle nella medesima maniera 
come si tro,·ano , ma a pettiate d'accopiarle con un libro di 
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Lettere gra i e piacevoli , ch'io ho disegnato ancora di dar fuori, 
e quattro comedie, tra le quali una, intitolata .Il poeta , son certo 
che per molti rispetti fara ridere il mondo. 

De ' due miei poemi maggiori , la Gierusalemme distrutta e le 
Trasformazioni, non mi occorre di parlare per ora. Pregate Iddio 
che mi conceda qualche anno di vita, ch' io spero di far cono­
cere in bre e se abbiamo ingegno ancor noi atto a saper tes­

sere una epopeia. State sano. 

Di Pariai [g nnaio 1620] . 

LUI 

AL 1EDESIMO 

L o ringrazia della Vita di R om olo del T empesta, invia venti ducatoni 
al Palma e di corre della Galeria e della Sa·mpogna. 

Ho ricevuta la Vita di Romolo, la qual non è però originale 
del T empesta , ma di sua invenzione, intagliata in Fiandra. Con 
tutto ciò ne ringrazio V. S. e me le confesso obligato. Se per 
l'avvenire mi vorra mandare qualche altra cosetta , torno di nuovo 
a replicarle che mi scriva il prezzo, perché altrimenti non le 
riceverò piu, e mi maraviglio di lei che si crede d' inter ssarmi 
m cose si piccole. 

Le mando qui incluso una poliza di cambio di ducatoni venti, 
li quali le sarann0 subito costi pagati. Potra con egnarli al 
signor Palma a buon conto dell 'opera ed avvisar i quel che 
ne pretende d'avantaggio. Voglio da lui due condizioni . La prima 
è la diligenza circa la spedizione , perché per ordinario suoi 
esser tardissimo, ed io ne ho bisogno per alcuni rispetti molto 
presto. L'altra è la perfezione, perché mi dicono eh egli in 
questa ultima eta fa poche cose buone e che lavora per lo piu 
a fin di g uadagno senza molto studio . Desidero adunque che 
i due miei quadretti non siano strappazzati, ma vi si usi industria 
particolare con affezi one straordin aria, ben disegnati e coloriti 
vagamente, non solo per mio interes e ma per onor suo , poiché 
hanno da comparire tra parecchi fatiche d ' altri alentiuomini, 



GIAMBATTISTA ~ lARlNO 

avertendo eh' io voglio le figure intiere, proporzionate p rò alla 
piccoleaa de' quadri. 

Fatti che saranno, la priego ad e ser cauta nel mandargli ben 
condizionati, o per ìa de1 corriera, con egnandogli a lui con 
assicurarlo eh' io qui lo contenterò bene, ancorché bi ognasse 
pagarli costi il porto, quale io le rimborserò subito; over 
raccomandandogli ali' illustrissimo signor Giorgio Contarini, che 
per amor mio si prenden:i. cura d' indrizzargli qua a questo 
eccellentissimo ambasciatore, come ha fatto il fao-otti no ; overo 
inviandogl i a Lione in mano del signor Giovann i Guinigi gen­
tiluomo lucchese, avvisandolo però prima, a cui crì\·erò an­
ch' io per questo affare lett re particolari. Di rrrazia, non manchi 
d'es ere diligente accioché non i perdano, ed all' incontro mi 
comandi in ciò che vaglio per suo servigio da qu ste bande. 

Della stampa della Galeria non occorre p iu parlarne, poich · 
ogni volta che me ne ricordo 111i raddoppia il dispiacere, e voi 
tesso avete potuto conoscere dalla nota degli errori s'io ho 

ragione di quere1armi. Fusse pure uscita 1a prima impressione 
ben corretta! ché d eli' altre non mi cur rei. Ma intendo che il 
Bidelli g ia la ristamp<t in Milano, e c si credo che si fara in 
altre parti d'Italia, ed oltre i primi errori Yostri e ne faranno 
degli altri nuovi ; talché quel libro di\·erra una babilonia di con­
fusione, ed io arros iseo che doppo tanti anni, quando il mondo 
aspettava da me qualche cosa di buono, abbia veduta comparire 
una scioccheria, né so come potra sa\dare \a mia riputazione. 
Vi priego, se \·e ne sono ancor rimase dell copie in bottega, 
che le mandiate di qua da ' monti, dove non si ha cognizione 
delle delicature della nostra lingua , perché a dispe nsarle in Italia 
è una vergogna. li scrivono di Roma che la vogliono proibire , 
per es ervi dentro que' sonetti fatti al i\1urtola. Io non credo 
che ne seguirei l'e!Tetto, perch · non \'i è e presso il nome. Ma 
Yog\io aY\lertir i in ogni ca. o, quando si facesse un tal mot\yo, 
a le\·argli via, poiché non on se non quattro ed il libro può 
star benissimo enza essi; cosi parimente, e per avventura 
l 'inquisito re facesse difficolta in qualch, altro di que ' compo­
nimenti burleschi, a dargli odisfazione togliendoo-Ji affatto, 
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eh ' io per me non m ne curo né pretendo laude di si fatte 
bagattelle . 

La S ampogNa cred che a quest'ora l an ete ricevuta , poi­
ché monsignor di Bru sin si ha preso a onto di mandar ela 
per l'ordinario passato · ed io l' h o avuto caro , perché questo 
eccellentissimo ambasciatore parea che olesse mandarla costa 
ad a lcun altro libraro, onde dubito che s' io l'a essi data a lui 
me l'a rebbe tenuta impedita. e vi risolverete di ri tamparla , vi 
prego ad accommodar questi pochi luoghi notati nell ' inclusa 
lista , i quali io desidero di mutare. E con tal fi ne vi bacio le 
mani. 

Di Pa rigi [ 1620]. 

LIV 

A DO LORENZO COTO 

In via alcuni esemplari della ampogna. 

Mandai la risposta al « cartello » fatta la mede ima sera che 
mi CY]unse la proposta. So che non sara stata cosa al proposito 
per la g ran fretta ma vorrei però sapere se fu ricevuta e g radita. 

Vi mandai anche nel medesimo pachetto incluso il D ecame­
r one promesso , e tutto il pachetto consig nai qui al signor Fresia , 
il quale dice d' averlo dato subito ad un servitore di madama 
serenissima di Piemonte , che veniva a cotesta volta. 

Ora ho consignati parimente a questo signor ambasciatore 
di S. A. due volumetti della mia ampogna, legati in marochino, 
l 'uno turchino per il serenissimo prencipe Tomaso , l'altro rosso 
per lo serenissimo prencipe cardinale: desidero pari mente d'in­
tendere la ricevuta . 

Vi mando di piu per via del signor ambasciatbr veneto tre 
altri libri della medesima ampog7la sciolti ; l ' uno lo riterrete 
per voi , gli altri due saranno de ' due signori Ludovico T esauro 
ed Aglié. L'origi nale di ssa Sampog na non si può avere, perché 
siamo stati prevenuti dal signor Magnanino , il quale l'ha compro 
dall o stampatore non so quanto, e non lo vuoi rendere. 
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Vi ho piu volte scritto intorno al particolare della mia cassa 
ch' è in potere del signor Tesauro. Ora vi replico ch'io la desi­
dero in ogni modo, perché ne ho bisogno. H signor Fresia credo 
che sani costi fra pochi giorni, e perciò potrete accordar con 
lui questa facenda, a cui credo che non mancheranno mille 
commodita da farla venire con altre sue robbe. 

A visatemi del tutto e vi bacio le mani. 

Di Parigi (r62o). 

CLV 

AL SIGNOR GIOVANNI BATTISTA CIOTTI 

Desidera quadri del Palma e d'un pittor fi ammingo, 
e si scusa pres o Francesco Martinelli. 

Per due ordinari passati non ho lasciato mai di scriverle del 
continovo, onde mi maraviglio come le mie non le sieno capi­
tate, essendo state indiritte da questo eccellentissimo sig nor am­
basciatore a suo fratello costa dentro il proprio pacchetto . Le 
replico brevemente che ho ricevuti i rotoletti de ll e figure e ne 
la ringrazio di buon cuore . Se nella libreria ch'Ella dice si tro­
vera qualche cosa di buono o se il venditore di questa ne ha 
tuttavia dell'altre di que' buoni maestri che gia mi scrisse, non 
manchi di darne caparra e mi avisi del prezzo. Aspetto con 
incredibile impazienza i due quadri del signor Palma, e desi ­
dero intendere se con essi verra ancor quello del pittor fia­
mingo, conforme al suggetto che ne diede, e quanto ne pretende. 

Circa l ' A done e l'altre opere mie non si prenda travaglio 
né pensiero alcuno, ma lasci fare a me, e l'assicuro che non 
restera disgustata . 

Del signor Francesco Martinelli mi è ben noto il nome ed il 
valore, se bene H libretto delle sue rime mi pervenne in mano 
di fuga, e colui che mel lasciò vedere non mi diede tempo da 
poterlo trascorrere. Non posso fare di non sentire gran turba­
mento che l 'altrui malignita abbia cercato di seminargli in testa 
una si sfacciata menzogna; e non solo me ne turbo ma me 
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n!.arrabbio, poiché veggo che a a fine d' irritarmi lo sdegno e 
la nemista di tutti i begl' ingegni , a endo gia tentato di far 
l' istesso ufficio con altri dando loro ad intendere il falso. 

Dico adunque ch'io stimo sommamente la virtu e l'affezione 
insieme di cotesto gentiluomo, il qual non avendo io mai co­
nosciuto di persona né a endo mai letti i suoi scritti, non può 
persuadersi eh' io abbia voluto !asciarmi trasportare a pungerlo 
senza occasione. Lo stimo, l'amo e l'onoro e cosi prometto di 
far sempre, richiedendolo l'oblio-o mio, s'egli è vero (come 
credo e com'Ella mi testifica) ch'egli parli bene di me. 

Dichiaro adunque e protesto che quanto io scrissi fi urata­
mente in quella lettera della Sampogna non fu per lui né per 
altri, ma per alcuni scrocchetti sfacciatelli troppo ben conosciuti 
da me, i quali, dopo l'essersi serviti de' miei concetti e de' miei 
versi, per fare il bravo e spacciarsi per valentuomini, hanno in 
sui cantoni dette cose indegne della qual ita mia. 

Tanto mi par che basti avere accennato in discolpa della 
mia innocenza ed in disinganno della sua opinione. Ed a lui ed 
a lei bacio unitamente le mani. 

Di Parigi (r62o1. 

CLVI 

AL SIG OR CONTE FORTUNIA O SAN VITALI 

a conto della sua buona fortuna in 1~ rancia. 

Brevemente vi replico che il pachetto mandatorni per via 
del signor Cavalca si è perduto, e me ne rincresce. Ma non so 
che farvi. Ho ricevute le teste degli otto ritratti del Vico e ve 
ne rendo molte grazie. Ora starò aspettando il libretto che dite 
e i due quadri promessi, i quali, di grazia, fate che vengano 
ben coverti di tela cerata, accioché dalle piogge non sieno guasti. 
Quanto alle calzette, voi siete entrato meco in certe puntualita, 
che da una parte mi hanno turbato, dall'altra mi hanno fatto 
ridere . Io con coloro che amo da dovero procedo alla libera e 
confidentemente, né guardo a si fatte sottilita. Ma trovo che voi 
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siet troppo uperstizioso, e per l'avveni re anderò ben compas­
sando ogni parola innanzi che vi scriva. Il pensier mio non 
fu giamai d'offendervì, ma di ser irvi e onorarvi in ogni oc­
casione c con tutto il poter mio ; ma voi pig lia te le cose per 
traverso. onosco il vostro merito , vego-o la vost ra bonta 
tocco con mano l 'affezione che mi pottate. Perciò sarei ingrato 
a non amarvi di buon cuore si come faccio, e ve ne mostrerò 
segni non ordinari ne farò anche acco r~e r il mondo non solo 
con la penna ma con l'azioni. E s' i morrò prima di \ o i , vi 
òo parola che vi lascerò tal memoria di me che fara fede a 
tutti dell'amor che vi porto e de1l 'amicizia intrinseca che pa sa 
tra noi. Basti , per ora non si può piu; rna non voglio pertanto 
lasciare di farvi una correzione circa l'essere montato in còlera 
fuor di pror o ito contra di me . 

lo servo , non ha dubbio , ma non mi posso vergo~nare dell a 
mia servi tu poich · ervo ad uno de' primi re del mo ndo, 
soggiungo eh molti prencipi vi sono che si recherebbono a 
g loria ervire nella medesima maniera . Duemila scudi d'oro di 
pensione oltre i clo nativi ed esser libero da qualsivoglia obligo 
di corteggio son condizioni molto onorevoli , e vi ha in Rom a 
cardinali hc non hanno tanto. Orsu , non piu di questo; se vorra 
mandar le calz tte, saranno le benvenute , perché questa mi par 
cosa molto facile: dar gusto all'amico con util mio. 

Io ho in mia mano un Boccaccio in quarto del Giolito, fig urato 
appun to come queJJo che voi ave\·ate una volta in Padova. Lo 
conserYo per voi e lo manderò subito che mi a vviserete pe r 
qual via ed a chi debba indrizzarlo . L'avr i mandato con questa , 
ma dubito di perderlo; e bisogna avvertire quando verra a Parma 
o pa seni r altra città d'Italia, perché . .. ( t ) vi daran no del naso . 
Circa l'opere userò di li o-enza, ma credo che con difficolta qu i 
si ritruoverann , ec etto in lingua francese . e le vuole in questo 
ling uaggio, non mancherò di mandarle. Al s ig nor pada mi rac­
cor.1ando, a cui mandai la misura del quadretto che desidero; 
ma perché cl sidero effetto e non parole, vi priego ad esserne mio 

(1 ) Lacuna d l testo. Forse è da upplire: l< gl'inquisitori» [Ed.]. 
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sollecitatore ed avvi armi del prezzo, perché subito rimetterò il 
danaro . 

Dell' A done fra pochis imi giorni vi accor erete se le mie 
sieno pagnolate. Sto con desiderio d ' intender i progres i dello 
Stigliani e se realmente stampa contro di me, assicurando i 
che gliene farò mord re l labbra. Don Lorenzo coto è o-alan­
tuomo ed io lo amo e tanto vi basti. on dovete cercar la 
sua genealog ia . È limo inario del sereni simo prencip di Pi -
monte ed ha bell ' in gno. Fini co perché ho fretta ; e ve la bacio. 

D i Parigi [162o]. 

L II 

AL MEDE ll\10 

Notizie de1Ja stampa dell 'AdoJU. 
hiede dipinti p t un m useo che vuoi rac ogli re a Napol i. 

Tutte l 'altre lettere di . mi son capitate , eccetto quella 
che piu importava, co1 ritratto e le composizioni. Torno adunque 
a replicarle l' istesso che per l'altra mia le seri si, cioè che se 
ne faccia render conto dal signor Ca ·alca. Io aveva preparato 
un vol ume di lettere per dare alle stampe prontamente, mentre 
che la guerra non mi concedeva di publicare quel eh ' io piu 
desiderava . Or che la pace è fatta, mi risolvo metterlo da 
parte ed attendere a quel che importa piti. Forse stampandosi 
l'Adone, vi sani ancor tempo da far l 'uno e J'aJtro. L'Adone 
insomma ogl io che in ogni modo per questo verno sia stam­
pato, perché a primavera penso con buona licenza del re dare 
una passata in Italia per respirare ali 'aria nativa, essendo questa 
di Francia molto contraria alla mia complessione. Se i maligni 
ch e vanno cianciando coteste bagattelle non hanno altra can ­
dela, andranno a dormire al buio . Non parlo del Materiale , per­
ché le sue cose mi danno materia ph] di ri so che di sdegno. 
Con tutto ciò, s 'egli scriverei contro di me nominandomi con poca 
creanza, se ne pentira, perché io son risoluto di mortificarlo. 

Scrissi a V. eh' io desidera va un quadretto dal nostro 
signor Spada: ora ne fo instanza di nuovo; onde Ia priego a 

G. B. MARlNO, C. A CHILUN I e G. PRETI , Lettere- 1. J8 
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volerlo fortemente astringere da mia parte a favorirmi , e purché 
mi compiaccia in questo , io l'assolvo della promessa de' d ise­
gm . e bene io non son prencipe, non posso nondimeno affre­
nare alcuni pensieri grandi e generosi i qual i eccedono la mia 
fortuna. Ma sia che può, quel poco che ho mi basta ad effet­
tuare qualche onesto capriccio, massime di quelli che perten­
gono alla pittura , dell a quale non dico ch'io mi d il etto ma 
im pazzi co . Fo una galeria in Tapol i in una casa molto deli­
ziosa, e qu ivi ho raccolta una quantita di libri tutti scelti ed 
egregiamente legati, che passano la somma di tremila scudi. Per 
arricchirla d'ogni ornamento possibile , \'oglio circondarla di 
di,·ersi quadri di buona mano a mia fantasia . In Roma, in Ve ­
negia, in Bologna, in l\Iilano , in Geno,·a ed in al tre parti si 
tra ,·aglia per questo . Gia ne ho accumulata una parte , ma me 
ne mancano ancora mol ti. Non vorrei che il signor Lionello 
mi mancasse in tanta opportunita . Il suggetto sa ra Apollo quando 
saetta Pitone, a cui il suo pennello mirabilmente sapra ben dare 
quella fierezza e que ll'orrore che si conviene . Ancora per mia 
disgrazia non ho avu ta ventura di vedere alcuna figu ra sua co­
lo rita, ma tutto il mondo me ne predica meraviglie. Ora a vni 
occasione di dar questa consolazione a me e questa g loria a 
se stesso. Ha da stare al paragone di molte opere de' primi e 
piu famosi maestri d ' Italia; onde se fusse altr i che lui, lo porre i 
al punto d 'a,·ere a sforzarsi per non far cosa ordinaria, ma mi 
basta ch 'egli non esca del suo sol ito . Mando la misura della tela 
ed aspetto da V. S . l ' avviso del prezzo, il quale le farò subito 
rimettere costa. E di grazia, non la passi in ceremonie , perché 
io voglio in ogni modo pagar! o come fa rebbe ogni altro, né 
creda che questo mi incommodi punto. Quanto al mandarlo, fatto 
che sia, potra indrizzarlo a Lione con una lettera « Al molto 
ili ustre signor Giovanni Guinigi l ucchese », ma bisogn a trovar 
qualche mercante costi che gl i dia sicuro ficapito. opra tutto 
solleciti con diligenza la spedizione , anzi con importunita, perché 
le al tre occupazioni lo potrebbono alienare da questa. E con 
tal fine ali 'uno ed ali 'altro bacio cordialmente le mani. 

Di Parigi (r62o]. 



LETTERE E D EDICATO R I E 

CL III 

A GIOVA~ ' B ATTISTA Crorrr 

Ha ricevuto la seconda edizione della Samp ogna , 
s llecita quadri del Palma e si lagna dell' Andreozzi . 

275 

Ho ricevuta ultimamente la ampog na insieme col Satt Lo­
renzo e , se ben l 'altra carta io l 'aveva, con tutto ciò la ringrazio , 
e ada pur notando tutto ciò che spende per me , eh ' io poi 
gliel farò rimborsare. Ma sopratutto io vorrei che sollecitasse 
coteste benedette pitture, poiché le sto aspettando con disiderio 
incredibile e mi doglio del signor Palma, il qual suoi esser 

eloce nell'opere sue ed ora in ei mesi non si vuole ancora 
spedire di due piccoli quadretti almeno per consolarmi. 

Qui siamo tra l'armi, onde per molti rispetti mi bisogna 
soprasedere ci rea l' i m pressione dell' A do ne. Mi sforzerò di ma n­
darle quanto prima le correzioni della Galeria, perché la possa 
ristampare a suo tempo. Ma la priego a non voler ristampare 
il Panegirico di papa L eone, ch'io non lo mandi ben purgato, 
perché quello che va in volta è pieno d'infiniti errori, de' quali 
io le manderò l'emende insieme con l' altro. 

Mi maraviglio molto che l' Andreozzi mi faccia queste bao-at­
telle di scrivere in nome mio e chiederle de' libri senza farmene 
motto. Perciò le dico che non ne faccia nulla, perché quando 
io vorrò che dell'opere mie ne faccia parte a qualche persona 
mia cara lo scriverò io stesso; ed Ella starebbe ben fresca se 
volesse andar dispensando e donando le sue fatiche a tutti coloro 
che fanno professione d'essermi amici. Vagliale questo per aviso; 
ma, di grazia, dissimuli e faccia orecchie di mercante , senza 
però dichiarargli la mia volonta , ch'io per non perder l'amico 
mostrerò di non saperne nulla. E con tal fine mi raccomando 
in buona grazia di V. S. e de ' signori Paoluzzi, Martinelli e 
Petracci . 

Di Parigi [162o) . 
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' LIX 

AL SIGNOR CAVALIERE ANDREA BARBAZZA 

Di corre della s ua fortuna in Francia e d el de iderio di ritornare in Italia . 

Con coloro eh' io amo dadovero non uso di fare cerimonie, 
perché si sa che a fare una letterina pi na di complimenti e 
di baciamani vi va poca pesa, e con le person e a cui vivo 
obligato non la voglio passare in parole ma servirle con fatti . 
Tra questi il mio caro signor ca\ a lie re Barbazza · in capo di 
li sta ; e s'egli mi è parzialmente affezionato e difensore dell a 
mia reputazione, il che non mi è nuovo, sappia ch' io mi farei 
branar per lui , e quando spargessi il angue in suo servigio 

crederci ancora di morire ino·rato . 1a questi protesti cessino 
oggimai , di g razia, tra noi , come superflui e non necessari alla 
nostra vera , anti ca e ben fondata amicizia. 

Dello sta to mio , poiché me ne climandate, non mi posso né 
debbo v ramente do! re, poiché è molto maggiore del merito . 
Ho qui doimila scudi d' o ro d i pension ben pagati, senza i 

donativi de ' quali la !aro-a mano di questa ~1aesta cristianissima 
mi suole assai spesso onorar , si come ha fatto con mille scudi 
di piu per incomincia re la stampa deii '_Adone, il quale senz'altro 
per questo verno uscira alla luce .• Té so e corrispondera a ll' aspet­
tazione: lo stil può passare per esser fiorito e \'enusto, ma la 
favola è alquanto povera d'azioni. Basta, qualunque sia, io l 
paccio a l mondo per quel che egli è, né mi pare poco che \'J 

sia qualche pezzetto da potersi legge re senza fastidio . 
Con tutte que te commodi ta che mi trattengono in Francia, io 

sento una passione d'Italia in credibil e, e nott e giorno sospi ro 
la patria , la quale mi ch iama con le medesime condizioni che 
ho qui, purché io mi risolva di dimorar\'i. l o p i d ho fatto 
un cumuletto di parecchie mig liara di scudi, che mi fruttano del 
continuo sopra que' banchi. osi mi par te mpo da ri tirar la nave 
in porto e ripiegar le vele; tanto piu eh' io s pero di non perdere 
qu l he ricevo da questa corona, da cui ho avuta intenzion 
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che mt si fani pagare in Roma , purché io dia di qua qualche 
pas ata ogni due anni una volta. Ho determinato adunque a 
prima era, piacendo a Dio , senz'altro ritornarmene a cotesta 
volta e, passando di Bologna, pretendo che mi si apparecchi la 
mia solita camera in casa vostra , percioch é non voglio allogg iare 
altro e. A rei effettuata questa deliberazione molto prima, ma 
mi hanno dall'es ecuzione di e a disto rnato le pa ate guerre, 
e ora mi ritiene la stampa di que to poema e di un olume di 
lettere, che non saranno forse ordinarie. È diviso in lettere gravi, 
fa mig li ari, amorose e burlesche ed in esse non mi scorderò 
d'onorar i gli amici , ma spezialmente voi che siete tra ' cari il 
carissimo. 

Vi rendo infinite grazie della cortese commemorazione fatta 
di me col serenissimo di Mantoa , a cui mi confesso debitor 
della vita istessa e ne la cerò presto qualche memoria al mondo . 

ra vi priego aldament a voler i abboccare col signor conte 
Guido Pepoli , subito che costa sara giunto, e favorirmi con esso 
lui in un affare di ch' io l' ho pregato . Ho scritto al Rabbia che 
mi faccia fare alcuni quadretti da cotesti valentuomini bolognesi 
per mettere in una gaJeria che fo fare in apoli, e gli ho man­
dato la misura. Ma perché dubito che le cos non sieno per 
andare in lungo, faccio voi mio agente e paziente in questo 
neo-ozio , accioché abbiate cura con esso lui di sollecitargli. 
Aspetto l'a viso de ' prezzi e, subito ricevuto, rimetterò il danaro 
in man vostra o di esso signor conte . Non son piu lungo perché 
ho fretta. Amatemi , scrivetemi e commandat mi. E con tal fine a 
V. . , alla signora consorte ed al mio signor conte Alessandro 
fo mille riverenze . A signori Campeggi, Preti, Rinaldi e Cap­
poni bacio le mani. 

Di Parì.,i [r62o j. 
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CLX 

AL SIGNOR N. N. SUO AMICO 

Errori del .lfondo nuovo dello Stigliani. 

lo non v 1 scri vo, perché so che alla nostra amicizia non 
son nec ssari e si fatte ceremonie, oltre che in tanta lontananza 
la maggior parte delle lettere si perde. Basta che vi amo di 
buon cuore e on tutto vostro al solito , e son piu che sicuro 
di averne buona corrispondenza. 

Vi ringrazio delle novelle poetiche e, quanto al 1Yondo nuovo , 
v1 dico che l'ho letto e riletto con molta pazienza e ne son 
rimaso atterrito, come sia po sibile che l'auttore sia a rriva to a 
tanto eccesso ... , poich ' par che a bell a posta abbia voluto pro­
cacciare tutte quelle durezze e bassezze che potrebbono avvilire 
qualsivoglia gran poema. Circa quel che tocca ai fatto mio, io 
me ne son riso e me ne rido. È ,·ero che ne' furori di quel 
primo imp to, quando mi fu da to l a\·viso ch'egli mi a ea 
. trappazzato, diedi di piglio all a penna e sco n cacai parecchi so­
netti intitolati Snw1jic ecc . Ma poi mi son meglio consiO'liato 
d ho d terminato di non farne motivo, dis imulando il tutto. 

Scorrendo il libro ho notate in un fogl io forse quattro o 
cinquecento scappate g rosse g rammaticali, p r non e n t rare nelle 
sottilita delle delicature poetiche . Quando mi sarò disbrigato 
d'alcuni aff<~ri che mi premono, gliele voglio mandare per morti ­
ficarlo a lquanto. Te l r sto mi baste ra che con la sepoltura della 
sua operaccia restino sepolte le ingiurie che mi ha fatte. 

Il mio Adone, piacendo a Dio, sani spedito per tutto questo 
verno, né mi ·carderò di voi. E per esser tardi e per ritro­
varmi molto occupato, finisco baciandovi caramente le mani e 
pregandovi a comandarmi. 

e trovate costi qualche bel disegnetto ben finito, avvisatemi 
il prezzo, ché proc urer0 di rimettervi il danaro, poich é me ne 
d iletto sommamente. Ho cumulati i ritratti di tutti i letterati 
llloJerni. ~le ne man ' ano alcuni e fra gli altri quello del cnn t 
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Pomponio Torelli. Desidero sapere se si potrebbe avere in un 
pezzaccio di tela , ancorché non fosse di mano tanto esquisita. 

Adio. 

Di Parigi (z62oj . 

LXI 

AL IG OR GIO AN BATTISTA CIOTTI 

In via caldi rincrraziamenti al padr Berti . 

Il molto r everendo padre Berti ha Yoluto prevenirmi con tanto 
eccesso di cortesia ch'io ne rimango confuso , né so come sodjs ­
fare all'obligo mio se non con la buona volonta, la quale però 
a suo tempo io mi sforzerò di fargli conoscere con vivi effetti 
secondo la debolezza delle mie forze. Gia m'è nota un pezzo 
fa la sua qualita ed ho piena informazione del suo valore. Né 
occorre che . si sforzi d'ampiarmene la fede; ma quando 
non vi fu se altro, solo da questo atto nobile e macrnanimo di 
privar se stesso delle cose care per regalarne chi non ha mai 
vecì.uto e chi non l'ha mai servito, comprendo chiaramente la ge­
nerosita del suo spirito, che non si lascia punto signoreggiare 
dall ' interesse , ma si muove solamente stimolato dalla virtti, la 
quale stimando egli in altrui, non può far che non l'abbia in se 
medesimo. L ' impiegar poi del contino o il suo con spese ma­
gnifiche per illustrar le memorie degli scrittori eccellenti nelle 
publiche stampe è opera imilmente gloriosa , per la quale me­
rita che tutto il mondo l' abbia in \enerazione e l'onori. Io, 
quanto a me, le son rimaso tanto obligato ed affezionato, che 
e non mi trovassi cosi lontano verrei apposta non per altro 

a Vinegia che per vederlo e servirlo. Con tutto ciò non mi 
mancheranno, spero, modi ed occasioni di rappresentargli questo 
mio divoto a ffetto ; ed e sendo stato il suo favore spontaneo ed 
inaspettato, com·iene parimente che la dirr..os trazione della mia 
gratitudine corrisponda a tanta gentilezza. Con la penna , poiché 
con altro non posso , procurar ò quanto prima di pagare parte 
del mio debito. é intendo di disobligarmi con pochi ver i ma 
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con la dedicazione d'un libro , e di ciò ne do a . pegno 
la mia parola. Fratanto non mancarò di darne qualche picciolo 
segno in un volume di lettere che per que to verno nel mede ­
simo tempo con 1'.4 done darò alla luce, dove fa rò tal menzione 
del suo nome che ne restara contento . 

[n questo mezo, se V. S. mi mandani una nota delle sue 
pitture piu notabili , \ edrò d' inserirne alcuna nella Galen·a con 
qualche sonetto o madriale, ma con mia commodita, perché 
al presente mi ritrovo occupatissimo. 

I dissegni son veramente belli e la maniera mi pare d'Andrea 
del Sarto. e pe r aventura non son tutti originali di sua mano , 
son però di qualche altro buon maestro . Quanto al quadro del 
San Gio·vanni eh' Ella m'accenna , io non ardisco di rifiutar lo ; 
ma tuttavia non vorrei farg li tanto danno . Ma quando si risolvera 
di volere usar meco una si fatta liberalita , io non sarò ingrato ; 
e sappia eh se mi donasse i maggiori tesori del mondo non 
mi sarebbono tanto cari quanto mi sono le pitture e i dissegni , 
poiché tutto quel poco ch ' io ho lo spendo in questo. Non son 
piu lungo perché ho fr etta. La ringrazio del! stampe: e se il 
quadro del signor Palma verra , n'avrò g usto ; quando no , n'avrò 
pazienza, poiché le lunghe dilazioni me ne fanno quasi passar 
la volonta. Se nell 'altro eh' è per fare vorra ancora trattenersi 
altri dieci mesi, finira prima la vita che la pittura. Con che bacio 
a V. S . le mani . 

Di Parigi (162o j . 

CLXII 

AL MOLTO REVERENDO PADRE BERTI AGO TI [ANO 

PRIOR DI L UCCA 

Ringrazia menti. 

È gran tempo che , mosso dal g rido del le qualita ottime di 
Vostra Paternita, io le offersi tutta la inchinazione de !l 'animo 
mio e mi di posi di procacciar qualche mezo per farmi cono­
cere suo clivoto. Quando poi senza alcun mio merito Ella -i 

compiac ue di pre\·enirmi col clo no magnifico di tanti nobilissimi 
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dissegni , a questa mia a ffettuosa ossen anza verso la ua bonta si 
accrebbe anche il debito della obli azione . eg endo finalmente 
che Vostra Paternita, non contenta di ciò , ha voluto all'altre be­
nigne dimostrazioni della sua olonta genero a ago-iugnere lettere 
cosi cortesi, dandomi parte e de' suoi studi e de' uoi pensieri 
tutti gloriosi e tutti magnanimi , non posso se non cedere a tanti 
ecce i d'umanita e rimanerne del tutto confuso. Crederei però 
d esser ingrato alla mia fortuna , mancatore a me tesso e poco 
conoscitore del alore di ostra Paternita, se non procurassi 
per tutte le vie di con ervarmi il favore della sua grazia , della 
quale tanto mi onoro quanto d 'esserne onorato debbo vivere 
ambizioso , e di ringraziarla insieme dell'uno e dell'altro effetto, 
si com fo di vi o cuore con questa. Questa adunque sani una 
semplic ma efficace cautela di mia mano, in cui me le confess 
e professo debitore , onde ualunque olta le · rra occa ion 
di commandarmi potra farl o in \igor di essa con ogni auttorita . 

e le pitture che ostra Paternita mi accenna verranno, le 
conserverò nel mio museo come trofei della sua liberalita, e farò 
che la mano della gratitudin , in ece di saldar le antiche ra­
gioni, registri nel libro della memoria questa nuova partita a 
conto degli altri debiti miei, sforzandomi oltraciò con alcun pu ­
bl ico testimonio (purché tanto vaglia la mia penna) di consa­
crarne la fama a lla immortalita della gloria . E senza piu a ostra 
Paternita bacio riverente le mani. 

Di Parigi [ r62uj. 

C LXIII 

AL 1EDESIMO 

Rin razia dell 'invio d i un San Giovanni 
e chiede una Giuditta del Bronzino. 

Due al tre mie ho scritte a Vostra Paternita, accusandole l· 
ricevuta del quadro e rendendole le dO\·ute grazie del generoso 
dono che me n 'ha fatto . ?\Ta perché dubito ch'elle non ieno 
andate in sini tro, avendole indrizzat a inegia dov io credeva 
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eh ' Ella si ritrovasse, vengo con questa a replicare il medesimo ed 
a ratificarle la perpetua obligazione che le ne porto. Il S an G·io­
':.lamà è bello, e tale è stato stimato da molti che hanno nella 
pittura miglior g iudici o di me , massime dal m ezzo in su, p oiché 
nella parte inferio re si p trebbe desiderar qualche maggior per ­
fezion . Il componimento è ben dissegnato ed il colorito è fresco , 
dolce , morbido e pieno di vivacita; l 'atto della fig ura è g razioso 
e posa il piede e m ove la mano c n tanta proporzione , eh(; 
accompagna benissimo l 'appostura della testa, la qual vera mente 
è mi rabile, perché rappr senta al vivo una a ffettuosa tenerezza 
di spirito ed esprime appieno q uella contemplaz ione dell' estas i 
che lo rapisce . Insomma l'opera è di maestro ec eU ente e viene 
da donatore magnanimo; onde per l'uno e per l' a ltro rispetto , 
in testimonio dell a virtu ed in memoria della cortesia, rest ra , 
fi n che dura il mio museo , come un caro pegno a tu tta la mia 
posterita. 

Veggo eh il padre Berti non ber tecrgia punto , anzi confonde 
con effetti straordinari di larghe di mostrazioni oloro eziandio 
che non lo ,·icler mai. Ma ri cordo a Vostra Pat rnita eh' E lla mi 
diede intenzione d'una Citditta del Bron zino; non dico gia <<pro ­
messa» , perché non YO <Tlio con indiscreta importunita obligarla 
ad accrescere il cumulo de' favori non m eritati, abusando quella 
umani tà che si è compiacciuta eli farmi conoscere in eccesso. Con­
fes o la mia so,·erchia arro<Tanza, ma io s n cosi c urioso e cupido 
delle pitture, cbe mi cuso se trapa s in questo i termini della 
modestia . Qui ne vanno parecchie copie in vol ta, dall e quali, 
ancorché goffe si possono ben comprendere le maravig lie del­
l' o riginale; onde io me ne sono si fatta mente invarrhito , h e m i 
muoio di desiclerio d 'a,·erne un esscmpio ben corretto e delineato 
con qualche diligenza, per accom pagnarlo con una Susanna che 
ho di mano del Caravaggio. é in ciò pretendo d 'interessar 

ostra Paternita in altro che nel trava lio eli procurarmelo . Se si 
p uò adunque m·ere per pr zzo , mi avvisi del qua nto, ché subito 
li farò rimettere il clanaro dove ed a chi da lei mi sara ordi nato . 
Piacciale eli condonare quest mio ardimento a lla gran contìdanza 

h ho alla ~ua istcssa bonta , <.:-:1 assi ' uri si pure che io non 



LETTERE E DEDICATORIE 

sarò ingrato né lascerò di co rrisponderle con tutte quelle uffi­
ciose recognizioni che possono nascere dalla mia debolezza, e 
ne darò alcun segno come prima io mi sia sbrigato di questa 
benedetta stampa che da g ran tempo in qua mi tiene impedito; 
il che sani in breve. E senz piu dir altro , a Vostra Paternita 
bacio ri erente le mani . 

Di Parigi [r62o]. 

LXIV 

A L SIGNOR GIACOMO S CAGLIA 

Da notizia d elle correzioni che p r para per un'alt ra edizione della Sampo­
gn.a , d i corre dell' Adone e si schermisce dallo scrive re un sonetto . 

Mi ritrovo da alquanti giorni in qua ammalato in letto con 
febre. Per questo rispetto non ho potuto applicarmi a fi nir d' emen­
dare la S ampogna. Poco vi resta da fare, e perché gia mi sento 
migliorare la Dio mercé, prometto a V. . senz'altro d' inviarla 
per l'al tro prossimo ordinario. Intanto la priego a volere in ogni 
modo sospendere l ' impressione , aspettando ancora que ti pochi 
giorni per pote r poi ristamparla meglio corretta. La ringrazio 
de' libretti mandatimi e starò attendendo gli altri con disiderio , 
né manchi per vita sua di continovare quando uscira alcuna cosa 
di nuovo in questo genere, poich' io mi ritrovo in un angolo dove 
l'opere italiane, che costi si stampano, o non arrivano o arrivano 
ben tardi. In questa mia indisposizione lascio pensare a V . S. 
se posso dar o pera a poesie e massime a' sonetti, dalle quali 
compo. izioni mi sono alienato un pezzo fa; e, salvo se non mi 
venisse urgentissima occasione con un largo profluvio di vena , 
la mia intenzione è di non fa rne piu , ma di rivolger l'animo a 
terminare molte mie fa tiche gravi che m'importano , senza gittare 
piu il tempo dietro a si fatte baie , delle quali mi accorgo aver 
composto piu del dovere. Con tutto ciò, per servire a cotesto 
gentiluomo e per compiace re a lei, sforzerei me stesso , quando 
mi trovassi in altro stato . Di g razia, mi scusi con esso lui e si 
appaghi in se ste sa de lla mia buona volonta . 
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Gli affari presenti dì questa corte ed alcuni m1e1 priva ti inte ­
ressi non mi permettono la publicazione de !l' A do ne eh' ra gia 
in procinto, ma che si sopraseda infino alla total risoluzione 

de ' rom ori che corrono, i quali sopiti, piacendo al Signore, 
penseremo alla stampa . 

:\1ando la risp sta che va a mio nipote : disidero che \·ada 
a bu on ricapito. :VIi raccomanda efficacemente le stampe di V . S.: 
que to è ufficio soverchio , ma io gl i farò conoscere a suo tempo 
con erli e ffetti che anche le sue intercessioni hanno giovato. 

E con tal fine le bacio le mani . 

Di Parigi [II'i :wJ . 

CLX\' 

A DO. FRANCE CO CHIARA - NAPOLI 

Promette d i far ta mpare qualco a dallo caglia. 

Quanto all 'opec·e che io dissegno di tampare non mancherò 
di compiace rne al tgnor caglia, si perché in e ffetto è galan­
tuomo, si anche perché n son pr gato da molti amici; ma fa ­
rollo molto piu voi ntieri per amor vostro, assicurandovi che gli 
farò onoscer quanto gl i ia g iovata b. vostra intercc sion 

[Di Parigi, 1620] . 

CLX\l 

AL , IG~OR CO TE FORTU lA O At lTALI 

Da n tizie dell ' .·l chlil t' , si ~c usa di 110 11 a ,· rlo nominato nella lettera 
all ' A ·h ill ini premes· a alla ~ 'ampog1za e chi ed e s tamp 

Due lettere di V. . ho rice\·ute m un medesimo punto, le 
q ual i , secondo la data, son cri unte si tardi che, se le avesse 
portate un granchi o , sarebbe troppo . Perciò quando Ella vorra 
scrivermi , non tralasci il sol ito costume d ' i ndri zzarle qua al si­
gnor :\lagnanini ·otto la CO\'erta di mon ignor illustrissim nun­
zio , chè cost ,. n anno preste e ::.icure. Ho caro he la Sampogna 
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sia costi piaciuta ; il che mi conferma l 'avviso venutomi da altre 
parti. cioè che in tutte le citta principali d' Italia ia stata ac­
cettata con grande applau o. Quanto a cotesti due stracciafogl i , 
i quali pretendono d 'e ere tati offe i da me nella lettera, io 
non dico altro se non che ho fatto il debito mio, essendo io 
tato pro ocato. e vorranno toccar tuttavia il culo alla cica la , 

gli assicuro che cantera in modo che se ne morderanno le 
mani , poiché son risoluto di render loro coltelli per guaine . 

Il mio disgraziato Adone credo che s ia na o sotto costella­
zione pes ima, poiché ogni di non mancano impedimenti e di-
turbi che s'attra ersano alla sua publicazione. Eccoci ora un'altra 

vol ta su l'armi , e gia tutta la F rancia è in guerra; onde mi bi­
sogna per buon rispetto sopra edere alquanto ed atte ndere la 
riuscita di questi rumori ; percioché, se le cose andassero con­
trarie per alcuni per onagcri che al presente ono in fa ore ed 
in g randezza, sarei costretto a mutar nel libro molte circostanze 
particolari. Tuttavolta si spera pace e piaccia alla divina bonta 
di mettervi la sua santa mano, si che le controversie abbino 
a terminarsi in un buono accordo . Circa gli argomenti suoi, 
quod scripsi scripsi ; e siate pur certo che sarete da me ervito 
dì buon cuore non solo in questa ma in ogni al tra cosa . 

Avete ben il torto a dolervi di me ch'io nel racconto degli 
altri letterati nella risposta a ll ' Ach illini non abbia fatta men ­
zione di voi, poiché il luogo noi richiedeva e l 'occasione sa­
rebbe stata troppo mendicata. La mia intenzione fu di nominar 
solo coloro i quali con qualche publica scrittura hanno data 
in istampa alcuna testificazione di me lodandomi; ché s'io 
avessi voluto far distinto catalogo di tutti g li amici miei, o di 
tutti i begli ingegni che dicono ben di me, mi bisognava 
annoverarne le migliaia e non sarebbe stato al proposito . Non 
dovete adunque da questo argomentare in me poca affezione 
o poca stima eh' io faccia di voi ; tanto pi u essendo certo eh' io 
debbo in breve darne un chiaro segno al mondo e farne una 
dimostrazione molto maggiore, non solo nel po ma dell 'Adone 
ma in un volume di Lettere facete e g1'avz", che prestissimo 
darò fuori, da cui si comprendera apertamente la particolar 
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domesti chezza che passa tra noi d il conto eh' io ne tengo. Né 
occorre di ciò ringraziar mi punto, perché se cosi non facessi, 
onorando chi mi onora, chi mi ama e chi realmente merita, 
crederei di far torto a voi e mancamento a me stesso . 

Mi trovo, la Dio mercé, quattordicimila scudi in contanti 
sui banchi di .:'\apoli e qui n 'ho da buttar via e da donarne 
agl i amici. Tenete dunque cotesti regali per la vostra madonna 
Fiora, a cui ho scritta una lettera ridicola tra le mie burlesche; 
e se vo lete regalarmi dado,·ero, cercatemi qualche bel disse­
gno, overo usate un po di diligenza di trovarmi delle stampe 
vecchie di que' valenti maestri, come :\larcantonio. :\Iartin Rota , 
Giulio Bonasone, il Franco, GioYan Battista dc Cavaleriis, Enea 
Vico ed altri simili, che fiorirono a tempo di Rafaello e di 
Giulio Romano, o siena carte g-randi o sien picciole, o al 
bolina o all'acqua forte, ché se voi mi donaste tesori non m1 
obligareste maggiormente, poich' io tutto il mio spendo m 
queste opere e n'ho gia accum ulate tante che potrò farne un 
bello studio; ma per compire ce rti libri di buona scelta, me ne 
mancano ancor alcune, le qual i credo che si troveranno piu 
faci lmente in coteste bande che in queste. In caso che mi vo­
gliate favorire in questo, potrete farne un pachetto e indrizzarlo 
a Lione per via icura con una sopracarta ed una lettera « AI 
molto il lustre signor Giovanni Guinigi », il quale è un gentiluomo 
che quivi riscote tutte le cose che mi v no-ono d'Italia. I due 
quadri di Santo di T ito accetto piu ch e volentier i, e non è dono 
da rifiutare, con obligarmi però alla n e mpensa. o che fu 
valentuomo nel dissegno, se ben nel colorito riusci alq uanto 
crudo. Io non so quanto ien grandi, ma quando la misura 
e ' l peso non fossero sproporzionati, ardirei di pregarYi a man­
dargli in una ca setta diritta all' istesso signor Guinigi, ma in 
questo non voglio importunarvi. Io fo travagliare una g ran 
parte de' buoni pittori d'Ital ia per fornir un museo ch' io dis­
segno di fare in apoli, dove porrò la mia libreria, ed a ciascuno 
ho dato un sugO'etto per unir li tutti insieme. N e vorrei uno 
dal signor pada, ma non presumo di fa tidirlo , sapendo quanto 
sia occupato . vorrei che V. . destramente e plora se la ua 
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volonta, cioè del prezzo, perché non la voglio passare in ce­
remonie. Dico risolutamente che voglio pagarlo; e se fara il ri­
troso, io non parlerò piu. La misura del quadro ha da esser 
tre palmi e mezo d 'altezza e tre di larghezza, e vorrei Apollo 
quando saetta il Pitone. Av isato che sarò da . S., rimetterò 
subito in sua mano quel danaro ch'Ella stessa mi dirci. 

Il ritratto e le composizioni mandatemi non ho ricevute, né 
ho novella alcuna del signor Cavalca né so dove si sia. Toc­
chera dunque a lei d'investigar ciò che ne sia e procurar che 
mi vengano nelle mani , ché allora non mancherò di darle in 
rutto il mio grido. E finisco. 

Di Parigi [r62o). 

CLXVII 

AL SIGNOR GIACOMO SCAGLIA 

Da norme per una ristampa della Sampogna. 

Per l' altro ordinario passato le scrissi a l ungo, onde ora sarò 
brevissimo. Io credeva mandarle con questa le correzioni della 
S ampogna con alcune poche aggiunte che vi ho fatte, ma non 
mi è stato possibile . Spero fra pochi a-iorni mandarle, si che 
saranno, credo, a tempo per la seconda impressione. Mi scordai 
d'avertirle l'umor mio circa i sonetti degli amici sopra di essa 
Sampog·na. Ora le dico liberamente eh' io non ho caro che in 
essa Sampogna né in altra opera mia si metta altra composi­
zione che le mie proprie, salvo s'io stesso talvolta mutassi pen­
siero per compiacere a qualche persona privilegiata. Non dico 
che i sonetti e i madriali di costoro non sieno begli e buoni ; 
ma s 'io volessi aprir questa porta, mi bisognerebbe caricare i 
miei libri d'infinite ferragini per non far parzialità. Siale per 
aviso e non mi discompiaccia, la priego, in questo. Con che 
le bacio le mani. 

Di Parigi [1620). 
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CLXVIIJ 

A no LoRENzo ScoTo 

duole che il ca rdinal di Savoia non venga piu a Parigi , 
e chiede tre quadri del Brandin. 

Scrivo in fretta, perché il signor Croce è in procinto di par­
tire ed io non \·aglio perdere questa c mmodita. Ho ricevuta 
l 'ultima vostra de' 15 di settembre, e mi ha fatto ridere in con­
siderare quanto siate bene avisato de' fa tti miei con dir eh' io 
fussi in prigione. e la malignita de' mi ei nemici non ha al tro 
fo ndamento, essi stanno freschi . Il simile dico circa il giuocare, 
poiché son g ia due anni ch'io non tocco piti carte. 

Rincrescemi che la venuta del serenissimo prencipe cardi ­
nale sia andata in fumo , perché averei sperato di g oder qui la 
vostra persona, alla quale mi confe so obli-gato per molti ri ­
spetti , ma specialmente per la diligente cura che dimostra verso 
le cose mie pigliandole a cuore con tanto affetto ; e siate pur 
sicuro ch' io non sarò mai ingrato a ch i mi a ma. Non vorrei 
però che la buona volonta del signor Francesco Bontempo lu­
sico sì dileguasse anch'ella; e poiché gli ha in tenzione di favo­
rirmi, il favore ara doppio se i risolve ra di mandarmi le 
cose che dice, il che sara facili ssimo col vostro mezo, ché ne 
potrà fare un fagotino, consignandolo costi a l signor Baronis che 
per via sicura l ' indrizzera qua a' signori Lum aghi. E credami 
che se mi donasse tesori non mi obl igherebbe tanto ; e eh' io gli 
manderò di qua in cambio o danari o altra ricompensa a sua 
elezione . 

H o ri c vuto la lettera mandatam i dal signor Claretti a cui 
di rete eh' io gl i risponderò poi , avisandolo di tutta la mia ri ­
soluta intenzione. 

L'Adone si stampera senz'altro adesso, piacendo a Dio, 
poiché la pace è fatta e la rema madre viene a Parigi ; e di 
ciò non ne dubitate punto. 

Ora io vi prego a farmi un serv1g10 segnalato e non man­
carmi , cioè pregare monsu Brandin a farmi tre quauretti dell a 
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misura eh io mando qui inclu a : in uno desidero . 1ercurio 
ed Apol o q uando si dona ano l ' un l altro la lira e il cadu­
ceo, d i quel medesi mo disegno appunto eh 'egli fece al signor 
conte di Rovig iasco; nel! alt ro \ enere quando si fa accon­
ciare l testa innanzi allo specchio dalle tre Grazie, come quello 
che fece al signor conte Gioia, se ben non ha da esser si o-rande 
n é cosi largo per traverso; nell ult imo Venere in atto dolente 
quando gl i amorini gl i menano il cinghiale innanzi , conforme 
a quel disegnetto che me ne fece . Di o- razia, pregatelo effica ­
cemente a non oler mancarmi in questo, perché io fo trava­
gliare in di ersi luoghi d 'Italia, facendone far molti dai mi­
glio ri maes tri che mi vanno, per adornar una mia gale ria in 
Napoli , tutti d 'una istessa proporzione , ed ho dato a ciascun 
il soggetto che desidero. Gia ne son finiti alcuni , ma con­
fid sopra tutto in lui , sapendo che l'opere della sua mano 
possono stare al paragone di chichesia . 'io sapes i ciò che 
egli ne pretende, manderei qui inclusa la rime sa del danaro , 
ma n' aspetterò l' a iso ostra e subito farò che il prezzo di 
essi vi sia costi sborsato. Se intan to bisognasse dargli ca­
parra, supplisca in questo la ostra cortesia . I quadri saranno 
piccioli, onde credo che una dozina di ducatoni l'uno saranno 
pagati. Ma io non vog lio che resti per quatrini: l ' im por tanza 
sta nel soll ecitarlo , disponendolo a rubar qualche ora alle altre 
sue occupazioni per amor mio . Finisco abbracciando carissi­
mamente il mio signor Tesau ro , e se il signor cavalier Muti si 
ritrova costi, facciagli un baciamano da mia parte, e sappia eh io 
non mi scordo degli oblighi miei . . . (1), il quale è ereditario erso 
lui, come fu gia verso quell'anima onorata del signor Onofrio, 
che sia in g loria . 

A Dio. 

Di Parigi [fi ne del 162o]. 

(I) L acuna nel testo. Forse è da su p lire« e del mio affetto >l o altra frase equi­
valente [Ed.] . 

G. B. AR INO, C. ACHI LLI NI e G. P RETI , Ldtere- l. 
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C LXIX 

AL src.:-;;oR G AS PARE ALV I.\ rr - Ro :-.tc\ 

Raccoma nd azi,mi p <:: r libri, cas-;e e quadri hsriat i in Rom a, 
e Il tizie ùdl ' A dune. 

~1i è stato caro l 'a\·iso che le cass de' miei libri steno m 
casa del n str siO'nor Crescenzio insieme con l':ì.ltre , e rendo 
a V. S. le debite g razie della diligenza usatav i. Quanto a i quadri 
io non parlo di quell i ch e sono dentro le balle, perché non ve 
n 'ha se non uno eh è il ritratto di Giusto Lipsio. Io n n voglio 
c he le dette ba lle o casse s iano aperte altrimente infmo a tanto 
ch' io non venga o _ch e non disponga di esse in altra m aniera . 
E perciò, con ftd nd1J in \ . . , la prego caldamente a non l 
lasciar aprire, o se pure in questo t mpo pe r di sb razia fussero 
aperte, a fa rle ris rrare d i nuovo come prima sta\'ano. Parlo 
aclunqu de' quadri ch' io la ciai nella mia cam era, in detta casa, 
fuori delle ca ·se, i quali per tutto l'oro del mondo no n vorr i 
ch e s i smarrissero o che pat ì se ro, p rch é son tutti d i mano 
ecce llente, ed io vog lio accompag-narli c0n al tri molti da me accu­
mulati per ornare una gale ri a che fo fa re in 1 1apoli per la m ia 
libreria, la qual sani C rse tra le più belle di qu l paese . L' Adolte 
ha corse cent avversita , ma credo che sia o;:;gimai in porto . 
·e a ltro impedime nto nuovo non s 'attran'rsa, per questo verno 

sara in lu ce senz'altro, poiché la pace è fatta e la reina madre 
to rna a Parig i. ltro non tratti ene il mio r itorno v rso coteste 
bande che questo benedetto poema , del q u~d e non so lo mi trovo 
impegnata la parol a al r , ma ne ho gia tocchi, son sette mesi, 
mille scudi d'oro con tito! di don o, so lo per cominc iar la s tampa, 
oltre la pensione de ' duemila, pagatimi egregiamente, la quale 
in ogni cas ch' io mi parta di questa corte mi hanno p romesso 
d i farmela pagare del continu o costi dali ' a m ba ·ciadore, come 
l 'a ltre cardinalizie . A primavera adunque, piacendo a Dio, in­
fallibilmente mi risolvo di riveder l'Ital ia, ma m i bisognerei trat­
tcnermi q ualche mese in Turino solo per sop ire alcuni mi ei 
negozi. 1on sarò più lungo, assicurandola che non mi scorderò 
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del Fresco né di suo padre . Ai signori Crescenzio e Falconio 
uno svisceratissimo sal ut , ed a l!' a bbate Grillo, si rrnori chillini 
ed Aleandro mille e mille baciamani. Iddio feli citi . come 
de idera. 

Di Pari (r62o o 1621]. 

CLX~ 

L SIGNO R G IULI T ROZZI 

duole di non ec er d lu i nom inato in certe Epistole 
e ne lode u n d ra mma . 

Io non so che mi tiene che in cambio d'una lettera affet­
tu sa io non vi scri va una invettiva. Come diavolo? Stampate 
dell'opere e quelle mi engono mandate da' librai, né vi degnate 
d accompagna re il dono con una riga ola di vostra mano dopo 
tanti anni di silenzio. Di piu, nominar nelle ostre epistole in­
fin ai ciabattini di Roma senza ric rdarsi del Marino? O h . po­
treste dirmi : - nche tu nel racconto delta tua Sampogna tacesti 
il mio nome. -È vero, ma il mio pensiero non fu quivi di far 
minuto catalogo di tutti gli amici né di tutti i letterati, ché avrei 
avuto troppo da fare . Fu solo di far menzione di coloro che 
nelle publiche tarnpe hanno dato qualche onorevole testimonio 
di me, lodandomi o in prosa o in verso. Veggasi però il vo­
lume delle mie lettere , il quale è in procinto d'uscire alla luce, 
se in piu d'una occasione ho parlato di voi diffusamente come 
si conviene. Bisogn adunque conchiudere, essendovene cosi 
passato senza nominarmi, o che non mi abbiate per amico o 
che non mi mettiate nel numero de beg l' ingegni. Affé, che sto 
per cancellarvi non solo dalle mie carte ma anche dall'animo, 
dove a mio dispetto vi tiene tampato il \astro merito. Perdo­
n atemi questa sparata, perché la gelo ia del astro amore mi 
da su l' ancudine del cuore certe martellatine che mi fanno spa­
simare . Orsu, anch'io mi contento di perdonare a voi, purché 
per l 'avvenire si emendi il fallo con doppio ri arcimento. 

Ho veduto il vostro dramma, e dopo l 'averlo trangugiato 
tutto in un boccone la prima sera, l'ho anche riletto altre due 
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volte, ed insomma mi piace oltremodo. Trovo che vi siete avan­
zato straordinariamente nello til e, il quale è puro, lucido ed 
ornato secondo la convenienza; il che oggi di s'intende e si 

pratica si poco che b buona maniera dello scrivere pare a ffatt o 
smarrita. Vorrei solamente che faceste un poco di considerazione 
sopra quell'eco, il qual e rotrebb essere per aventura megl io 
sostenuto, e se si levasse del tutto sarebbe forse meglio, perch é, 
essendone piene quasi tutte le pastorali moderne, par che abbia 
alquanto del triviale in un componimento tutto nobile e tutto 
nuovo. o che I 'avete fatto avendo rig uardo pit.i alla rappresen ­
tazione ch'all a composizione, per trattenere con qualche piace­
volezza la scena fra tant'altre cose g ravi e morali; m a , non 
essendo parte essenziale, se ne potrebbe fa r di meno. Cosi pari­
mente dove dite la « rag ione umana », io direi« la ragio ne» sem­
pl icemente, senz'altro aggiunto, poiché si sa benissimo cotal 
facolta non ritrovarsi se non nell'animale intell e ttuale ed esser 
quella che i contra pone a l! 'appetito della parte inferio re . D el tutto 
però mi riporto al vostro discretissimo gi udicio, al cui fra nco 
arbitrio commetto anche la censura delle cose mie, perché possa 
con ogni libera auttorita correggerle e castiga rle, assicurandomi 
che le correzioni ed i castighi saranno senza fìel e senza ve­
leno. Mi piace che nella espr ssione del detto su :rgetto vi siate 
incontrato m eco in parecchi pensieri accennati da me nell' r l don c , 

e specialmente nel nascimento d'Amore, descritto da me nel canto 
sesto, se be n di pa saggio secomlo che lo cavai da :t\onno . 

Ardisco ben di dire che pochissimi concetti potranno forse 
sovvenire a chichesia , pertinenti alla materia d 'amore, ch'io 
in questo libro non g li abbia almeno tocchi. Il poema pian piano 
si è ridotto a tale ch'è per tre yoJte quanto la Gerusalemme del 
Tasso . Io non nego che le buone poe ie non si misurano a canne; 
ma quando con la qualita si accoppia insieme la quantita fanno 
scoppio maggiore, percioch é le stori tte e le cartucce alla fine 
son portate via dal vento ed i volumi g rossi e pesanti se ne 
stanno sempre immobili. Subito seguita l ' impressione (il che 
sara fra pochi g iorni), ve ne manderò una copia , se mi darete 
avviso dove io potrò fare assegnamento sopra il capitale della 
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vostra amicizia, con patto che insieme con l 'avvertimento degli 
errori m1 promettiate a nche la ostra protezione. Dello stato 
mio al tro n on so dirvi se non che dopo eh' io so n diventato 
ricco mi on tra formato in asino. Intendetemi sanamente, 
perché parlo quanto alle parti dell 'animo e non delle membra 
del corpo . Io non ho ancora eduta l' E rotilla, perché « macrnum 

cflaos dista! inter nos et vos ~ , e di si fatti libri piccoli qua non 
ne engono se non vi son . lanciati con la balestra . Se me ne 
manderete un essempio, la leggerò con gusto. crivo in fretta e 
non vorrei mai finire, ma spero in breve, piacendo a Dio, di 
rivedervi a lmeno per qualche mese. Intanto scrivetemi, amate mi 
e coma ndatemi. 

Di Parigi, adi 5 di gennaio 162r. 

LXXI 

A DO LoRE zo ScoTo 

Insiste per l ' in io dei quadri del Brandin, 
e lo prega d i mandargli alcune robe per mezzo del cardinal di avoia. 

Da un mese in qua ho scritto quattro volte a V. S., e non 
ho ricevuta al tra risposta che una sola, dove dice che presto 
mi aviseni del séguito circa i quadri del Brandino . E perché 
questa è cosa che mi p rem e non orrei ch'anda se in fumo, 
torno a pregarla che vi usi ogni diligenza, accioché sieno spe­

diti presto e non lasciarsi dar delle canzoni. Circa il pagamento 
aspetto l 'aviso uo, avendomi scritto eh 'egli gia si contenta a 
di ducatoni trentasei e che gli avrebbe data la caparra. 

V. S. mi scrisse ancora che il signor Francesco Musico aveva 
intenzione di mandarmi non so che, e che avrebbe conse nato 
il tutto a Lea ndro . Ancora i comici non son comparsi; ma 
quando sara nno arrivati, mi ch iarirò se egl i ha parlato dadovero 
o se spaccia delle chiacch iere. 

Il mio ritr tto finalmente pervenne in mia mano , ma me­
diante pecunia, poiché se bene il Purbis non si vo lse dichiarare 
interessato, fece nondimeno che il suo giovane riscot sse i soldi. 
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Il quadro m1 e carissimo, e perciò non voglio confidarlo a 
persona fuor di mia casa. on manch e ra modo da farne avere 
a lei una copia, o quando io la porte rò meco a Torino, o pure 

quando Ella ritornera in Francia. 
Ora al proposito. Qui si tiene per sicuriss imo che cotesto 

serenissimo prencipe cardinale abbia da essere fra pochi giorn i 
qui in Parigi. e cosi è, io ne sento a ll egrezza infinita, partico­
la rmente per riveder voi, poiché non credo che sia per !asciarvi 
senza condurvi seco . In ta l caso yoglio p regarvi caldamente a 
prendervi una briga per me, che non per altro effetto mi son 
mosso a scrivervi la presente lettera . In casa del m io signor 
Lodovico Te auro vi son rimase ancora alcune mie poche ba­
gaglie, cioè due casse non molto grandi , un baullo mediocre 

ed un piccolo tamburetto dove sono molte cose che mi impor­
tano. Oltre che mi occorre sen·irmi di molte facendc necessarie 
che vi son dentro, ho riso luto di mandarla in Italia con altre 
robbe mie che tengo qui , donde mi sara molto piu facil~ l 'accom­
modamento del trafico. Potrà adu nque mostrar questo capitolo 
ad esso s io·nor Lodovico, pregandolo a contentars i d i conse­
gnarvi le dette bisogne, ché tanto bastera per sicura certifica­
zione della volonta mia, rendendogli affettuosissime grazie de l 
travaglio che fin qui s'ha pre o d i farmele conser var ; ma no n 
è questo il primo obligo che porto alla sua somma cortesia, 
per corrispondere alla quale, qua ndo io pendessi la propria vita 
in suo servigio, crederei ancora di morir in grato. 

Avute adunque le sudette bagagli e, supplicherete umilmente 
la se renissima Altezza del signor prencipe cardinale a vole re or­
dinare che mi siano portate insieme con le sue. Credo che per 
es!'e sia a bastanza una soma, ma quando ve ne bisognasse 
da \'antagg-io, io sarò qui pronto a pagare tutta la spesa, purché 
ven gano ben condizionate e coverte; del che pregherete da mia 
parte con ogni ffìcacia il ignor controlore. -on vi starò iù 
a replicare altro in ques ta materia, perché so quanto mi ama te 
e quanto sapete e potete . Perciò n'aspetto s nz'a.tro l'effetto, e 
con tal fine vi bacio con lutto l'affetto del cuore le mani. 

Di Parig i (162n]. 
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AL IG~OR Gr VA BATTI TA C IOTTI 

Brama quadri del Palma, di un pittore fiamm ingo e del Vanni, 
da notizie dell' Adone . 

295 

Iando qui inclusa la risposta alla cortese lettera di cotesto 
padre canonico regolare. Di grazia , non manchi di fargliela su­
bito conseo-nare, perché con l'affezione che mi mostra mi ha 
molto obligato. 

Dello Stigliani non occorre piu parlarne. o beni simo ch'eg li 
è in Roma e mi dicono che si muore di fame . Io per me o-Ji 
ho com passione, ma non la merita per la sua malignitei. 

Torno a scongiurare jJ signor Palma con tutto il core che 
non mi lasci piu languire , e g li ricordo eh' è giei passato un anno 
che mi ha fatto stentare un picciolo quadretto. Aspetto anelando 
quello del fiamingo, poich' Ella mi dice ch'è b Ilo. Se mi riesce 
a mio gusto, o-l i darò da far dell'altre opere. L'ho pregata cento 
volte ad avisarmi del prezzo, ma non mi ri ponde mai a questo 
punto. Per ita sua mi scriva ciò che par che egli meriti per la 
sua fatica, ch'io li rimetterò subito il danaro: altrimenti non 
l 'accetterò. 

Perché cotesto giovane de' Vanni fa i buona riuscita, vorrei 
che si di ponesse a lavorarmene un altro della medesima mi­
sura , in considerazione dell' amicizia molto cara che passò tra 
me e suo padre di buona memoria, del che fanno fede molte 
lettere eh' io tengo sue e molti ersi co' quali io l 'ho onorato 
nella Galeria . Il uggetto potrei scegliere a suo beneplacito tra 
i seguenti . Se si diletta di far molte fi ure, potrei far Minerva 
quando va a visitar le muse in Parnaso . e ama di farne poche , 
faccia Merc urio quando ruba gli armenti ad pollo e Batto pa­
store che discopre il fu rto; overo il mede imo 1ercurio in atto 
d'insegnare a leggere ad Amore, il quale Amore gli stia innanzi 
a prender la lezione scorrendo la carta con la punta dello strale, 
e Vcnere in disparte che lo stia rimirando e ridendo. Se vuol 
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fa rne una s la, prenda Anfione quando col suono della lira edi­

fica Tebe; ma qu i bisognerebbe un poco d i prospettiva d'una 
citta parte fa bricata e parte a ncora sorgente, pie na di sassi : 
avertendogli però che le figure hanno da ssere intiere, pro­
po rzionate alla o-randezza della tela. Q ua ndo io saprò quel ch' gli 
ne pre tende, ma nderò pari mente i quattr ini. 

L 'Adone si stampa e g ia n 'è tirata una o-ra n parte . La sta mpa 
rie ce magnifica e ve ramente deg na di poema regio, pe rché si 
fa in fo gl io grande con d ieci ottave per facciate in due fil e; 
onde la spesa è g rossa, per esser volume forse d i t recento fogli , 
e si fa il conto che ia per sette volte maggio re della Cio-usa­
lemme del Tasso. In dod ici non si potrebbe ristampare, se non 
si facesse in piu tomi. rnanda rlo vi corrono molte difficolta 
importanti, le quali non posso scri ve re adesso per buon rispetto. 
Io mi sforzerò di superarle in ogni modo , e c redami ingenuamente 
eh' io farò oltre l'impossibi le per servir la, se bene o ltre l ' inte­
resse del libraro vi son personagg i di grandissima auttorita che 
si attrave rsano per favorire altru i. Ma p r l 'amor di Dio non 
ne faccia motto né s i lasci intende re a persona , perché mi fa­
rebbe da nno. Bastile d i sapere e d'esser c rta che tutto q uel 
che tocca a me fa rò per osservarle la mia parola. 

Al mio sig nor trozzi ho scritto per ia de' sig nori G iunti , 
ma non s i degna di rispondere. Al padre B rti mille S\'iscera­
ti ssimi sa lu ti e b,tcia mani. Iddio la contenti. 

Di Parigi [ r 62 l] . 

C LXXIII 

A D t LoRENZ ScoTo 

' i scusa di non a\·er pot ut mandare il danar pd Bra nd in , 
e da not izie dell'Adon e . 

Vi scn\ o da l letto , dove mi ritro ·o son <Yia dieci g iorni con 
una fl ussione gravissima nell' o r cchio destro, la qual piaccia a 
Di !Je i risolva , perché mi da un g randissimo tormento con 
fischio pc>rp tuo, talché dubito di non a vere a perdern l' udito, 
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e endo il timpano tutto di temperato. Per questa cagione non ho 
mandata la r imessa lel danaro per monsu Brandin , il quale per-
tanto non vorrei che perde se tempo oiché i quatrini sono 
sicuri simi , e ubit eh' io mi le i con g razia del ignare, fa rò 
che i sieno costi pagati. i pregai con l'occasione dell a ve­
nuta del ignor prencipe cardinale a fa r veni re le mie robbe 
insieme con le sue bagag ie. ra intendo eh esso signor car­
dinale per lo repentino accidente del papa abbia tirato alla volta 
di Roma; nde re to molto so peso e in dubbio se le mie casse 
siena in viag.,;io o no. Per iò ho voluto soggiunger\'i con que ta 
che, s le dette robbe non hanno ancor fatto motivo, le lasciate 
in casa del sign r Tesa ro, do e si trovano, infino a mio nuovo 

iso, perché, es endo partito il signor cardi nale, non orrei 
che anda sero in maschera, ssendovi dentro cos che molto 
m'importano. Dico bene eh desidero sommamente di farle 
venire perché n'ho di bisogno , e paghcr i il porto, pu rché fus­
sero sicure e v nissero presto. Ma perché son facende Jun o-he , 
sani meglio aspettare altra commodita e !asciarle in detta cassa . 

e per entura si ritrovassero e ser partite, overo indrizzate 
a Roma (il che non credo ), di grazia procurate di rimediare ed 
avi atemi ·ubito del tutto , accia hé io resti con l'animo tranquillo. 

La stampa dell' Adone si avanza tutta ia, e vi assicuro che 
ara il m glio stampato libro che gia mai uscisse in Italia né 

di Francia. È in foglio intiero grande , e certo ha del mao-ni­
fìco, n é io ho guardato ad interesse alcuno , urch é il poema 
abbia del rego-io . Le vo tre ali gorie ed il vostro nome sara nel 
frontespicio della prima facciata insieme con quello d l re. Questo 
affetto, ch'io mostro alle cose oncernenti il 
ben corrispondenza che particolarmente 

astro onore, merita 
i pigliate qualche 

fatica costi per me, usando diliaenre cura intorno alle cose mie, 
come è questa di cui vi prego. E vi bacio le mani . 

Di Pario- i [ r62r . 



GIAi\!BATTlSTA MARI J ·o 

C LXX I\ . 

AL S IG::-<OR GIO\'AK BATTI TA lOTT I 

È dolente che si : ieno diYulaati alcuni fogl i ta rn pati d e ll' .rldone. 
No izie della Strage degr illnocenli. 

Io mi ere leva d'aver gia a que t 'ora ricevuto il quad ro 
almeno de l fia min rro, se non que ll o del Palma, poich' è fi ni to. 
Ma perché veggo che le co e vanno in lu ngo, mi bisogna ave r 
pazienza . 

i scriss i per l 'ordinari o passato diffusamente c irca la stampa 
del l'Adone. Ora nel le ul time vostre ,·oi mi dite che costi un li b ra ro 
si ri trova aver i fogl i tirati dell'opera eh di qua g li ma ndan o. 
Q uesta m i par gran cosa , sapendo io la diligen za ch e vi usa il 
Paccardo, il qual fa la pesa d Ila impressione . Veram nte il' 
tu tto può essere, poiché non è po ibil e il g uarda rsi dalla fraucle 
de llo sta m pat r quando v uoi g~bbare . Ma io pe r me non lo 

credo, vi priego con ogni caldezz~ c he ved iate di cava rn e il 
marcio. e ciò sani ero, bisogna che la fu rfante ri a \ 'e nga da 
qu alche ga rzone della s tampa, il qual per quattrini fo rse si sani. 
ridotto a fa rl o secreta mente . In caso che in effet to la cosa stia 
co i, io ne s nto g ran dispiacere. Prima e principalmente mi 
dispiace , perché no n vorre i che questo poema fusse veduto dal 
mo ndo, almeno nella pri ma im pressione, d'alt ra form a che di 
questa, p rché so che costi ani cast rato , né si a rrivera mai 
all a per fez ione del la correzione e del carattere di quest che si 
tira qui. Secondo, me ne rincr ce per cagion vo tra, il qu" le 
avrei vol uto che fu te stato il primo a ristamparlo in Itali a . 

la io ·i prometto, c tat ne sulla mia parola, che 1uando pur 
cosi fusse, non vi lascerò mancar g uadagno . 

Tengo in procinto la lra.tre degl'innocenti, a mio gusto 
una delle migliori COlllJiOsizion i che mi s iena uscite della penna 
e senza campar zione piu perfetta dd!' _,.Jdoue , il qual poema 
presso di me non è in t~nta stima quanta ne fa il mondo. ue to 
vi as ·icuro che non l'a,·e ra altri eh \'Oi , insieme con un volume 
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di lettere, le quali faranno g ran riuscita (e voi lo vedrete), mas­
sime le burlesche. Lascio poi mill'altre opere mie che tutte 
saranno al ostro comando, e di ciò iatene certo . 

Ultimamente sento ancora disgusto di questa furberia per 
rispetto del povero Paccardo, il quale im piega in questa impres­
sione molta quantita di danari e non merita d 'essere assassinato 
a questo mo o. Starò per lo seguente ordinario aspettandone da 
voi pm articolare aviso. Ed intanto vi bacio le mani , salutando 
caramente il padre Berti. 

Di Parigi [162r ]. 

C LXXV 

A DO - L ORE ZO SCOTO 

Discorre delle lodi che si fanno nell'Adone del prin cipe T omma o di avoia, 
dal quale desidererebbe un p ubblico atte tato di benevolenza. 

Son vostro creditore di tre risposte, ma perché veggo che 
in tanta lontananza la maggior parte delle lettere si perde, non 
me ne turbo. Ora tralascio le cerimonie e vi do a V\ iso dell a 
mia salute e della mia fortuna . 

Son qui al solito ben veduto da S. 1. ed amato e stimato 
d a tutti i principi della corte . Molti accidenti occorsi da alquanti 
mesi in qua hanno ri tardata e sospesa l'impressione dell'Adone, 
dove non mi scorderò della promessa . Finalmente il re ha coman­
dato che mi si paghino mille scudi d'oro per le spese della 
stampa, dopo la quale mi è stata data intenzione d 'altra ricom­
pensa; talché spero con l'aiuto di Dio di spedirlo in breve. 

l r non mi so immaginare in qual modo abbino potuto capi­
tare in mano di cotesta Altezza quei primi fogli stampati, se 
non per furfa nteria del quondam prelibato signor Giorgio, fur ­
fa ntissim o gia mio serv itore, che gl i desse al signor conte 
di Moretta. Ba ta, tardi mi accorgo delli assas inamenti che 
mi ha fat to , poiché oltre l'avermi rubato parecchie e parecchie 
cose, ed ultimament venti pistole tutte in un gruppo di dentro 
la borsa (si come nell'articolo della morte ha confessato, di­
mandandomene perdon ) , ha dato per quatrini delle altre copie 
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di quei canti a diverse genti ed in particolare a ll' ambasciato re 
veneto, che gl i portò via in Venegia, dove corro rischio che sieno 
ristampati, se b n molti miei amici si sono opposti per zelo 
della mia riputazione . Perciò vi prego caramente che vogl iate 
s upplicare cotesto seren issimo signore a non !asciargli vedere 
da persona a lcuna , perché oltre eh' io gli ho tutti mutati, sarebbe 
cagione di ro\'inare tutti i miei in teressi, essendo a l presente 
il poema dedicato al re. 

Godo infinitamente della generosa riuscita che fa il nostro 
se renissimo prencipe Tomaso, e mi congratulo con le muse ch'ab­
biano acquistato un si magnanimo protetto re. Veram e nte tutto 
il mondo mi predica meraviglie del suo valore, della sua a ffa­
bilita e della nobilta del suo animo. Io per me (ancorché non 
vi abbia molta domestichezza) ne son parzial issimo, e se sapesse 
con quanto a ffetto ho celebrato le sue lodi ne' miei scritti so 
che mi a marebbe d' avantaggio. Particolarm ente nell' .-ldone , dove 
in d iverse occasioni parlo de lle g randezze d Ila sua serenissima 
casa, ed in ispecie nell ' undecimo anto, descrivendo per via d'epi­
sodio coteste guerre passate, fo distinta menzione d i lui. Di ciò 
non pretendo né dimando premio alcuno, poiché mi sento obli­
gato a fa r molto piu senza al lo nta narmi dal vero. Ma il sig nor 
conte di Verrua ed il signor C rotti scrisse ro q ua che S. . m1 
\'Ole \·a mandare un regalo o aiuto di costa, il qual non venne 
mai piu. Io scrissi a S. A. ring raziandolo d i questa buona vo­
lonta, rappresentandole insieme la mia con oani debito ossequio 
ed accettando l 'offe rta del favore promesso, non g ia perch' io 
ne a ves -i necessi ta (poiché per g razia di Dio danari non me ne 
mancano e son benissimo pagato della mia pensione) , ma per 
gloriarmi d i questo onore, amplificando cl cssagerando la sua 
liberalita e pote:· fa r conoscere altrui h 'io non ho perduta affatto 
la grazia di S. A., come molti credono . e il detto serenissimo 
prencipe Tomaso vorra aiutarmi , non g li mancheranno mille 
modi di far lo . E certo io avrei grandissima ambizione d' essere 
onorato dalla s ua mano d i qualche cosa, non dico di danari, 
perché non me ne bisorrnano, ma d' !cuna g entilezza, a ncorché 
fosse un paio eli guanti , solo per publico testimonio della mia 
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ser itu g radita. Se oi me ne arete il procuratore, e ne porterò 
obligazione particolare. 

Saluterete da mia parte i m1e1 carissimi signori T esauri , e 
specialmente il signor Lodovico; e ricordategl i ch'io gl i sono 
quel di sempre , ma non gl i seri o per non fastidirlo. Pregatelo 
ancora a voler far tenere cure di quelle casse con le mie robbe. 
Del si nor Cla retti è mille anni che non ho nov Ile , e la s tampa 
delle L ettere andò in fumo. Io l'ho caro, perch · molte delle mie 
n'ho riformate e, se le stampasse nel modo che l'ebbe da me, 
mi farebbe dispiacer g rande . Di grazia, fategliene motto. Io subito 
sped ito dell' Admte, piacendo a Dio, spero dare una passata di 
costa almeno per qualche mese. 

Al ig nor conte Lodo ico d' Aglié bacio mill volte le mani; 
e perché è ta rdi e scrivo in fretta , fo fin e pregandovi dal cielo 
orrni felicita. 

i Parigi [1621]. 

C LXXVI 

AL src oR Gro AN BATTISTA CroTTr 

Riceve un quadro del Pa lma. ttend l'alt ro 
quello del pittore fiammingo. 

Io scrivo per ogni posta, ma voi non mi rispondete se 
non di rado . i priego a vole r continua rmi sempre il gusto delle 
vostre lettere, assicurandovi che non perderete la fatica né l' in­
chiostro . Ebbi qui dal cla rissimo ignor Dominici il quadro del 
Palma, il qual da coloro che se n'intendono non è stato ritro­
vato d lle mig lior cose ch' egl i abbia fatte, né corrisponde all 'altre 
opere sue; e ben si vede che con gli anni ha perduta gran parte 
di quella sua maniera leggiadra e graziosa . Di grazia, di ciò non 
n fate motto alcuno, anzi ringraziatelo da mia parte, ollecitando 
la sp dizione dell'al tro, e vedete di cavarglilo di mano quanto 
prima. petto anche con desiderio quello del fiamingo e d 'es-
se re avisato del prezzo, eh · subito manderò il danaro. 

Tutto il mondo mi scrive che lo Stigliani è venuto a rneg1a 
a stampar de' libri contro di me. Vorrei pure averne qualche 
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av1so; ché, quando ne sarò certificato, gl'insegnerò a procedere 
e lo farò penlire di ciò che avrei fatto in ) reg iudizio d Il a mia 
ri pu tazione . 

Mandai per l 'ord inario passato un mio pachett ino in ris posta 
aù un pad re di S anta Giustina di Paùo,·a, prega ndovi a farlo 
ricapitare: non vorrei che si fusse perduto . E perché ho fretta, 

finisco con baciarvi le mam. 

Di Parig-i [r62r]. 

CL X . '\'II 

" L 1\[EDE J:\10 

Accusa ncez1one della econda edizione d ella Galeria 
e discorre di altre su· opere . 

Per 'ia del ignor Guinigi mi è pervenuta la seco nda im pr s-
ione della Gall!ria . la qual veramente è comportabile ed assai 

miglior della prima, la qual vorr i che si fusse tutta smaltita fuo r 
d ' Italia per essere si scorretta . I s ignori Giunti mi fanno instanza 
per avere altre oper mie, e per certo la sta mpa della Sampog-na 
non è stata ritro\·ata cattiva . Io ho risposto che dell'opere ne 
ho molte, ome in effetto è, e tante che posso co ntenta r l'una 
e l'altra parte; onde per l 'avvenire mi sforzerò di compiace re 
a lu i, con protesta però di non dispiacer a voi, alla cui amo­
revolezza mi confesso obligato. tanto 1 iù avendo conosciuto 
che nel mio disgusto passato la colpa no n è stata vostra . Ben 
farei volen tieri qual i\·oglia cosa p r ri parare alle controver ie 
che son tra voi, e sento infin ito dispiacer ~ di cote ti intrichi; ma 
poiché non è in mia mano il poter metter vi d' accordo, m i sfor­
zerò dal mio canto, p quel che tocca a me, di sod isfare ad 
amendue. Quanto ai poemi e al tri libri miei che si stampe­
ranno qui in Francia, quod scripsi scripsi: credetemi che resterete 
consolato e non occorre più parlarne . I Paueg ir ici di Spagna 
e di Roma non posso né voglio per ora publicare, per a lcuni 
degni ri spetti d i mio interesse importan t ; onde potrete ri tam­
parg!i uniti insieme con g li Epitalami, ma vorrei che facessi senza 
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altro titolo generale nel principio, come gia fu fatto. Bastera 
solo legargli insieme che faranno un olumetto onesto . Circa 
le Dicerie io ho pensiero, come dovete sapere, d accommodarle 
ed ao-giugnervene molte talch é se ne potranno far due tomi 
in quarto; ma al presente son tanto occupato che non ho tempo. 
Perciò , se le vorret ristampare, potrete farlo con quelle poche 
emende che gia vi mandai, infino a tanto eh' io possa effettuare 
il mio disegno. 

Risaluto il signor Orsino e bacio le mani al nostro signor 
Petracci, a cui non rispondo per le molte occupazioni. Ma as­
sicuri i eh' i l'amo e lo stimo quanto si conviene, n · mancherò 
di mandargli l' .rido ne e gl' .fnnoceJtti subito che saranno usciti 
alla luce . ole ·o mandarvi il Tra/lato della corte che deside­
rate in lingua france e , ma la vostra lettera mi è capitata oggi 
eh' è la seconda festa della pentecoste, onde le botteghe non 
sono aperte. Per I 'altro ordinario manderollo senz'altro, e vi 
priego a non risparmiarmi in cosa alcuna di vostro servigio, ché 
questo è nulla . 

Finalmente le catie del signor Contarini vennero, e cosi quelle 
del signor Guinigi, il qual con quest'ultimo mi ha inviato un 
pacch tto d i figure del Franco, che mi sono state carissime , 
perché se bene io ne a\·eva alcune , me ne mancavano molte . 
P rciò torn a pregarvi che tutto quel che potete avere di esso 
F rane e del Bonassone non lo la eia te per danari, p iché vi 
paghe rò tutte le spese in un a olta, se in cotesta libraria che 
si ende i ha qualche libro cl' intaglio vecchio di cose buone, 
compratelo, ch'io vi rimborserò subito il YO tro danaro . on 
la ciate d'importu nar del conti novo il signor alma, e ditegli da 
mia parte che i miei quadri qui sono aspettati come il Messia, 
e v1 ono molti pittori i quali dicono ch'egli non fara gran 
cosa essendo ecchio . Io ho saputo ben rispondere per le rime 
e o-li ho fatti tacer confusi , mostrando loro de' disegni di sua 
mano, la cui eccellenza e perfezione non hanno pure ingegno 
da saper conoscere . Poiché la maggior parte di costoro non 
vale in altro che in ritratti , ma per far componimenti d' istorie 
sono goffi imi , se bene e n'ha qualcuno pur, che ha studiato 
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in Italia; ma questi so n pochi, massime or eh' è morto il Ful­

minetto. \ orrei dunque ch' egli ne pig- li asse o-ran cura c \·i 
mettesse del buono e si sfo rzasse di farmi onore, tanto p iù che 
saranno veduti dal re, dalla reina e da lla m aggior parte della 

corte. E on tal fi ne le bacio le mani. 

Di Parigi [seconda fe. ta d i pe ntecoste del 162r ). 

C LXXVIII 

AL IG:\iOR GIULIO TROZZI 

Attend l'Erolilla, si :cusa di non poter inserire una dig ression e ne ll Ado11e 
e gli chi ede il ritratto . 

on arò lungo, perché gl i è tardi e non ho tempo da can­
zonare. H o considerato quanto mi seri ete . Accetto le scuse 
quanto alla n gl igenza e vi fo buone le ragioni quanto a l o m ­
ponimento. Starò aspettando l ' Erofil la insieme con l 'altre poesie 
vostre che usciranno alle stampe di mano in mano. Circa l 'Adone 
bisoa na eh' io vi parli con ogni franchezza . È impossibile che 
vi sia luogo per quel personaggio che mi accennate, percioché 
l'acca ione del suggetto nol porta . Il nascimento d'Amore è ac­
cennato dì passaggio nella scultura d' un vaso e la digres ion e 
sarebbe molto mendic:1ta. Ma quel che più importa è che il tant 
dove se ne parla è g ia stampato e non s i può più rifa re . Se in 
una lettera discorsi\·a ch'io scrivo nel principio del libro, come 
un p reambulo in risposta di una scrittami dal signor cardinal 
Benti\·oglio, mi verra in taglio, farollo più che volentie ri . Se no, 
non mi mancheranno dell'altre opere do\·e potrò dimostrare al 
mondo l' os ervanza che porto al merito e l' obligazione che ho 
a lla cortesia di lui. Ma el i qu l che dite, che d el mi ingegno o 
della m ia penna non debba uscire composizione miglior d i questa, 
bisogna eh' io me ne rida . 

Basta, ~ /debilis e presto. Buona notte. 

Di Pa rig i (1621 o 1622) . 

P. S. - Dovete ricordar\"i eh' io nel partir di Roma vi la ­
sciai il mio ritratto . Ora io vi priecro in segno del l 'amor che 
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mi portate a farmi dono del vostro, cioè la testa, m un pezzo 
di tela del la medesima g randezza. e bene la vostra imagine 
mi sta sempre viva nel cor , de idero nondimeno averla an­
cor sempre innanzi agli occhi. Di grazia, non mi mancate . 
Ma vorrei che fus e eli buona mano , perch é ho da collocarlo 
nel mio museo tra simulacri immortali de ' più famos i uomini 
el i questo secolo . 

LXX lX 

AL IG TQR GIACO MO CAGLIA 

Dichiara d i ridersi di tutte le criti che eh gli si fann o, a llude ndo in pa rticolar 
m odo allo tiglian i e a Bernardino ampelli di poleto . 

Quanto a ll e censure che si fanno sopra i miei scri tti, credo 
che costoro i quali pigliano si fatte brighe abbiano poche fa­
cende. Ma se aspettano d 'acquista r fa ma o di ricevere ono re 
dalle mie risposte, stanno freschi , perch' io ogo-imai sono stufo 
e stracce di simili bagattelle ed ho fatto il callo alle orecchie, 
come le cornacchie dei campan ili. Io per me tengo p r certo 
che la cosa venga senz'altro da quel poveraccio dello . , il 
qual, non avendo un pan da man giare, cerca di sfogare la rabbia 
della fame con le buffonerie; ma se per uscir di miseria non 
ha a ltra candela che questa, andrei a dormire al buio. È una 
turba d i zaccardelli , schiuma del mondo, i quali pretendono di 
fars i conoscere per queste vie , ma quanti sono io gli ho fi t6 e 
stoppati tu tti in un mazzo; n· ri trovo migliore espediente che 
!asciarg li scrivacch iare e crepa re a posta loro. 

Vi priego nondimeno a volervi diligentemente informare chi 
sia l 'autore e quale sia la com posizione . E se intenderete che 
la scrittura ecceda i termini della modestia e dai discorsi delle 
lettere trapassi a mordermi la ri putazione ed a piccarmi , date 
supplica in nome mio alla serenissima republica accioché non 
si permetta la stampa, o stampata si proibisca. In tal caso potrete 
r icorrere agli eccellentissimi signori Girolamo Priuli ed Angelo 
Contarini, gia ambasciadori in questa corte , raccomandando 
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loro l 'onor mio, perché so che per la gra n confide nza che ho 

nella loro bonta non mi mancheranno di protezione. Altret­
tanto spero nel mio claris imo e cortesissimo signor Pata\·ino 
secreta rio, il quale quando fu in Francia mi si offerse in qualsi­
voglia occasione d'essermi favorevole. 

Mi viene scritto che costi si e ra stampato un libretto d 'epi­
stole in versi di non so chi. Io mi do al dim·olo quando veggo 
d'es cr prevenuto nel le cose ch'io stesso ho publicate. Questa 
è una invenzi one rubata a me, che sono stato il primo a com­
porne, ma non le ho stampate perd1 · no n ho avuto tempo, 

né si può fa r tanto in un trat to, avendomi te nuto lungamente 
impedito l'im pre sione di q uesto benedetto .•Jdone. E se bene 
son piu che sicuro che costoro sono ingegni ordinari e non 
escono del triviale, non pos o tuttavia non alterarmene, poiché 
dovrebb no vergognarsi di prender i suggetti g ia occ upati , es­
sendone molte delle mie anda te in volta a penna da qu indici 
anni in qua che son fatte. Di grazia, vedete di buscarne un 
volume, e mandatelo quanto prima, perché son c urioso di ve ­
dere che tile tiene. 

Iddio vi feliciti. 

Di Pari g i, ad i 4- di g iu gno r 62 2. 

C LXX X. 

A DON L ORENZO SCOTO 

N otizie di una s ua gravt.: malattia, he gli ha fatto interrompere 
la tampa dell' Adm1e. 

Sento infinito gusto del vostro ritorno con salute e degli 
onori ri c vuti in Roma, i quali vorrei che fussero venuti accom­
pagnati con utili che paregg iassero i vostri meriti. 

Mi maraviglio come non abbiate ricevuta una le tte ra mia, gia 
scrittavi due mesi so no e mandatavi per via di questo amba­
sciator veneto in un pach tto indrizzato al signor Claretti. 
Di grazia, usate diligenza per saper dall'uno e dall 'altro se il 
detto pachetto capitò , perché dentro vi è una lettera che va 
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al signor inibaldo corza, il quale si deve forse scandalizare 
eh' io non ri ponda alle sue; datele subito recapito . Se per 
mala Yentura il pachetto fusse perduto, mi farete favore di scri­
verg li voi e dargli a viso del tutto, cioè eh' io gli ho risposto 
un pezzo fa. 

cri o ora convalescente d'una infirm ita d'un mese e mezo, 
che mi ha tenuto in letto con molto pericolo per un accidente 
stravagante occor orni, cioè che, avendo io un poco di rognetta e 
volendomi ungere dopo una purghetta, il garzone dello speciale 
per ignoranza mi portò un uno-uento eh' era tutto pieno d' a r­
gento vivo; d io avendomi con esso fregato il corpo per tre 
sere continue appresso il fuoco, mi venne il fuoco di bocca con 
torm enti eccessivi e con evacuazioni iolentissime, onde ho preso 
piu di venti medicine oltre altri rimedi . Consid rate se la mia 
povera compi ssione, eh' è si delicata, ha fatto miracoli a resi­
stere. Ora per g razia di Dio mi porto bene; e cosi qui in Francia 
non mi mancano malanni . 

Questo impedimento ha disturbato per tutto il tempo la stampa 
dell'A done, di cui se ne ritro ano Qia tirati ottanta fogli. Il li­
braro bestemmia e rinega il mondo, perché crede a di spac­
ciare la \'endita de' libri alla prima fi era di Francfort, ed ora 
non sara piu a tempo. Ma molto piu debbo querelarmene io, 
poiché da questo intoppo mi sono stati guasti molti dissegni, ed 
in particolare il mio ritorno in Italia, che doveva essere a set­
tembre, ed ora mi bisogna trattener qui fors e ancora per lo 
prossimo verno. Fra pochi giorni comincerò a ripigliar l' impres­
sione e a continuare piacendo a Dio. 

Il signor Scorza mi scrisse gia che il mio quadretto era a 
buon termine, onde credo che a quest'ora sia finito. Di grazia, 
voi, che gl i sète piu vicino e potete scrivergl i piu spesso, sup­
plite per me, e se intenderete che sia fatto, fatelo mandar in 
poter vostro e mandatelo a me per via sicura. 

La piu sicura via di mandarlo, in aso che non vi fosse 
qualche persona confidente che partisse a questa volta (ma que­
sto ancora sarebbe pericoloso, perché le pitture son cose ghiotte 
ed ognuno facilmente ne diventa !adrone; oltre che l' ambasciator 
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di avo ia è in campo col re e mi bisognerebbe a nda r cercando 
.Maria per Ra\·enna); la mig lior \ ia adu nque sani indrizzarlo a 
Lione con una lettera vostra ~< Al molto illust re s ig no r Gio\·anni 
Guìn igi gentiluomo lucbese », pregandolo a voler melo recapitar 

subito. E ùaret o rdine a ch i lo porta che lo con egni in sua 
propria mano, perché me n'ha inviati degli a ltri, i q uali sono 
venuti benissimo, a\·ertendo di rav\·olgerlo bene dentro un a 
cassetta d i tavolette overo in un g ran cannone di latta, accioché 

non si guasti per camino. 
Soggiongerete al detto sig nor Scorza che il mio ritratt in o è 

gia fatto due me i sono per mano del Purbis, conform e al la 
misura mandatami , e si ritrova in mia mano . Fat vi dar il modo 
come ed a chi l'ho da mandare, ché lo manderò su bito . D itegli 
di più ancora che circa qu l che di idera per servig io d i qu l 
suo amico, secondo che mi scrisse, non mancherò di serYirlo 

come mi comanda. 
Io mi accorgo bene che monsù Brandin si burla eli me, poich é 

né la mia affezione n é la vostra intercession e sono state bastanti 
a fargli metter mano nell 'opra. Pazienza! Questa è la cagione 
ch'io non gl i ho mandato il danaro; se pure ha vocr lia di com~ 

piacermi , qua ndo voi mi darete aviso che abbia cominciato a 
lavorarvi , gli farò rimetter subito tutti i quatrini. 

Vorrei intendere se il serenis imo prencipe cardinale è an~ 

cora partito da Roma e se vi è speranza che sia per venire in 
Francia, come si dic ; il che io non credo, se ben per a \·er 
qui le mie bagaglie lo desidero g randeme nte. 

Per vita vostra scrivetemi spesso e indrizzate le lettere a l 
detto signor Guinigi, ché questa per ora è la miglior st rada . Con 
che vi bacio le mani. 

Di Parigi [autunno del 1622 ]. 
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C LXXXI 

AL ì\IEDE IMO 

landa il propri ritratt , attend con impazienza i quadri del Brandin, 
e da notizie d ell'Adoue. 

Ho ricevuta l ultima vostra, insieme con quelle del erenis­
imo signor prencipe Torna o, del signor Viglioni e del signor 
corza. L'ufficio del serenissimo prencipe è tat piu presto 

soverchio che neces ario, poiché sa eh' io son servitore da­
dovera e senza alcuno intere se alla sua serenissima ca a. l 
signor iglioni rispondo in fretta per la repentina partita del 
signor Gabbaleoni, ma supplirete voi a bocca ringraziandolo 
a pieno da mia parte . Al ignor corza non ho tempo di seri ere; 
ma gli consi o-nerele l'incluso mio ritratto in rame di mano del 
Purbis nella forma eh 'egli te so mi dimandò. o o- iungal i poi 
che sto aspettando il suo quadro con disiderio tale, insieme con 
m !ti amici intelli?"enti, che s'egli a\ esse gusto di con olarmi 
e d obligarmi per sempre, affretterebbe iJ mandarlo. In caso 
dunque che ia finito, di grazia, subito subito indrizzatelo a 
Lione al sio-nor Giovanni Guinigi, che gl i dara sicuro recapito , 
scrivendogl i due righe di vo tra mano; ma venga ben condi­
zionato e rico erto, accioché le piogge non lo guastino . Circa 
il resto assicuri pure il detto signor corza eh' io non mancherò 
di servirlo nel particolare che mi scrive, si come farò in ogni 
altra cosa di sua occorrenza, e ne lasci la cura a me. 

Sia lodato il cielo che pur monsu Brandin si è disposto di 
compiacermi. Parmi mille anni d'intendere le novelle che i mi i 
quadri sieno incominciati, per mandare il danaro. o che sara 
impossibile che po san venire in un medemo tempo con quell 
del signor corza; ma quando saranno finiti, potra mandargli 
all' istesso ignor uinigi, overo con la commodita del signor 
ambasciator Pesaro, che di costa deve partire in breve verso 
que ta volta. 

e il pittore venuto col serenissimo prencìpe cardinale fa 
qualche cosa di buono, avisatemi , ché gliene daremo a fare 
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un altro. Ma il signor Io razzone non vorrei che in modo alcuno 
mi mancasse, perché egli è uomo minente e di singola r va lore , 
e certo i due dis gni di ua mano che sono in poter mio sono 
stati stimati miracol i da tutt i g l ' intelligenti del! ' arte. Avrei am bi­
zione dj servirl o in qualche cosa da queste parti , quando volesse 
onorarmi d'alcun suo commandamento, e sappia eh' io me g li 
confesso e professo obligato. Iddio sa quanto ra marico mi pres i 
quando \·enne aviso ch'egli era morto : non piaccia mai al Fattor 

del tutto che il mondo perda cosi presto un sugge tto di tanto va­
lore . Vi priego, quando sani di ritorno, a ricorda rg li quanto io sia 
suo servitore ed ammirator parziale . Comm unicategli di p iu il mio 
pens iero ci rca la galeria che fo fare in ·a poli : è cosa da povero 
uomo , ma almeno oltre la quantita e qualita de' li bri sara ricca 
di questo o rna mento notabile, cioè d 'avere forse ottanta quadri 
di mano di maestri famosi ed eccellenti , tutti di una g randezza 
e di favole continovate per ordine, dei quali n 'ho g ia a quest'ora 
accumulata la maggior parte. e lo trovarete ben incl inato a 
fa vorirmi, il che vogl io bene sperare perché è co rte issimo, 
di g razia, pregatelo in mio nome con tutto l 'affetto a vo le r illu­
strare questo mio museo con quattro linee sue. Il suggetto che 
manca e ch' io desidero è il contrasto tra Minerva e Nettuno, 
cioè quando quella con la percossa dell'asta fa nascere l 'ol ivo, 
e questo col tride nte il cavallo. e questa materia sara conforme 
al suo genio, bene; se non , avisat mi, ché la scambierò , !ascian­
d ola per qualch' altro pittore che non sia di ta nta ecc !lenza. 
Fatene fa re il disegno prima e mandatelo e siategl i una p ittima 
co rdia le, e destramente ca ateg li di bocca il prezzo che ne pre­
tende, perché non voglio che re ti pe r dana ri . 

Vi scrissi che vi era speranza d 'assegnamenti quan to a ll a 
pen ·ione dd erenissimo prencipe Tomaso, e per con eguenza 
al no tro pagamento. Il signor Lumaga m i ha detto che la 
spe ranza è sicura , ma non gia di quatrini in contanti per adesso, 
perché le assignazioni sono cose longhe. Basta io n on lascerò 
di vig il are, e se succedera novita ve ne darò co nto, aspettando 
da voi ordine di ciò che anò da fare in caso n e segua l' ef­
fetto . Lunedi senz'altro , piacendo al ig nore. s ' incomincera a 
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continuare la stampa dell'Adone , a-ia tralasciata per la mia infer­
mita e ritardata per alcune controvers ie pa sate tra me ed il Pac­
cardo, che lo fa stampare. Ora, nel nome di Dio, siamo d'ace rdo. 
Mi rincresce bene di non potervi compiacere dell 'originale, poiché 
1' istesso Paccardo, per com mandamento di chi può, va ritirando 
i fo a-li secondo che i vanno imprimendo e g li conser a per 
aversi a riporre nella biblioteca del re : non per questo io vi 
disobligo dell'offerta della pittura che mi fate, poich · io la 
merito per la buona volonta, quando però sia con le debite 
circonstanze di non incommodare il vo tro studio . Mi seri este 
d 'avere ricevuto un disegno del signor Scorza, del quale a e\ ate 
il quadro. Chi possiede il p iu che ha da fare del meno? e se 
avete il fig urato, che vi bisogna dell'ombra? Orsu, non tante 
chiacchiere: mandatelo, se non volete ch'io vi faccia un ' invettiva. 

Le battaglie del Vecchio Testamento io gia le ho, ed il Tem­
pesta istesso me l ' ha ultimamente mandate, di cui ho tutte quante 
l 'opere fino alle picciole bagattelle, e ne ho fatto un gran libro 
particolare. Mi manca solo la picciola Gierusalemme del Tasso 
istoriata da lui , né so dove trovarla. e me ne farete un pre­
sente, ve ne renderò il contracambio. 

Aspetto senz'altro il mio baullo grande insieme col librazzo 
de' dissegni, secondo che vi scrissi. ia quanto prima , se mi amate, 
e senza cercar piu innanzi den tro le casse, quando a\erete trovato 
detto lib ro, fatele rinchiudere di nuovo come staranno; il che 
vi commetto per la gran conftdenza che ho in voi . ia ben 
coverto I ' uno e I 'altro di tela incerata, e della spesa che correra 
tanto in questo quanto forse in mandarlo a Lione al detto sia-nor 
Guinigi, mandatemi il conto, ché ve! farò subito rimborsare. 

Se non vi fosse per aventura la commodita cosi pronta da 
mandare coteste robbe, averò pazienza d'a pettar la venuta del 
sudetto ambasciatore, da cui ogni minimo mezo costi potra 
ottenere questo favore, con promettere il paga mento del porto 
quando mi saranno qu i co11Seg nate. lVla se verranno pri n1a, mj 
saranno piu care . Iddio vi benedica . 

Di Parigi [autunno d el r 622). 



3!2 GIAJ\l BATTlSTA ~!ARINO 

'LXXXJI 

AL SIGNOR co l TE FoRTUNIANo SA r VITALl 

otizi eli una sua grave m alattia. 

Non erano quindeci giorni nel ricevere della v stra eh' io e ra 
fuor di letto , dove per piu di due mesi co ntinui mi on (J' iaciuto, 
col pa di un te r ribil e acc idente . Ora per grazia d i Dio son \·ivo 
e sano ed ho ricominciato a continuar la stampa de ll ' .-Jdone, 
la quale è stata per tutto questo t mpo interrotta. l o cr <..leva 
a quest 'ora d 'aver quasi fi nitO que to benedetto libro ma non 
mancano mai deg-l ' intoppi; il che mi ha g uasti molti miei d is gni, 
poich ' io sperava senz'altro di dover riveder l'Italia q uest'autunno 
ed o ra mi bisogna prolun~>·are il ritorno a primavera. 

i mando il Decamerone, il quale è bellissim o, della impres-
sione del Giolito, fi g urato. ccettatelo come cosa donatavi da 
me, che vorre i poter donarv i il cuore ; m a g uardatevi . .. che no n 
v1 faccia la barba di stoppa. l dd io \ 'Ì fel iciti. 

Di Parigi [autunno dd 1622]. 

LXXXIII 

AL IGNOR IMON ARLO R O;-.<D I TELLI A F1 RE~ZE 

Intorno al medesimo argoment 

lo ne ho a vuta questi CYÌorni una gaglia rda tretta d' infermitù, 
che mi ha tenuto con febre acuta e continua q uas i due mesi 
in letto. Ora son onvalescente e mi vo ris torando a poco a 
poco; né perch · la mano sia ancor debole a sostener la penna, 
\og- lio lasc iar di a iutar V. ·.,si come fo caramente con questa, 
la quale altro per ora non pr tende che pregar la ad amarmi, 
a scrivermi ed a comandarmi. L ' impedimento Jel mio mal , 
o ltre gl i altri disturbi, ha tenuta sospesa l ' impressione del mio 
Adone: che tuttavia s i tirava innanzi . Per questo rispetto ho 
mancato di mandare a ll' illustris imo s1g nor ca\·alier C ncini i 
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fog li tampati, i come gia o-li promisi ; onde priego . a voler 
fa r con esso lui la mia scu a insino a tanto eh' io emendi il man­
camento. 

'Ella per aventura i abbattera col ignor France co Maria 
Gualterotti , fi o- Ji uo lo del signor Rafaello , mi fara fa ore di 
dirgli he ha perduto il credito meco, poiché tutte le prome se 
fattem i di n on so he disegni ono andate al vento . E perch · 
parimente V . 
mi de e alcune 

. non part cipi della ua qual ita, le ricordo che 
tampe di ati ri lascivi le quali mi disse essere 

tra l 'a ltre sue bagagl ie. e me ne YOrra fa\·orire, il porrò in 
regi tro tra gl i altri obl ighi miei. d in tal caso potra inviargli 
qua al iL nor Bartolini , ché mi saranno co nsecrnati · ma averta 
d' in ol ergli in qualche annoncino di latta , accioché non si 
gua tino per viagcrio. Intanto bacio con tutto l'affetto le mani 
a cote ti amici e patroni , pecialmente ai signori trozzi , Rinuc­
cini, Buonaroti e ·ori ; ed au o-urando a . dal cielo compiuta 
feli cita, mi raccomando in ua buona grazta. 

i Pa rigi [d l nutu nn 1622]. 

L ' XXIV 

no~ LoRE~zo ScoTo 

Lo prt:ga di scrivergli piu di frequente, e attende un quad ro dello Scorza. 

Con l' occasi ne del passago-io di don Francesco Chiaro mio 
nipote , che di qua se ne ritorna per cotesta volta in Italia , vi 
mando un semplic ma caro ed affettuoso saluto, ringrazian­
dovi insieme della diligenza usata circa le mie robbe, le quali 
fina lmente ho ricevute , s bene nel librazzo ho ritrovato che 
mancano alcuni cl is eo-ni , i migliori e quelli che io piti stimo , 
e se non sarann nell'altre casse io non so quel che me ne dire . 
L'altre casse starò aspettando col picciolo tamburetto alla ve­
nuta di cote to sig nor ambasciator Pesaro, a cui ho fatto scri­
vere da questo eccel lentis im signor Priulli con una incl usa 
indrizzata a v i, perché g liela facciate co nsegnare. 

i repl ico che vi mandai il mio ri tratt ino di mano del Purbis 
da co nsegnar i al ignor Scorza, lo portò quel ca\·aliero di 
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an Maurizio che era qui m casa del signor ambasciator di Sa­
voia, ed insieme gli diedi la ri posta al sirrnor iglioni . Vorrei 
esser avisato se il detto signor corza l ' ha subito ric vuto 
come io desidero; ma voi siete si scarso delle vostre lette re 
che me le fate stentare. Aspetto ancora con le ·udette baga­
glie il quadro di esso signor corza senz'altro; e se dal s ig nor 
Muti potete cavar qualche cosa, includetela nell' istesso invo­
glio. e al detto mio nipote occorresse co ti necessita d' indrizzo 
per aver cavalli, vi prego ad ave rne cura ed a favorirlo con 
quell'affetto che farei io verso le cose vo tre. E se di qua vi 
accade nulla, commandate alla libera . La speranza del pagamento 
della pensione sereni sima svani del tutto. Iddio vi contenti. 

Di Parigi [fine del 1622j. 

C LXXXV 

AL SIG ... OR GIOVA:-.l' BATTI TA PARCHI 

Gli chied ~ il ritratto di elio :\l agno. 

to bene la Dio me rcé, ma mt ritrovo tanto occupato che 
non ho tempo per ora da difondermi in lungo . on ,·oglìo 
però mancare con l'occasione dell'eccell entissimo signor amba­
sciator Priuli, che se ne ritorna a cotesta vo lta, di salutarvi 
con un simplicissimo ma svisceratissimo baciamano , si come 
fo con questa. 

La me moria che serba dì me l'eccellentissimo ignor ca­
valiera Contarini è effetto della sua incomparabil e bonta, e se 
l 'obl irro ch'io g li porto non fusse in colmo, dire i ch'ogni g iorno 
mi va obligando d'av ntag-gio. Ben può assicurarsi che si come 
godo della sua buona alute e sono a parte delle sue onorate 
fortune con tutto il core, cosi no n sarò neglige nte a pagargli 
qualche particella de' debiti miei con la gratitudine degl i in ­
chiostri e con tutti quegl i ossequi che possono nascere dalla 
mia debolezza. 

Vorrei supplicar ua E cellenza cl' un favore, ma non ardisco; 
onde invoco in quest l'intere ssione c l'opera vostra. \'oi sapete 
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eh' io ho accumulate nel mio museo l' imagini degli uomini piu 
chiari e famosi che sieno stati in questo secolo. Mi manca quella 
di Celio Magno, il quale oltre la letteratura non ordinaria fu 
mio carissimo amico. Io vidi giei il ritratto suo in sua casa; 
onde mi persuado che sia rimase tra gl i eredi. Se se ne po­
tesse ottenere una copia in un pezzo di tela ordinario che ca­
pisse la testa infine al petto, ancorché non fosse di mano esquisita , 
mi sarebbe carissima, obligandomi subito a sodisfar di qua qual­
sivoglia spesa che vi corresse per la fatica del pittore, overo 
a ricompensarla con qualch'altro contracambio, se ben so che 
queste condizioni son superflue al generoso animo di cotesto 
signore, alla cui auttoritei credo che sarei molto facile il farmi 
conseguir l 'effetto di questo mio desiderio mediante la vostra 
cortese diligenza. 

La stampa dell'Adone si va tuttavia avanzando, e giei a que­
st' ora sarebbe alla fine se il disturbo del passato male, che mi 
tenne in letto tre mesi, non l'avesse ritardata. 

Finisco perché ho fretta. Amatemi, scrivetemi e comandatemi. 

Di Parigi [fine del 1622]. 

CL XXXVI 

A DON LoRENzo ScoTo 

Riceve la Gerusalemme del T empesta, soflecita l 'i nvio dei quadri 
del Brandin e dello Scorza, e loda un sonetto. 

Ebbi la Gierusalemme del Tempesta e ve ne ringrazio. In 
contracambio vi mando il Berria, il quale non è mica castrato 
ma tutto intiero, e vi giuro ch ' un gentiluomo qui mi ha fatta 
grandissima instanza per averlo, e volea donarmi per esso tutte 
le opere del Lipsio in due tomi; ma io l'ho conservato per voi. 

Poiché Brandin si risolve di fare i quadri, me ne rimetto a 
voi, da cui aspetto l'avise quando vi avrei posta la mano, 
ricordandovi che son giei due anni che l'ho richiesto di que­
sto particolare, onde sarebbe tempo ormai che le chiacchiere 
finissero. 
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Mi maraviglio che l ' ambasciator Pesaro non \ 'i abbia fatte 
consignar due lettere mie circa il far portar qua le mie robbe, 
avendogli ene gia scritto l 'eccellentissimo Priulli: forse le sue 
bagaglie erano partite o n'aveni avuta poca voglia; e perciò n e 
avrò pazienza. Quanto alla venuta del sereni simo cardinale 
me ne rido: son cose lunghe, e credo ch'io sarò prima in Italia 
che si faccia costi cotesta risoluzione . 

Di grazia, soll ecitate il signor Scorza; e ricevuto che averete 
il mio quadretto, \·i prego 1 er quanto mi amate a non mancar 
di mandarlo subito subito al nostro signor G uinig i , che av ra 
cura d' inviarmelo. Il imile dico e il signor Muti vi dani quei 
pezzi di dissegni eh' io desidero, assicurandolo eh' io gli manderò 
all ' incontro qualche altra gentilezza di qua, oltre l 'obligo che 
gliene averò . 

Il sonetto della Solitudiue è bello, ma quanto al Discorso 
de/le tenebre torno a preo-arvi che mi scusiate, perché se sapeste 
la carica degli impacci tra' quali mi ritrovo del ontinovo occu­
pato e la indi posizione della mia persona, so che mi avreste 
pieta. Sapete bene che quando ho pututo vi ho ser vito di buon 
cuore , si come farò sempre, potendo. 

Penso che a quest'ora abbiate conosciuto un mio nipote con 
l 'occasione d'un passaggio che ha fatto di costa. Disidero averne 
novella. 

Al signor conte Lodovico D' Aglié ed al signor Tesauro fo 
mille baciamani, ed a lla vostra buona grazia mi raccomando . 

Di Parigi [fine del 1622] . 

CLXXX\'li 

AL IGNOR BARTOLO~ffiO ScARXATO 

i scusa se non può anti cipa re il danaro per l' acq uisto di alcu ni a razzi . 

La seconda lettera di V. S. (poiché la prima accennatami 
da lei non mi è capitata ) mi ha ritrovato convalescente di una 
lunga indisposizione, la quale mi ha disturbato il ritorno in 
Italia a settembre passato, secondo la risoluzione gia da me 
fatta. Ora, la Dio mercé, mi porto meglio e spero, se non mi 
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soprariva n uovo accidente, dj effettuare senz'altro a primavera 
que to mio eemente e determinato desiderio, principalmente 
per rivedere ed abbracciare . , la qual tanto amo quanto 
debbo, che non si può dir d'avantaggio. E credami eh' io non 
sarò giamai ingrato agl i oblighi che le porto, né son mai per 
dimenticarmi de' sollevam enti ch'ebbi dalla sua affettuosa assi­
stenza nel ! altra mia infermita. Onde non può imaginar i la 
consolazione da me sentita nel ricevere buone no\·elle d ' uno 
amico cosi caro, la cui lontananza ed il cui ilenzio confe o 
che mi davano g ran martello. 

Ho compreso quanto \ . . mi scrive nel particolare dell a 
tappezza ria , e certo una si fatta acca ione mi sarebbe om­
mamente cara, per potere insinuarmi nella conoscenza di un 
uomo di si minente val ore com'è il signor Marciano farm i 
acquisto della sua buona g razia; ché se bene non mi ritrovo in 
stato s i perfetto di sanita che possa andare in volta, non mi 
mancherebbono amici da impiegare in questo a ffa re. Ma V. 
non mi fa menzione alcuna donde si abbia a cavare il denaro 
del costo . Io li giuro , con quella integrita che m' insegna la mia 
natu ra e che richiede la nostra amicizia, che qui al presente io 
n on ho il modo da far lo sbor o di una somma cosi notabile , ché 
per Dio lo fa rei piu che volentieri , con certezza che con per­
son a di tal qual ita non si perderebb nulla . Ma avendo io g ia 
deliberato d i venirmene, come ho detto, rimisi tutto l'a rgento 
che aveva in F rancia per Tapoli e per altre d iverse citta d ' Italia , 
con fasciarmene qui solta nto quanto mi basta al vitto e quanto 
mi può bisognare al viaggio. Questa ch ' io dico a V. . è la 
pura veri ta senza simulazione, e tutto il mondo le ne può far 
fede; del che non solo mi incresce ma ne resto mortificato. 
Quando poi sarò costi, piacendo al ignore, non mancheranno 
modi d i fa rl a venire, ed io mi offerisco a ervirla , avertendole 
però che, quando si entra in voler comprar arazzi dove siena 
figure d i buon disegno ed istorie grandi di personaggi, non si 
può aver cosa eccellente che non passi il migliaio almeno. Ciò sia 
detto per suo avviso. E le bacio le mani. 

D i Parigi [ultimi del r62 2). 
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CLX XX III 

AL MEDE Il\! 0 

Di corre della galleria da lui raccolta a :\'"apoli . 

Quanto alle . tn.mpe d'Alberto fo saper a . che qu i son 
molto piu rare e piu care che n n sono per a\·entura costi , e 
non · molto eh io ne vidd i vendere un libro cinquecento fran hi , 
che sono ducent ducati in circa, e pur non Yi e rano tutte 
l 'opere del bo li no, ma un parte e qual h e pezzo d'intagli o in 
legno . Questa co a mi ha fatto ri ·o! vere a no n vole r impac­
Ciarmi m arte oltramontane , ed ancorché io sommamente me 
ne d iletti , mi sono contentato d i avern quanto si può de' mae t ri 
ita liani ; e ce rto c n g rossi ssime e d ifTus is ime spese ne ho accu ­
mulato bran quantita. ì'\on parlo d i disseg-ni al la mano e ùelle 
pitture ad o~li o, perché credo he no n \'i s ia prencipe che in 
questo non mi ceda, e l 'affermo sicuramente . pero adunque 
nella mia venuta di fare una gal ria in Napoli forse no n o rdi­
naria, oncl il sig no r .Marcia ni ne a\Ta g-usto . 

Priego V . . instantemente a vo ler pig liar i briga di ritro vare 
il s igno r Cesare Chiara mi o cognato, o vero don Francesco suo 
figlio, i quali ab itano a lla porta pie io la de !l 'arcivesco,·ato, e d a r 
loro conto della cagione c'ha clifTerito il mio ritorno e del 
s ta to di mia salute. Di a di piu che sono ormai tre mesi 
eh ' io mandai per \'ia di \ inegia la crittu ra che mi di man­
davano cir a il mio beneplacito per fa r ripig liar i denari al 
banco del Monte; ma non av ndon mai piu ri cevuta r isposta, 
\ 'O dubitando be non g li abbian presi p r loro. P r Dio , hanno 
g ran to rto a farmi stentare tanto una lette ra , poiché passano 
a lle volte i sei mesi che non ho av \'iso né di lo ro né di q uella 
mia povera sorella. Di g-razia, mi s rivano e per via dello 
Scaglia e pe r v ia del Guin ig i e per via dell'agente di Vineg ia 
ed anche per via del signor Vannelli , se però V. . vorra pren­
dersi fati ca di indrizzar le lett re. 
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Qui fin isco, e la sal uto con tutto il cuore, pregandola intanto 
a oler cercare qualche bel luogo per me , della maniera che 
Ella può rriudicare dove r piacermi non lasciando di fare con 
ogni affetto le mie raccomandazioni al zio donno Cesare. 

Di P, rigi [ultimi d el 1622 o princi pi del 1623). 

C LXXXIX 

A DOX L ORE -zO COTO 

:\landa il da na ro pel Brand in e annunzia p ro imo il suo ritorno in Ita lia . 

Ecco eh' io i mando una n mes a di ducato n i trentasei per 
ia de' si nori Lumaghi, indrizzata costi a ' signori Baronis, li 

qual i vi saranno subito paaati in contanti . Vi piacera dargli a 
monsu Brandin per prezzo delli tre quadretti, i quali se saranno 
a mio o-usto non mancherò di sodisfare al debito come si con­
viene. on crediate ch ' io oglia in materie pecuniarie inte­
ressare mai gli amici di un soldo, ma sime adesso che ho tanti 
danari che non so che farne. 

appiate che, se bene il contestabile è morto, io son pnvr­
legiato ed ultimamente, ri vedendosi lo stato, dal quale sono stati 
sbalzati molti per le spese fatte in questa guerra , il re i tesso 
disse di sua bocca a monsignor chombert : - Il cavalier Marino 
non bisogna toccarlo, e fate che sia benissimo pagato sempre. -
Di più subito nel suo ritorno mi ha fatto pagare intieramente 
de ll 'anno 1621 ed avanzarmi la meta di questo presente 1623 ; 

voglio dire che non ho necessita a lcuna e posso scapricciarmi 
a spendere. Vi prego adunque che subito subito mi mandiate 
li doi quadri, indrizzandorrli a Lione al si rrnor Giovanni Guinigi; 
e se sara arrivato quello del ignor corza, potra accompagnarlo 
con essi: ma che vengano ben coverti e che non si guastino. 

e il serenissimo signor prencipe cardina le viene in Francia 
e 'orra ordinare che mi si portino coteste poche bagag lie , mi 
fara una grazia singolare citra /J1'eiudicium della borsa , poiché 
io ho bene il modo di pagare il porto. e non vi sani comma­
dita di farle portare, mi avrò pazienza, poiché in ogni modo, 
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fatta pasqua, senz'altro io monterò a cavallo con lo aiuto di Dio, 
per cotesta volta ritornando in Italia; e g ia ho domandata licenza 
al re per otto mesi, il quale ha comandato che qui si continui 
sempre a pagar la mia pensione in absenza mia al procuratore 
che ne lascerò. 1 é aspetto altro che il fine della stampa, la qual 
sarei. te rminata verso il fine di quaresima. 

E con questo fine vi bacio le mam. 

Di Parigi [_principi d el 1623]. 

FINE DEL VOL UME PRJ:\10. 
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